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t Jja storia non essendo stata sino ad oggi applicata 
con diligenza a nn poema essenzialmente storico , 
molte chiose da lungo tempo hanno pervertito il 
poema insieme e la storia , e addensate tenebre a 
tenebre intorno al secolo eìd alla mente di Dante* » 
Cosi scrivcTa Ugo Foscolo (i). 

Essenzialmente storico. — Qoest'è il rerocarat- 
tere del gran Poema di Dante. Senza conoscere a 
fondo il suo secolo, la sua vita, né gustare si pò* 
tra interamente quella poesia schietta e virile , né 
intenderla. Già il Boccaccio aveya notato — e ch^ 
non se ne accorgerebbe da se? — che lo scopo 
unico dell'opera a cui dava mano lo sd^[noso cit- 
tadino , era versare la lode od il biasimo sopra gli 
uomini la cui politica , i cui costumi egli giudicava 
onorevoli o vergognosi , fruttuosi o pestiferi alla sua 
Patria, airiulia, alP Europa. (9) I destini di Fi- 
renze erano a qne'tempi si strettamente collegati ai 
destini della nazione intera; e l'Italia allora più 
che mai aveya tal parte nelle politiche ambizioni, 
e ne' timori, e ne' raggiri di tutte le grandi potenze 
europee, che Dante non potea cantare della ^ran 

(1) Dante illustr. Voi. L 
(a) Vita di Dante» 
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Villa (i) , senza estendere la saa rooe al di U del- 
l'Alpi , e de' mari. Quella misBione che a' di nostri 
è affidata agli arcani della politica, e alla libera 
Toce de'gioraali , o a' gravi trattati scientifici. Dante, 
Pesale, e quasi mendico cittadino , la esercitava, 
unico tra gl'uomini di stato d'allora, unico tra' Poeti 
di tutti i secoli , in mezzo all'intera nazioqcf; la 
esercitava in que' canti che i rozzi artigia^ ripete- 
vano nelle ofScine, che i grandi temevano e ambi* 
▼ano, che poi sonarono interpetrati dalle cattedre, 
nelle chiese, che trasvolarono i secoli, ed ora ri- 
sonano sino in quel mondo che egli dioea tenza 
genie (a); eternando coi dolori e coi rancori di 
un uomo , le glorie e le sventure d' un popolo • 
Isella mente di Dante, le miserie e le vergogne 
della discordia che agitava Firenze non erano che 
un anello di quella grande catena che inestricabile 
si avvolgeva intomo al bel corpo d'Italia: egli 
piange sol suo nido natio, ma dopo avere esecrato 
ì tiranni di cui le terre d'Italia son piene, e lei 
chiamata non donna di provincie, ma bordello (3). 
U illustre casa di Svevia, da Federico a Corra- 
dino; gli Angioini, da Carlo a Roberto; gli Ara« 
gonesi, da Pietro a Federico; i Tedeschi, da Ro- 
dolfo ad Arrigo; i Francesi, da Carlo Magno a 
quel di Valoìs ; e i Re di Spagna, di Navarra, di 
Portogallo , d' Inghilterra , di Scozia , d' Ungheria . 
di Boemia, di 'Norvegia, di Cipro, passan tutti a 
rass^na, o lodati con parole miste d'esortazione, 
di rampogna , o maledetti con l'autorità che dà 
l'ira, l'ingegno, e la sventura. Non provincia in 

(i) 7/1/. XXJIL 
(a) Jnf. XXVU 
(3) Vwr^. VI. 
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Italia, non città quasi, non tcrrt, ch'egli non 
tocchi nel yolo della concitata pantone; dood'cgU 
non tragga un idolo di sperania) o di Tendetta* 
Gli uomini di tre secoli gli passano dinanxi qoan 
pauDon di essere marchiati d'infamia; ed egli, oo* 
me il suo Minosse, conosciior di peccati (i), a^ 
gna a ciascuno il suo grado nell' inferno , in queU' in- 
ferno il cui modello la Tendetta gli stampava ro- 
vente nell'anima. Dove la passione dell'amor pa- 
trio y delle deluse o delle rìnnoTate aperanxe lo 
accende, quivi Dante è sovrano; là dove egli è sIck 
rìooy quivi massimamente è poeta. Ugo Foscolo im- 
maginava che delle tre cantiche la prima ad esser 
composta fosse il Paradiso, per essere quivi men feiw 
nio, meno eridente, e men caldo lo stile. Ma il 
Paradiso non è meno splendido, se non perchè me- 
no storico; e dove sottentra la ispiraaione del do- 
lore, e dello sdegno, ivi sfavilla la poesia, non ce- 
leste se vuoisi, ma certo divina* Dal vero, (io non 
dubito di affermarlo ), venne a Dante il suggello del 
genio» Quel vasto disegno de* tre mondi, è tutto 
subordinato ai fini politici, alle civiche intcnaioni 
dell'esule: le descrizioni delle bolge ghiaeciate od 
ardenti, de' cerchi della solitaria montagna, e delle 
sfere armonizzanti di luce , non sono che cornice al 
gran quadro; son tutt'al più il paesaggio lontano, 
posto ad aggiungere alle figure storiche più potente 
risalto. L* accessorio fin' ora fa riguardato, e ammi- 
rato come principale ; e non si avvidero i critici 
che le pitture stesse della natura corporea, le stesse 
visioni del mondo della fede , intanto nel poema di 
Dante son vive, in quanto vi scorre per entro, quasi 
sangue e vita, la storica verità. Gli altri poeti, ai 

(0 Jnf. F. 
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fatti che cantano , cercano una similitudine nel 
mondo de' corpi: Dante , agli oggetti del mondo fi- 
sico cerca una similitudine, quasi on' illustrazione 
ne' fatti della storia : e il suo tremore alla vista 
de' diavoli agguerriti è paragonato al sospetto di 
que'che uscivano patteggiati di Cappona (i); e 
le figure de' giganti , alle torri di Montereggione (a) ; 
e le tombe degli eresiarchi a quelle d'Arli e di 
Fola (3); e il burrato ioferoale alle rovine del Ti- 
rolo (4); e la selva de' suicidi agli sterpi tra Ce- 
cina e Corneto (5); e gli argini del nero ruscello 
a que'dei Fiamminghi, e de* Padovani (6); e le 
cappe degli ipocriti a quelle indossate agli eretici 
da Federigo (7); e le piaghe de' falsari! al marciu- 
me di Valdidiiana (8) ; e la ghiaccia de' traditori 
al DanuDio in Austericch (9)$ e l'atteggiamento 
della frode al giacersi del bevero là tra i Tedeschi 
lurchi (io). 

Le storiche allusioni ora prorompono dalla poesia 
Dantesca, quasi incendio dilatato, ora quasi lampo 
sfuggevole; ora scendono quasi fiume pieno e so- 
nante , ora «arpeggiano quasi per vie sotterranee. 
Gli è un cenno talvolta, che significa una serie di 
fatti, di passioni; gli è talvolta un simbolo che la 

(i) Inf. XXL 

(2) Inf. XXXI. 

(3) Inf. IX. 

(4) Inf. XII. 

(5) Inf. XIII. 

(6) Inf. XV. 

(7) Inf. XXIII. 

(8) Inf. XXIX. 

(9) Inf. XXXII. 
(io) Inf. XVII. 
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i^abbia attame per trisparìr pia potente dal telo 
della profezia e del mislero. Quindi la difficoltà di 
penetrare msino al fondo le intenzioni di Dante^di 
cogliere tal volta fino il aenso pia orrio delle pa- 
role , d'intendere insomma qoel libro cbe tanto ai 
ammira. — . E non è da stupire che questa difBcoU 
tà sia sentita dal più dei lettori , quando i com- 
mentatori stessi la confessano o ool tacere , o col 
poco dire 9 o col contraddirsi. Solleciti di illustrare 
il material senso del Terso cbe ban sotto glioccbi, 
non pensano al gindizìo cbe l'opinione oontempc^ 
ranea, le yoci diyerse della storia o lusbgatrioe o 
nemica ban portato dell' uomo e de* fatti dal Poeta 
accennati. Con un cenno si confidano di fornire 
chiara l'idea di una serie intera d'eventi ; ecbiani 
non l'ebbero eglino stessi. Quindi tante circostanae 
vitali taciute ; quindi l' uno appigliarsi al testimonio 
d' uno storico , l' altro al testimonio contrario ; quin- 
di , là dove nel poema ricorra nuova menzbne di 
un personaggio, di un fatto , con diversi cobrì di- 
pinto quell'uomo, quel fatto stesso; in sonmia ov« 
vie didìiarazioni grammaticali , citazioni a iopiab- 
bondanza, a sproposito; e contraddizioni, ed ingiu- 
rie a'precedenti commentatori, e dubbi accumulati a 
dubbi, e allegorie ad allegorie; ecco di che si con- 
tessono, dai più antichi a' recentissimi^ tutti i com- 
menti della Divina commedia. 

Se non cbe, il titolo stesso di commentatore pare 
ormai divenuto un contrapposto alle idee di con- 
scienziosa dottrina, di gusto sicuro e libero, di 
entusiasmo sincero. Ma quello che più deve destar 
meraviglia , si è l' abbattersi in uomini , a' quali lo 
studio di Dante fu professione prediletta, e quasi 
unico vanto ; e trovarli o non curanti od ignari 
de' fatti più importanti, delle pii| ovvie ciroottanze 
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che annettono la poesia dantesca alla stona. Egcso?ì 
un autore di fama , eh' io non nomino perchè vi- 
▼ente, raccontarvi che i Guelfi, aiutati da Manfredi , 
sconfissero i Ghibellini: eccovi il Perticar! creare 
Gianciotto Signore di Rimini , e chiamar degno ami* 
co di Dante quell'uomo che cent'anni innanzi si 
giacque adultero con la sorella di Ezzelino , con 
quella Cnnizza beatificata da Dante. Queste prove, 
pur troppo aperte y dello spregio in cui fu tenuta 
la parte più poetica del sacro poema, fanno mera- 
yigìia insieme e vergogna, e confermano la verità 
di quel detto del Foscolo: cosi una selva dov'è da 
trovare 

Ifon f rondi verdi ^ ma di color /osco , 
Non rami schietti ^ ma nodosi, e involti; 
Non pomi, o fiori, ma stecchi con tosco (i) 

rigermoglia dattorno a chiunque si prova di aprire 
il sentiero alla storia del poema ; e gli è forza di sof- 
fermarsi a ogni passo tra' bronchi a diradarli, a pe- 
ricolo di intricarvisi, e rimanersi fra via « — Compro- 
vano insieme la necessità di un commento propria- 
mente storico, di un commento continuo , che pren- 
dendo una ad una per ordine le dinastie, i goyemi, le 
generazioni degli uomini da Dante nominati, indichi 
quel tanto che basti alla piena conoscenza dell'epoca, 
ooncilii k oontraddizioni storiche ; additi tra le vane 
opinioni la vera ; e dimostri qnal fede sia doTuta 
a Dante, come a testimone, o come a giudice, come 
a storico in somma esso stesso dell' età sua • Giac- 
ché dall'interpretare le allusioni storiche del Poeta , 
viene naturalmente dedotta questa conseguenza, che 

(0 Inf. XllL 
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ìjo contemporaneo di tale ingegno, di tak etperieDXi 
ne* pubblici affari^ e tanto intereasato a dimortrare 
in piena luce una parte almeno di certe Terìtà^ ol» 
tre al dover essere venerato come poeta, dev*eawre 
anco interrogato come narratore » come pittore di 
grandi memorie; e aiooonie le altrui autorità aerto- 
no a rischiarare i suoi versi, cosi i versi di lui d^H 
bon servire a confermare, a conciliare le autorità 
dubbie o diverse degli Storici antichi* Da questo 
lato non è stata forse ben riguardata finora l'ope- 
ra delP Alighieri , come nessuna poesia x eppure la 
«tona, da simili considerazioni ritrarrebbe, a ere* 
der nostro, inaspettata, e amenità, e moralità, ed 
evidenza. 

Ecco intanto nn vero eommento, un eomnento 
storico della Divina Commedia, scritto con diligenza, 
con calore, con senno ; utile , e come illustrazione 
al maggiore de* Poeti Italiani, e come opera storica ; 
dilettevole, e perchè tutto pieno delle memorie 
di una poesia agi' Italiani ormai sacra, e perchè 
intarsiato di memorabili fatti, di anneddoti piace- 
voli, di circostanze e grandi e minute, noove tutta* 
via al maggior numero de* lettori* Prima di smar- 
rirsi in interpretazioni allegoriche delle intenzioni 
arcane di Dante, giovava, io credo, incominciar dal 
conoscere i fatti indubitabili, a cui Dante aooenoa; 
e sono moltissimi; molti più che gli stessi ammira* 
tori di Dante non pensino. Essi rimarranno, io ne 
son certo, e maravigliati e dilettati dai ravvicina* 
menti di citazioni, e di circostanze, e di giudizi, 
die in qnest' opera del Sig* Arrivabene presentano 
la poesia di Dante sotto nuovi aspetti, e ne fanno 
risaltare non aspettate bellezze* 

Ma, osservando noi che nel libro del diiarissimo 
Mantovano le narrazioni storiche talvolta si lìfanno 
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da troppo più alto , e sceddooo troppo pia giù pei 
tempi che all' intelligenza della Divina Commedia 
noa bisogni f osservando, che il dotto autore, o per 
soyerchio zelo , o per soverchia modestia ^ ai ferma 
talvolta a confutare opinioni già smentite dalla sem- 
plice esposizione de* fatti, e che a quando a. quan- 
do devia in digressioni , o in traduzioni non utili 
immediatamente allo scopo principale del libro, ab- 
biamo creduto far cosa grata e proficua a' lettori 
coli' alleggerire la noTelk edizione d' un ricco si 
ma non necessario corredo. Quest' opera, facendo par- 
te della edizione del Dante Bartoliniano , attesa la 
difficoltà di spacciare quattro non leggeri volumi , 
giaceva inaccessibile a molti ; e l'utilità che gli sta* 
dipsi avrebbero dovuto rìtrame , era in gran parte 
perduta. A tutti coloro pertanto che possedono Dante, 
e lo lagone, verrà gradita l'offerta di questo che 
è il miglior de* commenti, di questo senza il quale 
ogni commento non solo è insufficieute , ma non 
farà che infondere nelle menti de' giovani non for- 
niti di una erudizione straordinaria, delle idee false 
e contradittorìe intorno al secolo e alle politiche 
opinioni di Dante. 

£ perohè più proficua ancora, e più grata riuscis- 
se 1' offerta , noi alle considerazioni del chiarissimo 
Arrìvabene pensammo d'annettere, a guisa o di note 
o d'aggiunte, le illustrazioni storiche da Ugo Fo- 
scolo scritte sul divino poema in quel suo discorso 
che pochi posseggono, che molti censurarono acerba- 
mente, e che in mezzo a' sogni d' una calda imma- 
ginazione, aiutata da un forte ingegno, contiene os- 
servazioni e notizie degnissime di miglior luce. Non è 
certamente necessario fermarsi a confutare l'idea della 
missione apostolica che Dante riceveva da S. Pietro lassù 
io Paradiso per riformare la chiesa 5 egli che sgrida»- 
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do con ira non dianteresiaU 1' enormiti degli ibn- 
8iy profeasaTa ad un tempo 

£a rn^reraa delle somme Man (i) 

e aflermaya, V impero di Roma essere •tato atabillto 
da Dio 

• • • • • per lo loco santo 
tP siede il successor del maggior Piero (a)* 

Non è necesBario fermarsi a confutare quelle tante 
ragioni di convenienza con le quali egli, il Foscolo 
8*' ingegna di dimostrare che Dante non pubblicò in 
vita sua del poema altro che i canti meno storici , 
e meno iracondi ; poiché non solamente le tim- 
dizioni a ciò contraddicono , ma e i fatti , e l'in* 
dole del poeta, e le sue speranze, e i.suoi fini, e 
la natura di quei governi che divideran l'Italia, e 
che rendevano lecita la libertà della satira, assai più 
che la libertà della lode. — . Non è finalmente ne- 
cessario fermarsi a mostrare che non solo l'inferno 
era noto a' contemporanei di Dante , se Giovanni 
Villani ne cita un passo del Purgatorio (3); e se 
questa citazione distrugge tutto quant' è cotesto in- 
gegnoso edifizio di false ipotesi , e di citazioni pic- 
canti. Ma lasciando da un canto la parte sistema- 
tica di quel discorso, noi ne abbiamo con diligenza 
raccolta tutta la parte veramente storica ; e possiam 
dire che tutto quanto ha di utile il libro del Fo- 
scolo, tutto nella nostra edizione si troverà conve- 

(i) Inf. XIX. 
(a) Inf. II. 

(3) Dal canto VL ^^ Che a mezzo novembre — 
Non giunge quel che tu ^ottobre fili. — 



nieniemente ordinato ; Biocliè non sola un' opera 
utilee dilettevole, ma il 6ore di due noi offriamo oon* 
gittnio all'Italia. 

Altro necessario corredo, mancante alla prima e« 
dizione, sono gì' indici ; senza i quali le tante mi* 
note ma importanti notizie per entro al libro dis- 
seminate, non possono giovare all' uopo de* lettori di 
Dante. E in questa edizione nostra, quattro saranno 
gì' indici ; delle persone, de' luoghi, degli usi stori- 
ci, o delle opinioni di Dante nel commento illustra- 
te, 6 di tutti quei passi del poema ( canto per oan* 
to), che l'esposizione del commento rischiara* 

Speriamo che la nostra letteratura, incominciando 
a considerare in Dante il cantore della rettitudine 
e della religione, l' amico della Patria e del vero , 
il poeta storico, apprenderà, non più a echeggiarne 
la durezza de* versi , o ad affettare 1' ardimento di 
certe frasi , o a ricopiare le forme fantastiche della 
visione da lui immaginata e scolpita, ma ad emu- 
larne la storica fedeltà, la libertà coraggiosa; e co- 
noscerà finalmente essere ineffìcaoe e peggio che inu- 
tile ogni poesia che non parli a' contemporanei, che 
non venga dal cuore* 
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Là Italia avrebbe potato per avventura toiw 
gere al grado di nazione in Europa a'tempi 
d' Innocenzo III, e di Federico II, te nel 
primo toccato le fosae un pio Timoleone, o 
nel secondo un Monarca , anziché geloio 
propugnatore delle quattro corone sempre 
vacillanti tu la tua fronte^ soltanto cupido 
e lieto della sempre onorata e formidabile 
Corona di Ferro • Figliuolo di Trasmondo , 
de' Conti di Segna ^ famiglia ragguardevole 
e potente, dottissimo in giurisprudenza per 
gli studi fatti in Roma, in Bolognai ed in 
Parigi , trovavasi Innocenzo III nel vigore 
de' suoi trentasette anni^ avea nepoti^ e un 
valente cugino nella persona di Jacopo Conte 
d' Andria , detto il maresciallo , e popoli 
uniyersalmente devoti alla tiara : parvero 
quindi dalla sua cura dipendenti^ non meno 
di Federico ^ tutti gli altri Principi deir£u« 
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ropa. La Romagna, V Umbria, la Marca di 
Ancona , Orbitello , Viterbo il riconobbero 
Sovrano; ed ei dominava in effetto dall'uno 
air altro mare: il perchè non fu a lui né 
a' successori malagevole ostare con religiose 
armi all' intento di Federico, vólto a resti- 
tuire all' Italia il seggio de' Cesari • 

Federico 11^ nato in Italia, ne amava il cli- 
ma, né tollerar sapeva i costumi e i paesi del- 
l' Allemagna , dalla quale si tenne assente 
per ben tre lustri. Sembra evidente che suo 
disegno fosse di stabilire in Italia un trono 
alla sua dinastia; lo che mutate avrebbe le 
condizioni àìV Europa. Tutti i moderni il- 
luminati scrittori d' istorie consentono che 
a lui givano lietamente trovatori^ sonatori^ 
bei parlatori , nomini d' arti , di scherma , 
di giostra; genti d' ogni eulta e bella ma* 
niera; perchè in lui risplendevano il valor 
militare, 1' accortezza, l' attività; in lui ga- 
reggiavano la dottrina, la giustizia, la ma- 
gnifìcenza. Ma Federico, desideroso d'insi- 
gnorirsi di Toscana , nel riconoscere gli ar- 
mici e i nemici in quella provincia, seminò 
tanta discordia, che fu cagione della rovina 
di tutta Italia , perchè le parti guelfe e 
ghibelline moltiplicarono. Le dolcezze della 
vita domestica furono amareggiate da'civili 
e religiosi disordini, da un orribile e quasi 
continuo spargimento di sangue umano. 

Di padri e di figli, di buoni e di pessimi, onde 
ebbero vita e fama quegli eroici tempi della 
nostra nazione, volle Dante popolare i suoi 
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tre regni de' trapassati, (x) Tatta nel eran 
Poema sta registrata la storia luttuosa della 
valentissima imperiai casa di Svevia . Che 
se i lamenti delle devastate città perseguo- 
no ancora l'ombra dell' Enobarbo; Pier dalle 
Vigne narra a Dante le lodi di quel Fede« 
rigo che , ingannato dalla meretrice della 
corti , lo acciecava già dilettissimo , e lo 
stringeva a darsi morte^ benché incolpabile. 
Manfredi dal Purgatorio mostra al poeta la 
piaga a sommo il p^tto^ e il prega che tolga 
la sua Gostanza al dolore di reputarlo dan- 
nato per lo imprecare delle scomunicazioni* 
De' Reali di Francia succeduti agli Svevi 
nella Puglia e nella Sicilia si palesano la 
più segrete notizie, cominciando dalle bat- 
taglie di Geperano e di Tagliacozzo fino agli 
ultimi giorni del Re Roberto : si svelano 
tali colpe di Garlo I. d' Angiò, da far me- 
ravigliare che Dante locasse in Purgatorio 
questo primo sostegno de' Guelfi , mentre 

(i) La commedia di Dante è immedesimata nella 
patria, nella religione, nella filosofia, nelle passioni, 
nel!' indole dell' Autore, e nel passato, e nel presente, 
e nell' avvenire de' tempi in che visse; ed in questa 
civiltà dell' Europa che originava con esso , se non 
da esso; ._ e ne vediamo i progressi narrati da mille 
scrittori di padre in figlio. A ogni modo, era secolo 
eroico; e molti de' suoi lineamenti sono alle volte 
fantastici; e dove sanno di rozzo furono trascurati; 
e gli altri bastò guardarli con maraviglia, quasi che 
tanto sapere e tanta barbarie fossero inesplicabili. 

Fpscom> 
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avea pur sepolto in Inferno il gran fautore 
de' Ghibellini Federico II, se non si scor- 

fesse mosso da certi rispetti per le diverse 
>ro religiose opinioni. Il buon Romeo, e il 
vecchio Alardo sostengono neireterno dram- 
ma parti di molta importanza , benché in 
brevissimi accenti. Perchè frattanto la Sì* 
cilia passava in governo degli Aragonesi ^ 
mediante il Vespro Siciliano» nulla rimar- 
rebbe a desiderare intorno alle gesta di 
Pietro III, il quale — • D*ogm valor portò 
cinta la corda —, di Giacomo II, e di Fe« 
dorico III, se i chiosatori non avessero fatto 
cadere il Poeta in contraddizione con sé 
stesso. Un intero corso di pubblico diritto 
legge in Dante chi ben Tintendezla politi- 
ca deirimpero in lotta con quella del Sa* 
cerdozio ; le virtù pubbliche e private dei 
Regnanti e de'Pontefici in conflitto coi vizi 
dell'uomo e del secolo; le guerre esterne ed 
interne; gli sconvolgimenti degli Srati. Nar* 
ra glorie, ed ignominie; loda o riprende se- 
condo il merito i Re di Germania, d'Italia, 
di Boemia, d'Ungheria , di Francia , d' In« 
ghilterra, di Scozia, di Portogallo, di Nor- 
vegia, di Rascia e di Cipro. Nessuno seppe 
scrivere delle rivoluzioni d'Italia senz'aver 
sott^occhio la cronaca del Divino; ma pochi 
intesero quel vero, pochissimi il vollero in- 
tendere e divulgare. Collegati Lombardi , 
Conti, Marchesi, Vicarii imperiali o ponti- 
ficii. Rettori e Capitani di popoli, vengono 
a rassegna ; e il Cantore della rettitudine 
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vede quale dte'tre regni è da loro. Gli Esten- 
si^ gli Scaligeri, i Pagani, i Doria, i Fietchi, 
i Malespinì, i Bonacolsi , ed i Visconti da 
un lato5 que'da Romano ^ da Camino , da 
Palazzo, da Polenta , da Castello , da Ver- 
rucchio, e da Montefeltro dall'altro, hanno 
più fama o infamia da un verso di Dante, 
che da intere biblioteche. Le repubbliche 
italiane, che per le imprese^ le virtù e la po- 
litica aveano diritto d' occupare storie e poe- 
mi, hanno nella Commedia, più che tutt'al- 
trove, etemo il monumento della loro gloria. 

Ma quando Dante ivi registrava Je ita- 
liche gesta , era stato forzato a lanciarsi 
nella ghibellina fazione 3 quindi , mentre 
amava ardentemente la sua nativa città, e 
la dicea bellissima e famosissima figlia di 
Roma, non sapea lodarne la più distinta 
cittadinanza, atteso che quaranta delle più 
illustri e potenti fra le case nobili eransi 
poste alla testa del guelfo partito. Dapper- 
tutto gli scritti de' grandi autori prendono 
qualità dall' amore o dall' odio in eh' essi 
tengono il governo sotto cai vivono. Tutte 
avea Dante personalmente visitate le più 
potenti città d' Italia; e de' costumi di eia* 
scuna lasciava egli scritto o in versi o in 
prose un ritratto. r> Conciosiacosachè io mi 
9> sia quasi a tutti gì' Italici appresentato, 
9) fatto mi sono più vile forse che '1 vero 
99 non vuole »: diceva egli mentre gl'Italici 
non V onoravano forse quanto ragione vo- 
lea. Per carico d' ambasciate recato erasi a 

// Secolo di Dante T, J. a 
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Roma ed a Napoli, dopo aver vìssuto assai 
tempo ad oggetto di stadio in Bologna. £- 
•lliato, lo trovi in Siena^ in Arezzo, in Pisa, 
nel Casentino , fra' monti presso Urbino , 
nella Lunigiana, a Genova^ nelle due Mar- 
che: Verona l'ebbe qual cittadino: ei con- 
duceva il proprio figliuòlo Pietro air uni* 
versila di Padova: poi vivea giorni riposati in 
Agobbio, nel monastero di s. Croce di Fonte 
Avellana^ e a Ravenna. Finalmente, lo acco- 
glieva in Udine nel Castello di Tolmino il Pa- 
triarca d'Aquileja, d' onde il richiamava il 
buon Guido V. da Polenta^ e perchè l'intera 
Italia era allora quale nave senza nocchiero 
in gran tempesta^ e offriva dovunque a apet* 
taccio grandi virtù, gran delitti, e grandi 
calamità, givasi egli richiamando alla me- 
moria de'gagliardi spiriti la nobiltà del san- 
gue italiano^ e ragionando l'andata fortezza 
co' letterati, co' principi , coi capitani più 
celebrati e grandi di quell'età. Fissata aven- 
do l'epoca della sua discesa air Inferno qua- 
rant'anni dopo la rotta d'Arbia, s'abbatte 
nella generazione de'suoi maggiori magnifici 
ed onorandi , che sempre attenuti s' erano 
al guelfo partito, e come Guelfi erano stati 
due volte banditi dalla patria , la prima 
nel 1^4^, la seconda nel ia6o. Quella ge« 
nerazione gli offre gran teatro di costumi 
semplici e schietti, sformati e guasti da op« 
pressure di novelli potenti, dalla sollevazio- 
ne dei deboli, e dall'urto feroce delle parti. 
Siccomo quegli che incappato nelle conse- 
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guentì politiche tnrbazioni^ ne diTenne pur 
e880 la ▼ittima, Dante non potea quindi nou 
pìngere dal vero ed al vivo le opinioni, le 
pasftioni , gli avvenimenti. Brunetto Latini 
n*era il maestro, Guido Cavalcanti ramicÌ8- 
simo: i Donati gli erano parenti , i Cerchi 
amici, gli Adimari persecutori. Egli amba- 
sciatore per la Repubblica, consigliere tra i 
Fuorusciti , consigliere d' Arrigo VII 3 egli 
suasore eloquentissimo di guerra e di pace 
all'intera Italia. Se dire dobbiamo della bat- 
taglia di Campaldino, ecco Dante cavaliere 
correre grave pericolo tra le prime file dei 
combattenti: se noveriamo le arti domina- 
trici di Firenze, ascritto il troviamo alia se- 
sta, sebbene tra'nobili nobilissimo. Cade la 
patria in balìa dello straniero; gli amici di- 
ventano nemici , i fratelli abbandonano i 
fratelli : il più grande cittadino è trafitto 
dalle saette dell'esilio e della povertà: non 
basta: falsamente accagionato di rivenderle, 
di baratterìe, e dannato ad essere arso vivo. 
Egli osa obbliar le sue pene , in veg^endo 
la patria diletta vivere senza voglia di fama 
nel vituperio della civile diicordia , metta 
accenti di dolore, e grida parole acerbissi- 
me a farla accorta de'suoi mali, a ricondur- 
la all'antica sua dignità. Scriveva egli nel 
Convito^ jy Se due sono gli amici, e una è 
n la verità , alla verità è da consentire. »> 
Così pure nella Commedia i -^^ E s^ io al 
vero son timido amico^ — Temo di perder 
vita tra coloro — Che questo tempo chia* 
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meranno antico. — « Sì può dir con ragio* 
ne, essere questa terzina la divisa di Dante; 
che né parenti né amici mai prepose alla 
Terità. Ma la passione per la verità ha le 
sue imprudenze, come tutte le passioni^ né 
gli eccessi restanò mai impuniti, fossero pur 
quelli della filosofia, e della filantropia. 

Fu già detto che dovunque entra Dante a 
parlare della natura delle cose, della situazio- 
ne de' paesi ^ dell'indole de'personaggi e de- 
gli evenimenti, è filosofo, storico, geografo, 
senza cessar mai d'esser poeta. Ma assai di 
quelle azioni o commendevoli o riprovevoli» 
Tengono sovente nel poema, siccome allora 
a tutti note, appena accennate^ le quali ora» 
siccome ignote a non pochi, abbisognano di 
relazione parziale. Negli scritti de'comenta- 
tori, i soggetti storici ne appaiono sol quaiw 
to fanno. parte della Divina Commedia: quei 
cementatori non mai si fecero diligenti di 
darne a conoscere quegli uomini illustri , 
de'quali andavano ricopiando i nomi: li ve- 
di spettri dolenti per le bolge^ smorte om- 
bre sul monte, raggianti spiriti negli astri; 
ma finita la poetica azione, la storia loro 
che già maniÀ d'un principio, manca d'un 
fine. Gli episodi di Pietro dalla Broccia, di 
Arturo e Mordredo, di Guido da Monforte, 
di Provenzano Salvani, sarebbero più assai 
celebrati che non sono, se gli amici di Dan- 
te avessero trovato modo a far meglio nota 
la storia di que' tragici casi. Sopraffatti gli 
anfana tori dall'immensa cura di tutto coprir 
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di parole il poema, qaando bene essi me- 
desimi raccolta s' abbiano con sana critica 
intera contezza degli eventi, non sanno da- 
re d'ogni fatto notizie sufficienti da eradir* 
ne acconciamente: più parlano di che meno 
monta 3 t' insegnano ciò che sanno ì ton« 
seri , t' insegnano ciò eh* essi non sanno • 
La consuetudine poi di appiccicare tal chio» 
sa qua e taraltra là a questo e a quel verso 
che accenni ad uno stesso soggetto , li ft 
urtare ben anche in manifeste contraddizio- 
ni, quasi bevuta abbiano in Purgatorio tan- 
ta onda di Lete, da non si ricoraaro in Fa* 
radiso delle parole da essi medesimi bestem- 
mia te nell'Inferno. Allegorie^ parafrasi, storie^ 
favole, tantaferate di teologastri, l'una cosa 
sopra l'altra, e tutte ad un fascio! Annibale, 
e Roberto Guiscardo 5 Maometto , e Frate 
Dolcino; Bertram del Bornio, e Pier da Me* 
dicina, ti s' affacciano su la medesima sce» 
na , e t' infilzano filastroccole tutti ad un 
tratto ; e addio bellezze di Dante. Chi sa- 
prebbe poi noverar le lacune? Alcuni saltano 
il fosso, altri vi cascan dentro; e il Biagioli 
dicea : borbottano , borbottano , ed io non 
gl'intendo. Ma già il Biagioli volto ad inve- 
stigare l'estetica, uomo invero da ciò, non 
dava a tali ricerche molti pensieri ; ch'ei 
dicea francamente: 99 Nelle cose storiche io 
)) mi sono prevaluto delle fatiche d'ognuno, 
99 siccome hanno pur fatto gli altri; il se- 
99 condo pigliando dal primo , il terzo dal 
99 secondo, e cosi sino all'ultimo» £ confes- 
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9) 80 che, senza questo aiuto, io non so 86 
n fossi mai venuto a capo della mia lunga 
9) fatica. 99 Con tutte queste imperfezioni , 
dobbiamo tuttavia saper grado a'comentatori, 
perchè a bene intendere il Poema fu, ed è» 
e sarà sempre necessario un commento. 

È necessario: e il Gozzi, nella Difesa^ sug- 
geriva il miglior modo a comporlo ragiona- 
to. 99 Gl'interpreti di Dante, dic'egli^ hanno 
99 talvolta fallito il cammino, forse per aver- 
99 lo commentato dormendo. Oh quante fe- 
99 licissime verità n^iscirebbero, chi avesse 
99 cominciato dall'esaminare gli anni in cui 
99 finse Dante il principio del suo viaggio, il 
99 Giubbileo di quell'anno, che fu nel z3oo, 
99 il suo desiderio di fare vita attiva nella 
99 repubblica, le cagioni della sua uscita di 
99 Firenze ; e sopra tutto chi avesse bene 
99 studiato la sua Vita nuova, il Convito , 
99 e le altre opere di lui, nelle quali Tani- 
99 mo suo si vede ad ogni passo al vivo di^ 
99 pinto, e come pensava, e qual cuore fofr- 
99 se il suo, e in qual guisa intorno ad ogni 
99 scienza riflettesse. 99 Frattanto, per ciò 
almeno che s'appartiene alla storia, osiamo 
noi. Non si farebbe tutto che puossi, senza 
la speranza di far più che è in nostro potere. 

Un commento perpetuo steso a modo 
di cronica , che mostrando di far memoria 
degli avvenimenti di quel secolo , seguisse 
le sole narrazioni dell'Alighieri, ordinando- 
le cronologicamente, si schiuderebbe via a 
un disteso dire^ nel quale campeggiar pò- 
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trehbe Una serie di ragguagli appena tocca- 
ti nella vastità delle storie ', e varrebbe a 
tal prodromo, da disgradarne le disparate , 
le smozzicate annotazioni. Se per tal modo 
s'avrebbe a trarre dalla storia di che raf- 
fermar credenza a'detti del Vate; varrebbero 
non meno i suoi detti a rettificare erro» 
neità 9 lusinghe , e bugie dalla storia indi* 
visibili^ che ben dee dirsi Dante allltalia, 
quale Omero alla Grecia, primo pittor del* 
le memorie antiche. Né il pellegrinante nel* 
raltro mondo avria più mestieri di sostare 
ad ogni pie sospinto a chiedere lungo il 
cammino questa e quell'anima dell'età, del« 
la patria^ del nome, delle colpe, delle gesta^ 
che già rafBgurar le saprebbe alle note sem- 
bianze, e dar quindi potrebbe, così previa* 
mente istrutto, intera alle loro parole la sua 
attenzione. Ugolino , che alla pronuncia si 
addiede dover esser Fiorentino quel viven- 
te che lo interrogava , proruppe dicendo : 
» non è mestieri ch'io ti narri come per l'ef- 
fetto de' malvagi sospetti dell' Arcivescovo 
Ruggieri, io, fidandomi di lui, fossi impri- 
gionato e fatto morire, essendo ciò a noti- 
zia di tutti. Però, quello che non puoi ave- 
re udito , cioè come la mia morte fu cru- 
dele, udirai. 3> — «Ma può avvenire che quanto 
era noto a tutti nel x3oo, noi sia oggi ad 
ogni lettore di Dante. Chi a quelle parole 
d' Ugolino dee sospendere la lettura dei 
versi per impararne allora le omesse circo- 
stanze , nel rifarsi poi alla intermessa let«* 
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tura , non può aver più sott' occhio qnel 
peccatore che pascevasi efferatamente d'un 
teschio» ed avendo la bocca tutta insangui- 
nata, la forbiva alle ciocche de'rimasti ca- 
pegh*. Chi poi trascura quella istruzione, 
legge e grida: bellezze divine !; e confonde 
quel peccatore col medico Ugolino del quat* 
tordicesimo secolo, che scrivea ]e virtù del- 
l'acque termali di Montecatini in Val di 
fievole, e TArci vescovo Ruggero degl'Ubal- 
dini col Paladino di Bradamante. 

Mostrerà la serie delle occorse vicende, qui 
per noi compilate ^ come andasse errato il 
prof. Cesare Arici, il quale per prima delle 
intitolate vite degl'illustri Italiani, la vita 
pigliandosi a stendere di Dante, uscì strana- 
mente in queste parole: n Varia fu la for- 
99 tuna, finché, sconfìtti i Ghibellini in una 
9) battaglia presso Siena dai Guelfi aiutati 
99 da Manfredi, Re di Sicilia , questi ulti- 
99 mi tornarono in patria. 99 Gli sconfitti non 
furono i Ghibellini, gli assistiti da Manfre- 
di non furono i Guelfi, né furono i Guelfi 
que'che tornarono in patria, che anzi allora 
ne furono sbanditi. —« Mentre il Perticarì ram- 
menta come Dante rientrò armato in Firen- 
ze , il eh. Nicolini fa le meraviglie , e ri^ 
pete interrogando, Dante co'GuelfiP ed op* 
pone con Machiavelli, che Dante fu confi- 
nato nel j3oa co' Cerchi. 1 Cerchi erano 
Guelfi Bianchi^ e, se vogliasi. Ghibellini; né 
ciò fa meno vero che Dante avesse combat- 
tuto dal lato de 'Guelfi , non ancora divisi 
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in Bianchì e Neri nel 1^89. Né l'osserva- 
zione tende a menar trionfo del còlto ana* 
cronismo, o a torre ossequio a quella soda 
aapiens&a che non cura d'inezie^ ma solo a 
fare alcuna apologia a queste nostre stori- 
che indagini presso coloro che si danno van* 
to di saper tutto in Dante senza uopo di 
avere pur una volta interrogata la storia 
del suo secolo, richiesto lui delle vicen* 
de di sua vita, tenendosi poi per Edipi nel 
dare le più strane significazioni al Pape Sa- 
tan. — ' Tutti che trarre si attentarono dal 
miserevole caso di Francesca una tragedia, 
omesso non avranno d'interrogarne le cro^ 
nichel e tuttavia posero la scena in Rimino» 
e dissero di quella città Signore Lancilotto. 
Né il duro caso avvenne in Rimino, nÀ 6io* 
vanni fu mai signore di quella città. £ sij 
che la rìminese infelice principessa èi la me- 
glio nota di quante belle hanno parte nel 
dramma di Dante. 

Trassero gli artisti dallo studio della divina 
Commedia il vantaggio non lieve di aggrandire 
la immaginazione pel lato de'concetti fantasti- 
ci e ideali^ si che si suol dire che Dante sia il 
poeta dei pittori. Ond 'è che altro mai non veg« 
giamo di dantesco in tele^ che l'Ugolino^ dac- 
ché cessarono i pittori dairofferime a spetta- 
colo rinferno spalancato ne'templi e ne'cam- 
pi santi? Tutte le belle edizioni della Di- 
vina Commedia recano ad ogni canto una 
incisione: varrà questa ])er avventura a ri- 
trarre le cose ivi cantate f non mai. Altro 
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non vedi 5 che Dante e Virgilio ; Dante e 
Beatrice; due frati ed una pinzochera. On- 
de ciò ? Dal non avere gli sposi tori abba- 
stanza tolti al buio storico i molti pittore- 
schi argomenti ivi poeticamente delineati. 
Il gran Michel Angelo Buonarroti , perchè 
non avea mestiepìT d^lh<erpreti, seppe orna- 
re di bellissime colorite figure dal principio 
al fine un esemplare della magnifica edizio- 
ne del 1A81 di Firenze, per Nicolò di Lo- 
renzo della Magna; ma quel tesoro dell'ar- 
ti sgraziatamente fu sommerso per naufragio, 
mentre che trasportavasi a Roma. Noi con 
quest'opera quasi quasi ci poniamo in con- 
solazione di far beneficio a'pittori-, i quali 
limino vedere pel nostro sussidio in Dante 
ciò che il Gozzi così dicea di vedere: 99 Quel- 
99 la sua anima pittoresca non solo gli fa- 
»9 cova comprendere le cose quasi vive ed 
99 in corpo , e con quelle attitudini che si 
99 converrebbero in una tela o in un qua- 
9) dro , ma gliele faceva anche vestire con 
99 espressioni che non agli orecchi suonano 
99 solamente^ ma cogli occhi le vedi, e le 
99 senti col tatto; onde quasi ogni suo pen- 
99 siero più astratto, sottile, o nuovo, o co- 
99 munque si voglia, lo veste, per così dire, 
99 con un corpo visibile e palpabile. 99 Quan- 
to ne godrebbe l'animo^ se per questo co- 
mento si porgesse alcun nuovo e degno te- 
ma ai pennelli d'un Diotti , d' un Basilet- 
ti? Sia che può. Nel raggranellare questo no-^ 
stro commento^ ci andiamo ergendo nel co»- 



a? 

cetto di fare della poesia di Dante norma 
e criterio a meglio conoscere la storia del 
suo secolo; senza che amore dì no? ita possa 
ìndnrne_ ad alterare con paradosso o divu 
nazione le verità storiche , a sostituire le 
idee nostre alle immagini della dantesca 
visione^ ed a creare un romanzo storico di 
queir età. 
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CORRADO IIL FEDERICO L 

ALLUSIONI AI;.l' ITALIA 

§. I. JJante dividea l'Italia in due parti, 
cioè nella destra e nella sinistra per lo 
giogo dell' Apennino , che di qua e di 
là piove e distilla su diversi piani, aven- 
do al destro lato il Tirreno, e al sinistro 
l'Adriatico per grondatolo (i). Chiama 
gli Apennini: — Lo dosso d Italia — (2). 
Definisce il Mediterraneo: — La mag* 
gior valle in che V acqua si spanda .— 
Fuor di quel mar che la terra inghir^ 
landa — (3); e il circoscrive col verso: 
^ Tra V isola di Cipri e di Majolica — (4). 
Delinea l'ampiezza geografica del regno 
di Napoli, e ne fa vedere l'intero con- 
fine dal mar supero ^1 mar infero colla 

(i) Volg. El. X^, I. cap. Xf 
(a) Purg. C. XXX. 86. 
(3) Par. C. IX. 82. 

li) luf. C. XXV li J. 82, 
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semplice indicazione della linea setten* 
trionale segnata dal Tronto e dal Verde; 
delle città di Bari e di Cajeta , situate 
di rincontro l'una dell'altra sull'opposte 
coste di quei due mari ; e finalmente 
del borgo di Catena, collocato sulPestre- 
mità dell'Italia meridionale» che forma 
la punta del corno. Dice che quella par- 
te d'Italia s'imborga delle città di Bari, 
di Gaeta, e di Catena, ed è terminata 
dal fiume Tronto , che sbocca nel Me- 
diterraneo. — E quel corno d'Ausonia 
che s'imborga — Di Bariy di Gaeta, e di 
Catena. — Da dove Tronto e Verde in 
mare sgorga — : (i). Tutti i moderni edi- 
tori che leggevano — Di Bari, di Gaeta, 
e di Crotona — trovavano esatta la de- 
scrizione, riscontrando Bari nella pro- 
vincia di Puglia, Gaeta nella Terra dì 
Lavoro, e Crotone in Calabria. Il Vi- 
viani fece osservare che Crotona, situa- 
ta sul confine nord-est della Calabria 
ulteriore , e sud-est della Calabria ci- 
teriore, è ben lungi dalP indicare l'estre* 
mità dell' estensione di terreno con- 
templata dalP Alighiero ; che anzi in 
quel caso, resta fuori tutto quel tratto 
di Calabria ulteriore , la punta della 

(i) Par. C. Vili. 6i. 
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quale chiude esattamente il corno di 
Ausonia. Guarentì, che i manoscritti da 
lui ragguagliati, e le antiche edizioni re- 
cano invece Catena; osservò, questo es- 
sere luogo vicino a Reggio di Calabria^ 
d'onde in punto si esce fuori della Pe* 
nisola, e fu quindi autorizzato a retti- 
ficare Crotona in Catena. Già il Verde 
è lo stesso che il Liri, il Minturno, il 
Garigliano, che passa per Sora e Cepe- 
rano, e sbocca nel Mediterraneo. 

Dante accenna la Marca Anconitana 
tra la Romagna e il regno di Napoli, 
— quel paese — Che siede tra Romagna 
e quel di Carlo — (i); colloca la Roma- 
gna del suo tempo tra 1 Po e 1 monte 
Apennino, il mare Adriatico , e il così 
detto Influente del Po: — Tra il Po, e 
'l monte, e la marina, e il Reno — (a): 
comprende tre provincie italiane, cioè 
la Marca Trivigìana, la Lombardia , e 
la Romagna, nel verso: — In sul paese 
che Adige e Po riga — (3); mostra la 
Marca Trivigiana tra ì due fiumi dello 
Stato Veneto^ ai quali in allora esten- 
devasi — Che Tagliamento e Adige ri- 

• 

(i) Purg. C. V. 6S. 
(a) Purg. C. XIV. gì. 
(3) Purg. C. XVI. II 5. 
// Secolo di Dante T. /. 5 
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chiude — (i) , e ne circoscrive quella 
parte in cui era il castello di Romano, 
dicendo: — In quella parte della terra 
prava — Italica, che siede intra Rial- 
to — E le fontane di Brenta e di Pia' 
va — {2), La Lombardia è detta dal 
Poeta: — Lo dolce piano — Che da Ver- 
celli a Marcahò dichina — (3); perchè 
aotto nome di Lombardia comprendevasi 
il tratto di dugento e pia miglia, co« 
minciando il distretto della città di Ver» 
celli nel Piemonte presso il fiume Sesia, 
e scendendo colla corrente del Po fino 
al castello di Marcabò^ oggi distrutto, 
cioè fiiM) a Porto Primaro , oye il Po 
mette foce in mare. Piaceai il vate in 
dire la J>eUa Italia, — // giardino dello 
Imperio — (4); ma piange gridando: — 
Che le terre d'Italia tutte piene — Sof^ 
di tiranni — (5). 

Fino da' tempi di Ottone II l'Italia 
era ne' suoi governi malamente divisa. 
Sotto l'imperio della Casa di Franconia, 
che dominò per quattro successive gC" 
nerazioui , i governi particolari dello 

(1) Par. e. IX. 44. 
(a) Par. C. IX. Ì5. 

(3) lof. C. XXVIII. 75. 

(4) Purg. C. VI, io5. 
(») Purg. C, VI, 124. 
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Città , e Puso della libertà non erano 
in contraddizione cogli ordini generali 
del regno • Nel principiare del secolo 
2^11 9 le città di Toscana e della Lom« 
bardia libere tuttavia, si reggevano da 
loro, conservando un'apparente dipen* 
danza dall'imperatore e dal re d'Italia. 
Morto Lotario, principe valoroso, ama« 
tore delle lettere, ed osservatore del giù-* 
sto, fu eletto re di Germania e d'Italia 
nel ij38, Corrado III« Duca di Fran<. 
conia, suo nepote; ma quasi non se ne 
avvidero le città italiane, che senza freno 
Tune contro l'altre insolentivano. Cor*» 
rado con bordone e scarsella da pelle- 
grino, guidò colla bandiera appellata 
Orifiamma la seconda Crociata (i);. Ve- 
nuto a morte in Banaberga nel ii5a > 
avea Corrado stesso consigliato i prin« 
cipi di Germania ad eleggere a suo sue** 
cessore 1' attivo e coraggioso nepote di 
lai, Federico, in preferenssa del figliuol 
«no, d'anni ancor troppo tenero; onde 
almeno sopire le intestine discordie di 
ch'era la Germania travagliata. Federi* 
co I, figlio essendo di Federico il Guer- 
cio, fratello di Corrado III, e di Giuditta, 
figliuola d'Arrigo il Nero, estense guelfo, 

(i) Par. e. XV. iSg. 



36 IL SECOLO DI DANTE 

parve chiamato a pacificare ed unire le 
due schiatte guelfa e ghibellina. Fede- 
rigo ottenne la corona imperiale dalle 
mani di Adriano IV il 1 8 giugno ii55. 
Primo fra gì' Imperatori egli pensò ad 
abolire i consoli nelle città, ed a sosti- 
tuir loro Podestà da lui nominati. Op- 
ponendo poi a Papa Alessandro III il 
cardinale Ottaviano di S. Cecilia, fatto 
antipapa sotto nome di Vittore IV , indi 
il cardinale Guido da Crema con nome 
di Pasquale III, ed indi ancora Giovan- 
ni abate di Struma, detto Calisto III, 
accese negl' italiani petti le fazionarie 
animosità, che parteggiando irosamente 
nelle intestine guerre tra '1 Sacerdozio 
e rimpero, furono così lungamente al- 
l' uno e air altro fatali. Le discordie 
germaniche con tutte le loro faci accom- 
pagnarono Federico^ che scese con po- 
derose armi aManni d'Italia per ben set- 
te volte. Dal ao al 25 marzo 1162, seguì 
la totale distruzione della città di Mi- 
lano. Ottanta due mila parsone, per la 
parte maggiore femmine , fanciulli , e 
vecchi , poiché le sostenute battaglie 
consunto aveano il fiore della gioven- 
tù abbandonar dovettero la cara patria^ 
trasferendosi a Bergamo, a Brescia, nei 
circostanti castelli -^ Sotto lo Imperio 



LIBKO I. PARTE L 37 

del buon Barbarossa — Di cui dolente 
ancor Milan ragiona — (i). Ben sapea 
Dante y buoni essere que' principi che 
innalzano ed illustrano le città, e cat- 
tivi coloro che le distruggono* Dovreb» 
besi quindi quell'attributo di buono in- 
tendere dato al Barbarossa a modo di 
ironia. Tuttavia, che il Poeta chiamasse 
da senno TEnobardo il buono , perchè 
vigorosamente sostenne il partito ghi- 
bellino, vorrebbesi dedotto dal commento 
dì Pietro di Dante , il quale pur dice 
di Federico: fuit magnus in probitate. 
Tale noi disse già Dante per quello che 
morì poi in Palestina alla testa di una 
crociata; dacché non seppe trovarlo in se- 
guito tra gli eroi crociati in Paradiso (a). 
Col ricordare immediatamente che di lui 
duolsi Milano, mostra assai averlo chia* 
mato buono per ironia. — Milano fu riedi- 
ficata Tanno ij68. Soltanto nel 11 76, 
Federico, dopo essere stato sconfitto dal- 
la lega lombarda tra Legnano e Ticino, 
nel memorando giorno ì2q maggio, ren- 
dette alle città libere i lor privilegi; e 
passò quindi a riconciliarsi in Venezia 
nell^agosto J177 col pontefice Alessan- 

(1) Parg. C. XVni. 119. 
(a) Par. C XVIII. 43. 
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dro. Ad onta della solenne pace di Co- 
stanza^ Pimperatore non si astenne poi 
dal togliere nel ii85 le regalie a tut- 
te le città della Toscana > tranne Pisa 
e Pistoia y e dal sottometterle ancora 
ad ufficiali da lui destinati, in pena del- 
lo aver esse nelle corse vicende tenuto 
colla Chiesa* 

BOBERTO GUISCARDO, GUGLIELMO II, 
ARRIGO, K COSTANZA 

§• 2. Jl apa Alessandro IH. giunto era 
al privare quasi d^ ogni autorità in Ita^ 
lia Federigo Barbarossa ^ anche perchè 
s' ebbe a potente confederato Gugliel- 
mo re di oicilia e di Puglia. Per bene 
intendere le varie allusioni che nel poe* 
ma toccano/^ Normanni, non sarà per 
avventura disutile il far qui alcun cen- 
no della dinastìa che dominò la Sicilia, 
colà venuta da qaella valorosa nazione. 
Fino dall' 876, i Normanni erano en- 
trati nella Senna con un centinajo di 
battelli, guidati dal terribile RoUone, a 
favore del quale fu di poi fondato il 
Ducato di Normandia. Una truppa di 
forse cento Normanni peregrini prestossi 
in soccorso de' Pugliesi contro i Sara^ 
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cini . Altri valenti Normanni , guidati 
dai figliuoli di Tancredi , Conte d^ Al«* 
tavilla 9 calarono in Italia nel 7o35* 
Prima del 1000 , Ottone II avea fatto 
1' acquisto della Puglia e della Cala- 
bria sui Saracìniy e il greco Impero tolti 
avea quegli Stati ad Ottone. Nel 1041 
questi Normanni avean già conquistata 
sopra i Greci una gran parte della Pu- 
glia e della Calabria. L'undecimo secolo 
vide terminarsi per la spada degli av- 
venturieri Normanni la sanguinosa lotta 
de' Greci, de^ Lombardi, e de'Saraceni, 
per cui già s' errano dileguate le floride 
Repubbliche di Napoli, di Gaeta, e di 
Amalfi. Roberto Guiscardo metteva a 
fuoco e sacco P istessa Roma, per sot- 
trarre alla vendetta dell' Imperatore En- 
rico IV il papa Gregorio VII. Dante 
ricorda la moltitudine de' Saracini che 
Roberto Guiscardo battè e costrinse ad 
abbandonare la Sicilia e la Puglia, ad 
occasione di annunciare nella nona bol^ 
già r immenso numero di que' dannati 
che commisero scandalo, e seminarono 
scisma e discordia. •— Se s' adunasse an- 
cor tutta la gente — Che già in sulla 
fortunata terra — Di Puglia fu ^el 
suo sangue dolente -^ Per li Romani^ 
e per la lunga guerra — Che delle anella 
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yj?' SÌ alte spoglie, — Come Livio scrive 
che non erra ; — Con quella che sentì 
di colpi doglie y — Per contrastare a 
Ruberto Guiscardo i» (i). Le anella che 
i Cartaginesi vÌDcitori a Canne tolsero 
dalle dita de^ morti Romani, le misura 
Dante stesso nel Convito , dicendo : 
,, Quando per la guerra d' Annibale , 
,, avendo perduti tanti cittadini , che 
,, tre moggia d' anella in Affrica erano 
,, portate ,). Ma quanta fu la gente 
che senti di colpi doglie per aver |fatto 
contrasto al normanno Ruberto? Nìuno 
fra' commentatori assume di darne ri* 
sposta, appagandosi delP aver detto che 
Ruberto Guiscardo cacciò dalla Sicilia 
e dalla Calabria Alessio Imperatore di 
Costantinopoli, fatto avendo un grosso 
macello de* Saraceni* Narrano gli stori- 
ci, che né un uomo rimase de' trecen- 
tomila Saracini disfatti; e che i figliuoli 
di Tancredi con soli cinquecento fanti 
e settecento cavalieri batterono 1' eser- 
cito dell'Imperatore di Costantinopoli» 
composto di sessanta mila uomini. Ma 
qui ne sembra che Dante ripeta: — né 
io né altri il crede — • Comechesia, ben 
popolata esser dovea quella bolgia ; e 

(i) Inf. C. XX VOI. 7. 



LIBRO L PARTE T. 4t 

più sempre il sarà per le colonie che vi 
spedisce ^Italia. — Dante colloca l'anima 
di Roberto Guiscardo accanto a quelle di 
Goffredo Buglione, e dell'antenato suo 
Cacciaguida, per aver pur esso portate le 
vittoriose sue armi contro gì' infedeli in 
Oriente (i). Succedette in Puglia al Gui* 
scardo figlio, Ruggero; morto ilquale, nel- 
lanno mille cento undici, Guglielmo di 
lui figliuolo, resse quelle provincia per 
lo spazio di sedici anni • Mancato Gu« 
glielmo senza prde^ prese la sua corona 
il gran Conte Ruggero, fratello di Ro« 
berte Guiscardo, la unì a quella di Si« 
cilia, assuiise il titolo di Re , e giunse 
a tal grado di potenza da portare scol- 
pito su la spada il verso: Appulus, et 
CalabeTy SiciUus mihi servita et Afer. A 
Ruggero succedette il figlio Guglielmo I, 
principe cupido bensì di bella gleria, e 
in guerra valoroso, ma di poco avvedi-» 
mento nella pace, inclinato da ultimo 
all' ozio , all' avarizia , alla crudeltà , 
parve ai popoli, e fu detto cattivo. Morì 
in età di 4^ anni nel ii66. Suo figlio 
Guglielmo II colle sue rare bontà seppe 
invece meritarsi un tutt' opposto pre- 
dicato. — E quél che vedi neW arco 

(i) Par. C. XVni. 48. 
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declivo^ — Guglielmo fa^ cui quella terra 
plora — Che piange Carlo e Federigo 
vii^o — (i). 

Veggendosì Guglielmo il Buono man- 
car la speranza di legittima successione, 
poiché nel corso di nove anni non ebbe 
prole dal suo matrimonio con Gioyan* 
na, figlia di Enrico re d^Inghil terra, per 
togliere ai sudditi ogni ulterior thnore 
di ostili invasioni, pensò di dare in mo- 
glie ad Arrigo, Re di Grermanra , figlio 
di Federigo Barbarossa , la bellissima 
Costanza, postuma del Re Ruggero, suo 
avo. Il Giannone crede che Costanza si 
trovasse allora in educazione presso le 
monache greche basiliane dr Palermo , 
e che quindi avesse erigine V errore di 
credere tratta Costanza dal monistero , 
ove già professato avesse voto di virgi- 
nità* Il Muratori sentenzia speditamen- 
te: ^ né mai fu monaca^ come dimostrò 
^ il Cardinal Baronie ,,; né noi ci fa«* 
remo a consultar oggi questo annalista. 
Altri altrimenti : ma tutti malamente 
sdimenticarono di farne inchiesta al no- 
stro Poeta storico , il quale assicurati 
,gli avrebbe che Costanza fecesi monaca 
in Palermo, e poi fu tratta per forza 

(i) Par. e. XX. 6i. 
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dal monasterio, e data moglie ad Arri- 
go VI. — Sorella fu , e così le fu tol- 
ta — Di capo V ombra delle sacre ben^ 
de. ^ Ma poi che pur al mondo fu ri^ 
volta — Centra suo grado e centra buona 
usanza, _ Non fu dal vel del cuor giank^ 
mai disciolta, — Quest* è la luce della 
gran Costanza — (i). Le nozze furope^ 
Celebrate assai pomposamente in Milano 
nel 1186; ed in un congresso tenuto in 
Troja, Guglielmo fece da* suoi vassalli 
giurar fedeltà a Costanza e ad Arrigo. 
Non è poi vero che Costanza , quando 
venne a matrimonio , avesse quaranta* 
due anni, e di undici fosse più che il 
marito attempata • Beatrice sorella del 
conte Re testa , ultima moglie del re 
Ruggero, da lui condotta nel ii5i, era 
incinta di Costanza nel febbrajo del 1 154> 
epoca in cui seguì la morte di Rugge- 
ro. Costanza poi fu disposata ad Arrigo 
nel génnajo del 1 1 86 : dunque varcato 
«veva appena di un anno il sesto lu- 
stro di sua età^ che per poco era quindi 
eguale a quella d' Arrigo. 

Guglielmo 11^ detto meritamente il 
buono per aver protetto nel suo regno 
il culto della legge e della giustìzia ^ 

(i) Par. C. m. ii3. 
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morì in età di 36 anni nel 1189. Dante 
il salutò beato nella sesta spera ^ che è 
quella di Giove, asilo ai giustissimi fra 
i regnanti della terra, tanto al cielo 
diletti : — Ora conosce come s'innama^ 
ra — Lo del di giusto rege, ed al semn 
hìante — Del suo fulgore il fa vedere 
ancora — (i). 

FEDERICO II. 

$. 3. Xlal matrimonio d'Arrigo e di 
Costanza nato era in Jesi nella Marca di 
Ancona^ nel 2,6 dicembre 1194» Fede- 
rico Ruggero; e già il padre lo aveva 
fatto eleggere a re di Germania in età 
di vénti mesi. Costanza ottenne al figlio 
infante V investitura del regno ; e mo^ 
rendo nel 11 99 lasciò il figlio ed il re« 
gno in tutela e balla d'Innocenzo III. 
Federico II nudrìva sincero amore per 
le lettere e per le scienze, che richiamò, 
protesse, e dilatò ne^suoi stati. Dante 
nel Convito, lo dice cherico grande^ cioè 
gran letterato; e nel trattato del Vol- 
gare Eloquio , cercando per qual ragione 
a' suoi tempi ciò che scriveasi in lingua 

(0 Par. C. XX. 64* 
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italiana sì dicesse scritto in lingua si- 
ciliaDa, afferma, ciò aver avuto orìgine 
da'teinpi di Federigo II e di Manfredi, 
i quali re di Sicilia, liberali al sommo 
e cortesi^ allettavano a recarsi presso 
loro tutti i più colti ingegni di quel- 
la età. Ricordano Malespini dice, che 
Federico fu uomo ardito e franco , di 
grande valore e scienza, dì senno natu- 
rale savissimo, e seppe lingua latina, 
e 1 nostro parlare^ e 1 tedesco , fran- 
cese , greco , saracinesco; e fu copioso, 
largo, e cortese. Sarebb'egli stato pre- 
miato di maggior fama tra^ posteri , se 
ammessa avesse ed osservata la pace di 
Costanza, come pur doveva anche ad 
onore del grand 'avo; e più, se tutti gli 
storici di queir età , e segnatamente i 
Fiorentini , non fossero stati sacri alla 
causa dei Guelfi. Tutti i chiosatori di- 
cono ad una voce Federico Serissimo 
persecutore della chiesa. Eppure^ per 
aderire ai Pontefici ^ avea Federico prò* 
mulgate a persecuzione degli eretici le 
più severe costituzioni. Abbondavano 
allora eretici che s'appellavano patare- 
ni, a significare, in emulazione co 'mar* 
tiri^ eh' erano pur essi disposti a patir 
tormenti per amore della fede. Si fu 
contro cotesti patareni ch^egli emanava 
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gli editti più sanguinosi. Gli stessi ao 
cennati commentatori, colà dove Dante 
pone gP ipocriti vestiti di gravissime 
cappe e cappucci di piombo , perchè 
soggiunge : — Che Federigo le mei tea 
di paglia — (i), credettero che quel-- 
r imperatore aderisse a far subire a'pa« 
tareni la crudelissima pena imposta dal 
tribunale dell'inquisizione, coli' indos- 
sar loro una veste di piombo , e farli 
cosi mettere al fuoco entro di un gran 
vaso , acciocehè con lo squagliarsi del 
piombo anche gli arroventati corpi loro 
8i disfacessero. Venne in discordia con 
la chiesa, perchè i prelati non vollero 
mostrargli il conto delP amministrazio- 
ne del regno, da loro tenuta nella sua 
minore età • Federico , più che per al* 
tro, per avere sbanditi dal suo regno 
tutti i religiosi domenicani e francesca- 
ni, fu tenuto eretico: e Dante appresso 
aver detto — che fu d^onor sì degno — (a), 
quale eretico dovette averlo dannato. Il 
Ginguenè oppone quindi a Dante , che 
Federico non fu eresiarca , ma in aperta 
contesa co'papi, e da essi scomunicato; 
e soggiunge: ,, il che suona ben altri- 

(i) Inf. e. XXm. 66. 
(a) lof. C. XIlI. 75. 
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menti ^ Cli si può facilmente rispon- 
dere, che sapea bene anche Dante qual 
differenza passi tra eretico e «comu|ù- 
cato; avendo anzi egli francamente in- 
segnato f che la scomunica non toglie 
ogni via di poter conseguire di nuovo 
la grazia delrEtemo, si veramente che 
abbiasi ferma speranza. .— Per lor ma» 
ledizion ^ì non si perde ^ — Che non pes» 
sa lornar retemo amore, — Mentre che 
la speranza ha fior del merde — (i). Cre* 
dette e dovette l'Alighiero locar Fede^ 
rico tra gli eresiarchi ; perchè morì in 
tale opinione tra gli uomini — Qua entro 
è lo secondo FedericQ — (2). 

HETRO DELLE VIGNE 

§. 4. .1: ietro delle Vigne, nativo di Ca* 

fiua, fu giudice aulico, e gran cancel- 
iere presso Federigo II. Benvenuto nota, 
che Pietro, sebbene figlio d'uomo igno- 
to, e di madre mendicante, onorò eol- 
la sua dottrina la corte imperiale, e 
si acquistò grandi ricchezze per la flo- 
rida sua dettAituxa, e la perizia del di- 

(i) Porg. C. m. i33. 
(3) laf. C. X. 1 19. 
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ritto civile. Compose sei libri di lette* 
re, che sono uno de'più bei monumenti 
del secolo xiii, ed un trattato della po« 
desta imperiale. Pietro delle Vigne èra 
eziandio, per que'tempi, gentile poeta • 
Invidia — Morte comune , e delle Corti 
vizio — (i), precipitò Pietro nella disgra- 
zia del suo imperatore, il quale lo pri- 
vò di tutti gli averi e gli uffici, e fé- 
celo accecare, e a vivere il costringeva 
una miserissima vita, sì che il cortigiano 
prescelse morire. Pietro delle Vigne nel 
1 249 si uccise disperato : die del capo 
contro un muro con tanta violenza, che 
sì spaccò il cranio , e morì dopo brevi 
istanti. La troppa felicità, dice Benve- 
nuto da Imola, eccitò contro lui l'in- 
vìdia e l'odio di molti ; perciocché gli 
altri cortigiani e consiglieri veggendosi 
tanto più abbassati quanto più ei le- 
vavasi in alto, cominciarono ad apporgli 
falsi delitti. Altri dicevano ch'egli era 
divenuto più ricco dell'imperatore; altri, 
che arrogavasi la gloria di tntto che 
facevasi da Federigo; altri^ che svelava 
i segreti della corte al romano pontefi- 
ce ; altri altre cose. Lo giuro , dice a 
Dante Panima di Pietro nel cerchio dei 

(i) Inf. G. Xin. 66. 
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suicidi, lo giuro per le radici di questo 
tronco eh' io abito : io non mancai in 
alcun tempo alla fede eh' io dovea al 
mio padrone. Se alcuno di voi risale 
alla terra, lo scongiuro di prender cura 
della mia memoria , ancora abbattuta 
dai colpi che le inflisse Tinvidia. 

ENZO E MICHELE ZANCHE 

§.5.1.^ ederico II, ritirandosi in Puglia, 
aveva lasciato suo vicario in Lombardia 
il proprio figliuolo Enzo , che sempre 
valorosamente combattuto aveva in so- 
stegno de^Ghibellìni. Non toccava anco- 
ra l'anno vigesimoquinto di sua età, e 
il padre gli aveva data moglie nel I238 
una Adela»ia o Adelaide , Marchesana 
di Massa, ed erede delle giudicature di 
Gallura e delle Torri in Sardegna, già 
vedova di Ubaldo della pisana famìglia 
de' Visconti. Adelasia gli avea portata 
in dote quella signorìa : Federico avea 
conquistata quasi tutta l'isola nel 1238: 
ed Enzo nel laSg fu coronato re di 
Sardegna. Ma ei fu dai Bolognesi scon- 
fitto a Fossalta. Fu per ventidue anni, 
mesi nove, e giorni venti tenuto nelle 
carceri di Bologna^ ove finir dovette i 
U Secolo di Dante T. /. 4 
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suoi giorni: mori nel giorno 14 mano 
del 1^72. 

Michele Zanche era siniscalco di Enzo: 
a forza di frodi , giunse a prendere in 
isposa la vedova di lui Adelasia; e così 
divenne signore del giudicato di Logo» 
doro in Sardegna : essendo il governo 
della Sardegna diviso in quattro giudi- 
catiy che si chiamavano Logodoro, Ca« 
glìari , Gallura, e Alborea (1). Questo 
Michele Zanche fu in seguito ucciso a 
tradimento dal genovese Branca d'Orla, 
ano genero, che così gli tolse quel giu- 
dicato, y^ Questo Donno Michele^ dice 
,, l'anonimo, fue Sardo, d'una contrada 
,, che si chiama Logidor: il quale essen» 
^ do siniscalco della madre del re Enzo, 
^ figliuolo dell'imperador Federigo, per 
,, sue rivenderle in tante ricchezze di- 
), venne ^ che dietro alla morte della 
,, detta donna , divenne signore della 
,, contrada» ,, Diversamente il Boccaccio. 
Ciò nullaostante , siccome si fu per la 
via del matrimonio che cotesto Zanche 
acquistossi il dominio di Logodoro, né 
a lui portarlo in dote potevano o la ma- 
dre di Enzo, 0, come vuole il Boccaccio, 

(1) Inf. C. XXm. 74. ^Inf. C. XXH. 8a. — 

Pupg. C. Vm. 81. 
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la figlia di Obizzo; così prevale la opi- 
nione del Lombardi, il quale pensò aver 
esso Michele sposata quelP Adelasia da 
cui Enzo stesso avea avuta in dote la 
signoria nella Sardegna. 

CORRADO lY E MANFREDI 

5* 6. vJorrado IV» siccome figlio di Fe- 
derico II, ricevette nella Paglia da mol* 
ti baroni il giuramento di fedeltà , a 
dispetto d'Innocenzo IV, che già avealo 
scomunicato. Nel laSa prese Corrado a 
travagliar Napoli ribellata con duro as- 
sedio e durissima fame, e menò strage 
e rovina dovunque credette trovar genti 
a lui contrarie: ma tronco ebbe da pron- 
ta morte il corso alla tirannide, in sul 
fiorire de* suoi 26 anni , nel maggio 
del I2&54* Fino da quando Innocenzo IV 
aveva osato dichiarar decaduto dal tro- 
no Federico li, era stato eletto re dei 
Romani Arrigo, soprannomato Raspone, 
Landgravio di Turingia ; ma essendo già 
vecchio, indi a non guari morì. Gugliel- 
mo, conte d*01anda, giovane animoso ed 
avido di gloria , fu pure eletto re ed 
anticesare: non ebbe peraltro né titolo 
né corona , né voglia di molto immi- 
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tchiarsi nelle cose d'Italia. I popoli di 
Frisia da lai domati, gli tesero agguato, 
in cui miseramente lasciar dovette la 
vita, undici anni dopo la sua elezione. 
Nel 1257 alcuni principi di Germania e- 
lessero a re loro Riccardo, fratello del re 
d'Inghilterra; ed altri Alfonso re di Casti- 
glia e di Leone: ma Tltalia non ebbe a 
veder mainèPuno nèPaltro. Le divisio- 
ni peraltro tra Guelfi e Ghibellini , che 
preso aveano fomento in Italia dalle di- 
scordie germaniche tra il partito di Fi- 
lippo di Svevia e quello di Ottone IV 
nato da'Guelfi-Estensi, alimentavano an- 
cora vivamente intestine turbazioni. Quel 
Manfredi , principe di Taranto , figlio 
naturale , forse legittimato , di Federi- 
go li, e d^una sorella di Goffredo Ma- 
letta, conte del Minio, il qual princi- 
pe avea tenuta in suo governo la Sici- 
lia in nome di Corrado sino a che ri- 
masto era in Alemagna , continuò nel 
governar la Sicilia dopo la morte di 
Corrado stesso in nome del figlio di lui 
Corradino, che pur trovavasi presso la 
madre in Germania. Corrado nel suo 
testamento avea nominato tutore del 
figlio e governatore del re^no Bertoldo 
di Hoemburch; ma questi ritenendo per 
se i tesori di Corrado^ rinunciò al gover- 
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no e alla tutela , e diedesi al servigio 
d'Alessandro IV. Seguendo egli il pon- 
tificio legato^ Ottaviano degli Ubaldini, 
cardinale di s. Maria in via Lata^ che 
trovavasi alla testa di un possente eser- 
cito, s'avvide che il cardinale avea se- 
grete intelligenze con Manfredi^ e volle 
anch*esso trattar di componimento col 
principe Manfredi; ma il principe aven- 
do potuto in una battaglia averlo in 
suo potere , trovò più spediente di la- 
sciar morire questo Bertoldo in un car- 
cere. Dante pone accanto di Federico 
tra'miscredenti un cardinale — Quaderi' 
tra è lo secondo Federico, — È il car-* 
dinaie — (i). Ottaviano degli Ubaldini 
era detto per antonomasia il cardinale. 
Segreto fautore de'Ghibellini, quest'uo- 
mo di gran merito e coraggio avea po- 
sta in non cale l'autorità pontificia; e 
male poi dai Ghibellini ricambiato, dis- 
se: se anima è, io l'ho perduta per es- 
si : espressione bastevole a qualificarlo 
per quella età, anche sotto la porpora 
cardinalizia, epicureo. 

Poco appresso, voce si sparse che mor-f 
to fosse in Germania Corradino . Nel- 
l'agosto del 1258^ Manfredi fu coronato 

(i) Inf. C. X. 119. 
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in Palermo re di Sicilia ; e il confer- 
marono nelP amore dei popoli il corag- 
gio 9 la munificenza^ la splendidezza, e 
tutte quelle virtù, che pur sempre dir 
si vorrebbono regie* Manfredi diede in 
moglie a Pietro III, re d' Aragona , la 
figliuola Costanza, generata di Beatrice 
nata d' Amedeo conte di Savoja, ed unì 
con matrimonio altra figlia al marchese 
di Monferato (i)« 

Nel ia66, Carlo d' Aogiò venne a 
muover guerra a Manfredi* Il conte di 
Caserta, cognato dello stesso Manfredi, 
trovandosi a guardia del passo su la 
riva del Garigliano, permise che Carlo 
varcasse il fiume senza contrasto , ed 
entrasse quindi nel reame • Cosi quel 
conte vendicossi contro Manfredi, che 
amoreggiava nella moglie di lui la pro- 
pria sorella, del quale amore si ha la 
narrazione scritta da monsignor Paolo 
Emilio Santorio, stampata fra le lettere 
di Paolo Manuzio • Carlo sbaragliò le 
truppe di Manfredi a Ceperano, luogo 
ne' confini della campagna di Roma 
verso monte Casino , dove furono sep- 
pelliti i morti* Dante crede che i Pu- 
gliesi mancassero di fede in questo fatto 

(0 Pur. G. IH 143 — C. VU. 139. 
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<I*arme: il Villani riferisce la pugliese 
infedeltà alla battaglia di Benevento . 
Probabilmente i Pugliesi avranno man-i 
cato di fede^ di coraggio, e d'onore nel- 
r ODO e nell' altro cimento . Certo è 
che nella fiera battaglia di Benevento, 
avvenuta il di Sk6 febbrajo 1266, nella 
quale prodi si mostrarono i Saraceni e 
i Tedeschi, i regnicoli con viltà infame 
ricusarono d' ubbidire e di combattere. 
Manfredi sconfitto cercò e trovò sul cam« 
pò la morte. 

Biondo era, e bello , e di gentile on 
spetto — (i). Affabile con tutti ^ sempre 
allegro e ridente, e di mirabile e ameno 
ingegno, sepp' egli ognor più ingentilire 
la sortita ìndole umana e benefica co» 
gli studi della filosofia e delle lettere . 
» Federico Cesare , e il ben nato suo 
%]inolo Manfredi , illustri eroi , dimo- 
strando la nobiltà e dirittezza della sua 
forma, mentrechè fu loro favorevole la 
fortuna, seguirono le cose umane^ e di- 
sdegnarono le bestiali» Il perchè, coloro 
eh' erano d' alto cuore e di grazie do- 
tati, si sforzarono d'aderirsi alla maestà 
di lì gran principe; talché in quel tempo 
tatto ciò che gli eccellenti Italiani com* 

(1) Parg. C. III. 107* 
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ponevano, tutto parimente usciva alla 
corte di sì alti monarchi. E perchè la 
regale lor sedia era in Sicilia, accadde 
che tutto quello che i precessori nostri 
composero, si chiama siciliano : il che 
ritenemo ancor noi, e i nostri posteri non 

10 potranno mutare. ,, — Sebbene per- 
tanto gli storici tutti che scrissero sotto 
il regno degli Angioini sieno concordi 
in vilipendere la memoria di Manfredi; 
tuttavia non cesseremo dallo avere Man-' 
fredi quale uno di que^ pochi che de- 
gni nacquero di regnare . Il suo cada- 
vere per tre dì giacque fra i morti non 
ravvisato. Re Carlo, per alquanti suoi 
baroni pregato a fargli onore del sep- 
pellimento , rispose: ,, le faìrois je vo» 
y^ lontiers, si lui ne fùt excommunié,,. 

11 cadavere fu seppellito a pie del ponte 
di Benevento; e sopra la sua fossa per 
ciascuno dell' oste fu gittata una pie- 
tra, onde vi si fece un monticello di 
sassi. Il vescovo di Cosenza, Pignatelli, 
eh' era appresso di Carlo , legato per 
Clemente IV, il fece trarre di quel luo- 
go , perchè giurato aveva di cacciarlo 
del regno , né potuto avea cacciamelo 
vivo ; e trasportare il fece senza ono- 
ranza di lumi al confine del regno e 
della campagna di Roma, e gittar lun- 
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go il Verde, fiume detto anche Marino, 
che mette nel Tronto, non lontano da 
Ascoli • L' ossa dissotterrate rimasero 
esposte alla pioggia ed al vento, tanto 
che gli abitatori di que'luoghi non po- 
terono mai di quelle trovare segno o 
memoria alcuna. Dante, avviato al mon» 
te del Purgatorio, s'avviene in una gente 
d' anime, cui s' accompagna , entrando 
uno strettissimo calle. Una di quell'a- 
nime gli si fa conoscere : è Manfredi , 
che lo istruisce come andassero vane 
le persecuzioni fin oltre alla tomba per 
parte del papa e del cardinale, infinita 
essendo la misericordia di Dio • Dante 
prende da lui volentieri V incumbenza 
di dar contezza a sua figlia Costanza 
del suo penitente peregrinare in luogo 
di salute. Né fassi abbastanza plausi* 
bile il motivo addotto dal Biagioli, che, 
dicendosi nel mondo essere Manfredi in 
gola di Lucifero, il poeta volesse ril^ 
vare la fama di si potente protettore 
de' Ghibellini: il cantore divino, per si- 
mili rispetti non mai alterare si piac* 
que le verità della beata rivelazione (j)* 
Troppo facilmente il Lombardi sulla 
fede soltanto del Villani , s' induce a 

(i) Purg. c. ni. 124. 
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dare per vero che Manfredi avesse data 
morte al proprio padre ed al fratello • 
Lo aver voluto Corrado stesso moribon-^ 
do destinar Manfredi reggente del regno 
durante la fanciullezza dell' unico figlio 
Corradino » natogli V anno avanti , fa 
presumere innocente Manfredi dello im« 
putatogli delitto d' avere a Corrado pro- 
curata la morte. 

CORRADINO 

e, per ammenda^ 
Vittima f^ di Curradino* 

Purg. G. XX« 67. 

$• 7. U nica speranza ai Ghibellini ri* 
maneva in Germania il giovinetto fi* 
gliuol di Corrado e di Elisabetta nata 
di Ottone duca di Baviera ; e fu con 
messi e con lettere e promesse invitato. 
Discese egli in Italia sul finire del 1^67, 
accompagnato dalla principale nobiltà 
armata di Germania. Federico duca di 
Austria, giovane principe cui tolti avea 
gli stati Ottocare 11^ re di Boemia (i), 
venne con lui dividendo i pericoli della 
spedizione. Corradino nell' entrare del 

(1) Pnig. G. VUk 100. 
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1268 passò da Verona a Pavia con quat- 
tro mila cavalli ed alcune migliaja di 
fanti, attraversando la Lombardia sensa 
ostacolo , ed entrò per la Liguria in 
Toscana. Perchè assunto aveva CorriH 
dino il titolo di re di Sicilia , fu da 
Clemente IV scomunicato, tuttavìa gran» 
di rinforzi ottenne di Ghibellini , che 
il salutarono imperatore . Scontraronsi 
Carlo e Corradino alle frontiere del re* 
gno^ tra Celano ed Aquila nell'Abru2>- 
EO, non lungi dal lago Fucino. Sangui- 
nosa seguì la battaglia al piano di s. ¥»• 
lentino o sia di Tagliacozzo , Castello 
nell' Abruzzo inferiore, nel di 23 d* a« 
gosto del ia68. Corradino fu vinto, ed 
unitamente al giovane Federico duca 
d^ Austria cadde nelle mani di Carlo. 
Nella fiorente età di sedici anni, fu de» 
capitato. Ecco l'esatta relazione del Si- 
smondi. ,, Carlo, coprendo la sua di& 
9) fidenza e la sua crudeltà colle appa« 
9) renze della giustizia, determinò di far 
5) morire sul patibolo l'ultimo rampollo 
yy della casa Sveva , 1' unica speranza 
)» del partito Ghibellino. A tal fine a- 
)) dunò in Napoli due sindaci o deputati 
ji di ciascheduna città di Terra di La^ 
)) voro e del principato, le quali erano 
» le Provincie a lui più devote e piii 
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^ abbondanti di Guelfi . Eretta questa 
9, adunanza in tribunale y chiese una 
,, sentenza di condanna contro Corra- 
^ dinp e tutti i suoi partigiani. Ma a 
^ fronte della parzialità con cui era sta- 
^ to formato questo tribunale , ed a 
^ fronte del timore che poteva inspi« 
^ rare a' suoi membri il conosciuto ca« 
,1 rattere del tiranno, la maggior parte 
^ di loro non vollero macchiarsi di 
^ tanta infamia. Mentre Carlo abbassa- 
^ vasi vilmente alle funzioni d' accu- 
^ satoré» e rinfacciava il suo rivale di 
99 essersi ribellato contro di lui y suo 
^ legittimo sovrano ; di aver fatto al« 
,1 leanza coi Saraceni, e d'aver saccheg* 
^ gi&ti i monasteri. Guido di Suzzara, 
y famoso legista, che sedeva tra i giù- 
,1 dici , prese la parola per difendere 

^ r aòcusato Un sol giudice prò- 

y' venzale, suddito di Carlo, di cui gli 
^ storici non ci conservarono il nome^ 
y osò votare per la morte di Corradi- 
^ no: altri si ridussero ad un timido e 
y colpevole silenzio: e Carlo, appoggia- 
y to all' autorità di un solo giudice , 
,, fece da Roberto da Bari, protonotario . 
^ del regno, pronunciar la sentenza di. 
,, morte contro lo sventurato principe 
3, e i suoi compagni» La sentenza fu 
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,) comunicata a Corradino mentre stava 
^ giocando agli scacchi . Gli si lasciò 
^ poco tempo per disporsi alla morte; 
^ ed il giorno a6 ottobre fu con tutti 
^ i suoi compagni condotto sulla piazza 
,, del mercato di Napoli presso al ma- 
^ re. Eravi il re Carlo con tutta la sua 
^ corte, ed un' immensa folla di popolo 
yf circondava il vincitore e il condan« 
yy nato. Il giudice provenzale che avea 
yy votato per la morte di Corradino , 
yy lesse la sentenza portata contro di 
yy lui, come traditore della corona e ne- 
yy mico della chiesa. Giunto al termine 
yy della lettura , quando stava pronun- 
yy ciando la pena di morte, Roberto di 
yy Fiandra, il proprio genero di Carlo , 
„ si slanciò sopra V iniquo giudice , e 
yy piantandogli nel petto lo stocco che 
^ teneva in mano, gridò: non s' aspetta 
yy a te, miserabile^ il condannare a morta 
„ cosi nobile e gentile signore. Il giu- 
yy dice cadde morto in terra sugli occhi 
„ del re, che non osò mostrarne verun 
„ risentimento. Frattanto Corradino tro- 
yy vavasi già tra le mani del carnefice; 
^ si staccò egli medesimo il mantello^ 
„ e postosi in ginocchi per pregare, si 
yy rialzò gridando : oh I mia madre , di 
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^ quale profondo dolore ti sari cagione 
^ la notizia che ti sarà portata della 
^ mia morte! Poi volgendo lo sguardo 
^ alla folla che lo circondava^ vide le 
^ lagrime e udì i singulti del popolo: 
^ BuOTB, y levatosi il guanto , gettò in 
^ mezzo a* suoi sudditi questo pegno di 
^ vendetta, e sottopose il capo all'ese- 
., cutore ,v •— Di questo Carlo l'Ariosto 
al C. XXX. 20. 

Vedete un altro Carlo , che «'conforti 
Del buon pastor, foco in Italia ha roeasc^ 
£ in due fiere battaglie ha due re morti, 
Manfredi prima, e Corradino appresso. 
Poi la sua gente, che con mille torti 
Sembra tenere U nuovo regno oppresio. 
Di qua di là per la città divisa. 
Vedete a un suon di vespro tutta ncciia. 

,Ugo Magno dice a Dante con arcigna 
ironia, che Carlo, dopo avere spogliato 
del regno di Sicilia e di Puglia colui 
che n' era il legìttimo erede , soprag- 
giunse , in emenda della prima scelle- 
raggine , la seconda peggiore di fargli 
troncare pubblicamente il capo • La 
stirpe di Federigo di Suabia si estinse 
in un terzo Corrado • Nato d' un Fe- 
derico 9 figlio naturale dell' imperatore 
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Federico II, questo Corrado, già priii« 
cipe d' Antiochia, venuto era d Oriente 
in soccorso di Corradino , e fomentaya 
la rivolta nell* isola di Sicilia ; quando 
per le genti di Carlo fa preso e stranp 
gelato. 



ANGIOINI 

oaaiA 

IN PUGLIA ED IN SICILIA 



ROMEO 

Quattro figlie ebbe , e ciascuna reina 
JlanOnido Berlinghieri; e ciò gli fece 
JtomeOf persona umile e peregrina. 

Par. C. VI. i33. 

5* !• Un Romeo dì Villanova era gran 
siniscalco e ministro di Raimondo Ber* 
linghierì V, conte di Provenza ^ Per 
opera di questo Romeo» famoso nella 
storia di Provenza per la sua saviezza 
e per la somma non curanza del pro- 
prio utile nel condurre gli affari dello 
stato^ Carlo conte d'Angiò» fratello del 
re di Francia Lodovico IX, aveva spo- 
sata nel 1246 Beatrice, figlia del detto 
Raimondo, già invano richiesta da Rai- 
mondo conte di Toloita, e quasi rapita 
dal re d' Aragona . Beatrice divenuta 
erede de' paterni stati j avea data in 
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dote a Carlo la atessa Fiorenza , che 
era il maggior feudo della corona di 
Francia. — Quella simstra riva^ che si 
lava ^ Di Rodano^ poich* è misto con 
Sorga -^ (i). Fu questo Raimondo Ber- 
linghieri^ ultimo conte di Provenaa di 
questo nome, quegli che accolse in sua 
corte il mantovano Sordello , avendolo 
in gran pregio non solo per la molta 
dottrina e pel profondo consiglio , ma 
per la eccellenza ancora nel poetar pro- 
venzale. Siccome per sollecitudine dello 
stesso Romeo , tre sorelle maggiori di 
Beatrice erano per matrimonio entrate 
in famiglie reali , essendosi Margherita. 
maritata con Luigi IX, re di Francia , 
Eleonora con Enrico III, re d' Inghii* 
terra , e Samcia con Riccardo fratello 
del detto Enrico, eletto già re di Ger- 
mania; così stimolata Beatrice dall'in- 
vidia e dall' ambizione, spronava il con- 
sorte Carlo a conquistarle una corona. 
È poi possibile che Romeo nel lungo 
tempo della sua amministrazione cor- 
resse pericolo di perdere la confidenza 
e la grazia del suo signore ^ ma certo 
si é eh' egli era ancora in favore Tan- 
no 1245, quando mori il conte RainK)n- 

fi) Par. C. Vili. 58. 

// Secolo di Dante T. L 5 
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do^ poiché quel principe lo nominò nel 
suo testamento uno degli amministra- 
tori della Provenza. Tuttavia Dante af- 
ferma che — Indi partissi povero e ve- 
tusto: — E se 'l mondo sapesse il cor 
eh' egli ebbe — Mendicando sua vita a 
frusto a frusto. — Assai lo loda^ e più lo 
loderebbe . — (i). Forse amò Dante di 
trovare nel virtuoso Romeo un compa- 
gno di sventura ; e seguendo la tradi- 
zione, non cercò più là: oppure avvenne 
che Raimondo» dolente d' aver così mar 
le rimunerato il benefattore della sua 
casa, sperò di richiamarlo, o si propose 
almeno di far onore al suo nome, eleg- 
gendolo nella sua ultima disposizione 
ad esecutore testamentario . La tradi- 
zione ottenne pur fede dalla storia , la 
quale narra che Romeo ingiustamente 
imputato di mala amministrazione , ne 
rendette un esatto conto al suo prin- 
cipe; e cosi giustificato, partissi incon- 
tanente , seco recando appena la sua 
valigetta e '1 suo bordone ; né lasciò 
mai avere di sé altra contezza. 

Anche Alessandro IV avea proposta 
più d' una volta alla casa di Francia 
l' investitura del regno di Sicilia • Né 

(i) Par. C. VL 139. 
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durato avendo più che dal 1261 al 1264 
il pontificato di Urbano IV^ Carlo fi- 
nalmente ne conchiuse il trattato con 
Clemente IV. Era Carlo prode nell'ar- 
mi, prudente nel consigliare^ magnani* 
niOy e di pensieri elevati; ma ne' modi 
aspro^ e quando credea di far giustizia» 
crudele: avidissimo sempre d'acquistarsi 
dominii . Alta era la statura e nerbo- 
ruta ^ ed olivastro il colore : aveva il 
naso grande, eia guardatura feroce; dor« 
miya pochissimo ; né fu quasi mai ve* 
duto ridere . Quando scese in Italia , 
aveva quarantasei anni. Dante lo chia* 
ma; — colui, dal maschio naso — (1). 
A' 6 gennajo del ia66 fu incoroni^to in 
Roma re delle due Sicilie; e tosto prese 
la strada di Ferentino, ond'entrare nel 
regno per Ceperano e Rocca d'Arce. 

ALARDO 

e là da TagUacozzo^ 
Ot^ ttnz* arme vinse il i^ecchìo Jlardo» 

Iiif. C. XXVIII. 7. 

$. 1, V edemìno già come la viltà dei 
Pugliesi al nascose sotto 1' esteriore del 

(1) Porg. C. Vii. II 3» 
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monia da Carlo d' Angìò. ,, Questo dice, 
9, perchè erano certe genti erroniche , 
^ che credevano, e credono, così si dice 
3, per loro, che quando uno ha morto 
,, un altro j e poi faccia la suppa , e 
3, mangi sopra quel corpo morto , che 
y, mai poscia non se ne fa vendetta. E 
,, questa usanza arrecò Carlo di Fran- 
,, eia; che quando egli isconfisse e prese 
9, Curradino cogli altri baroni della Ma- 
,) gna, e' fece tagliare loro la testa in 
,, Napoli; e poi dice che feciono fare 
j^ le suppe^ e mangiaronle sopra quei 
' y^ corpi morti, cioè Carlo con gli altri 
,, suoi baroni , dicendo che mai se ne 
„ farebbe vendetta „ . Troppe zuppe 
avria dovuto ingozzarsi quel vecchio 
Paladino. 

Carlo d* Angiò perdette la Sicilia nel 
1282. — Se mala signoria, che sempre 
accora — Li popoli soggetti, non aves* 
se — Mosso Palermo a gridar : Mora 
mora ^ (i). Ma il trono fu occupato 
dalla sua casa sino al lìQst. 

(1) Par. C. Vm. 73. 
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S. TOMMASO D'AQUINO 

B/pìnse ai del Tommaso, per atnmendot 

Purg, C. XX. 69. 

$. 4* ^ ommaso d' Aquino «be leggeva 
teologìa nell'università di Napoli con sa- 
lario d'un' oncia d'oro il mese» aveva^ 
nel suo opuscolo intitolato de Regimine 
Prìncipum ad Regem Cypri^ oianifestate 
massime sgradevoli alla politica di Carlo. 
Questi, udendolo avviato al concilio di 
Lione, venne in suspizione che conscio 
com' era delle tante sue crudeltà, non 
esacerbasse maggiormente contro di lui 
l'animo non propizio di Gregorio: quin« 
di , mentre passava per Fossanova , il 
fece avvelenare, sì che non giunto an- 
cora alP età di 5o anni, ne: mori «il di 7 
marzo del 1274* Il Muratori altro non 
dice , se non che , di non aapare «qual 
fede possa in ciò prestarsi a Dante, ove 
dice che 1' avea fatto avvelenare per 
espiar così le tante commes&e estorsio- 
ni. Rispondere si potrebbe al Muratori^ 
che in ciò merita intera fede quel di- 
vino p che ciò appunto riseppe dallo 
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stesso Angelico in Paradiso (i). Ma pos- 
siamo rafforzare P accusa con la testi« 
monianza delPÀnoninio: ,, Dice: ripinse 
,, al ciel Tommaso: con che vuole l'Au- 
,, tore dare ad intendere, che il veleno 
,, confettato che fu dato a s. Tommaso 
,) d'Aquino, d'onde egli morìe alla Ba- 
,, dia alla Fossa nel regno, fosse di co- 
„ mandamento del re Carlo : perocché 
,, riprendendolo s. Tommaso , ed egli 
^ essendo verso lui turbato^ sì perchè 
^ elli era della casa d' Aquino, cne non 
,, erano bene del detto re, sì perchè il 
,, detto s. Tommaso più vivamente lo 
,, avea ripreso d' alcun fallo ; onde un 
,, cavaliere del re credendogliene com- 
,, piacere , disse al detto s. Tommaso 
,, (che doveva venire in corte di Roma 
,, in questo tempo, essendo grandissimo 
,, caldo) se a lui piaceva di portar seco 
,, delli freschi confetti del regno: e ri- 
,, covette r attossicato presente, di che 
,, in breve nel viaggio morìe ,,. Eguali 
particolarità intorno le cagioni della 
morte di Tommaso reca il Villani. 

(i) Par. e. X, gg. 
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CARLO II. 

E non rabbatta esto Carlo novello 

C& Guelfi suoi, ma tema degli artigli, 
Ch? a pia alto leon trasser lo vello» 

Par. C. VI. 106. 

$. 4« JLIurante la vita del padre, ve- 
niva questo Carlo chiamato principe di 
Salerno ^ e signore di monte s. Angelo; 
e dopo la morte del padre fu distinto 
con appellazione di Carlo il zoppo , e 
re di Puglia e re di Gerusalemme : il 
titolo di novello gli valse poi sempre a 
significarlo secondo del nome di Carlo 
sul trono di Sicilia. 

Il poeta soggiunge: — Molte fiate già 
pianser li fi^i — Per la colpa del pa- 
dre. — Spaventa cosi Carlo II colla 
possibilità che piombi sopra dì lui la 
vendetta delle colpe del padre suo Car- 
lo I. Volle rinfacciare al figlio Carlo II 
le reità già rimproverate al padre di 
lui, e singolarmente dello aversi usur- 
pata la Puglia ^ che , a suo avviso , si 
aspettava allo imperio. Questo figlio 

{primogenito di Carlo d^Angiò, movendo 
' armata sua di Napoli per passare in 
Sicilia^ fu da Ruggeri d'Oria, ammira- 
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glio del re Pietro d' Aragona , sconfitto 
nel giorno 5 giugno del n^QÌ. — L^ altro ^ 
che già uscì preso di nave — (i). Pas- 
sando la flotta vittoriosa in vicinanza 
di Sorrento, V^^} popolo mandò a re- 
galare di fichi^ e fiorii e monete d'oro 
l'ammiraglio siciliano. Gli ambasciatori^ 
veggendo Carlo riccamente ornato , e 
credendolo Ruggeri, a lui presentarono 
il regalo, dicendo: Messer V ammiraglio, 
goditi questo picciolo presente del co- 
mune di Soriento; « piacesse a Dio che 
come hai preso il figlio , avessi anche 
preso il padre: e sappi che noi fummo 
i primi a voltare. Il priticipe Carlo ri- 
dendo disse all' ammiraglio : per Dio 
che costoro sono ben fedeli a monsi* 
gnore il re. Il prìncipe fu condotto in 
Sicilia, e rinserrato con buone guardie 
nel castello di Mattagriflbne. I Siciliani 
lo condannarono a morte in vendetta 
della morte data da suo padre a Coiv 
radino: ma la buona Costanza lo trasse 
destramente dalle loro mani^ e lo inviò 
in Aragona al re suo marito , che lo ten- 
ne custodito nelle carceri di Catalogna. 

Al cominciar del 1285 ^ mori il re 
Carlo d' Angiò in Foggia in età di ses- 

(i) Purg. e. XX. 79. 
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santasei anni^ il ventesimo dopo la sua 
investitura nel regno. I Guelfi perdet- 
tero in luì il loro maggior fautore; e il 
regno rimase alcun tempo senza gover* 
no, per la prigionia del principe Carlo, 
chiamato dal padre alla successione^ e 
per trovarsi Carlo Martello, di lui pri- 
mogenito, in età di soli tredici anni. Il 
detto principe che regnava con nome 
di Carlo 11^ non fu rimesso in libertà 
dal re d' Aragona , se non nel novem- 
bre del 1288; e ben anche a patto, che 
ove nello spazio di tre anni non otte- 
nesse dal re di Francia la cessazione 
delle ostilità, e dal papa 1* adesione al 
pacifico possesso della Sicilia, restituirsi 
dovesse al suo carcere, e frattanto desse 
ostaggi i suoi tre figli maggiori, e qua- 
ranta primogeniti delle più ragguarde- 
voli famiglie di Provenza. Carlo II fu 
da Niccolò IV in Rieti a'129 maggio 1289 
coronato re delP una e V altra Sicilia 
e di Gerusalemme • Esercitò egli vera* 
mente il suo governo con lealtà ^ dol- 
cezza, e liberalità. Se non che, per aver 
maritata per grossa somma di danaro la 
propria figliuola Beatrice ad Azzo Vili 
marchese di Ferrara, già avanzato in età, 
potè meritarsi V amara rampogna del 
Poeta. — L^ altro , che già uscì preso 
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di nave — Veggio vender sua figlia, e 
patteggiarne » — Come fanno i corsar 
dell' altre schiave — (i). Cosi, perchè si 
mantenne troppo parzialmente di fazion 
guelfa , Dante gli rinfaccia che tentò 
invano di abbattere il segno imperia* 
le {2). Dice altresì che la sua bontade 
è indicata con un segno di unità, mentre 
i suoi vizi abbisognano del segno di 
mille. — Vedrassi al ciotto di Gerusor 
lemme — Segnata con un I la sua bon^ 
tade^ — Quando il contrario segnerà ur 
n' emme — (3). Carlo II fu tuttavia 
buon principe. Fabbricar fece su la riva 
del mare, ov' erano stati sepolti senza 
funebre onoranza Corradino e i suoi fe- 
deli, una chiesa di carmelitani , quasi 
calmar volesse queir ombre sdegnate. 
Morì Carlo re dì Napoli il 3 maggio i3oo. 
Carlo Martello, vivente suo padre , la 
coronato re d' Ungheria (4) • Se fosse 
sopravvissuto al padre^ come primoge- 
nito ch^egli era, sarebbe entrato al po9« 
•esso dei patemi stati di Napoli e di 
Provenza. Ma premorto essendo al padre, 
vi s' intruse, ad esclusione de' suoi fi- 

(1) Purg. C. XX. 79. 
(a) Par. C VI. 106. 

(3) Par. G. XIX. i^k^. 

(4) Par. C. Vili. 64. 
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gli, Roberto suo fratello (i). Avremmo 
voluto chiudere questo articolo , limi« 
tandone a un bel rimprovero di sover- 
chia pietà; ma ben più severo ne fii- 
nesta un grido : Quid nunc personat 
tintinnahulum secundi Caroli? nisi^ V^ 
nite^ camìfices; Venite, altripUces} Ve* 
nite avaritiae sectatores (2). 

ROBERTO 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 
£ fate re di tal eh* é da sermone* 

Par. C. VUI. 145. 

$. 5. Ilario II, pensando che Carlo Um- 
berto era abbastanza provvisto colla co» 
rona d' Ungheria, aveva istituito erede 
de' suoi stati Roberto, duca di Calabria, 
suo figlio terzogenito; morto essendo Car- 
lo Martello , suo primogenito , e padre 
del detto Carlo Umberto ; vescovo es- 
sendo di Tolosa il suo secondonato. Lui- 
gi; e grande ammiraglio del regno Fi- 
lippo principe d^ Acaja e di Taranto , 
suo quartogenito . Papa Clemente V, 
fatto arbitro della contesa tra il figlio 

(1) Par. C. Vili. 5i. 

(3) l)aot« De Vul*;. Eloqu, lib. I. cap^ 1 a. 
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del primonato ed il terzogenito , ebbe 
tuoi motivi a giudicare in favor di gue- 
st' ultimo. Morto Carlo II nel maggio 
del i3o9, Roberto si trasferì tosto alla 
corte pontificia in Avignone, ed ottenne 
da Clemente sentenza che gli dava il 

S ossesso del regno di Napoli . Regnò 
al i3o9 al i343. Ducisi Dante delle 
guerre e delle stragi cagionate da Ro- 
berto coir opporsi alla coronazione di 
Arrigo VII nel quale aveva egli ulti- 
mamente tutte riposte le sue speranze. 
Per bocca di Carlo Martello gli fa rim- 
provero, che fino dal i3oo , cioè nove 
anni prima che salisse il trono^ si fosse 
circondato di consiglieri poco zelatori 
della giustizia. Carlo II, per ottenere 
la sua libertà nel 1287, avea dovuti 
consegnare ostaggi al re Alfonso i tre 
suoi figliuoli, Luigi, Roberto, e Giovan- 
ni; e questi erano rimasti in quella con- 
dizione fino alla pace conchiusa nel i^gS. 
Roberto in quella sua permanenza nella 
Spagna aveasi fatti amorevoli diversi 
Catalani, che il seguirono quando fussi 
restituito alla patria . Questi , da lui 
promossi a' pubblici uffici e in Calabria 
ed altrove, erano accusati di posporre 
la giustizia al denaro, di cui aboisogna- 
vano. Carlo Martello perciò dice a Dan- 
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te, che suo fratello Roberto dovrebbe 
allontanar da sé quegli affamati ed a* 
vidi Catalani, e procurarsi in loro vece 
ministri e . consiglieri di migliore probi* 
tà. — E se mio frate questo antivedes^ 
se, — L' avara povertà di Catalogna 
— Già fuggirla^ perchè non gli offerì 
desse — (i). Dante volle osservato al- 
tresì^ che la sua parca indole tralignava 
da quella generosa del padre. — La sua 
natura^ che di larga, parca — Dìsce^ 

se (2). Fu tuttavia, per la verità, savio 

reggitore di popoli , e grande fautor del- 
le lettere , oratore , filosofo , medico , 
versato profondamente nelle astruse ma- 
terie teologiche, aveva adunato con gran 
dispendio ima copiosa biblioteca, com- 
mettendone la cura a Paolo da Perù* 
già, uno de'' maggiori dotti di quell'età. 
Ma alla società de' politici e de* militari 
preferiva naturalmente quella di scien* 
ziati e di preti • Obbligato a Clemen- 
te V, a Giovanni XXII, ed a Benedet- 
to XII, che il preferirono al nepote nel* 
la successione ai regno, ebbe a mostrarsi 
a' loro cenni ossequioso soverchiamente. 
Giovanni XXII era stato suo cancellie- 
re; onde si mantenne sempre tra loro 

(1) Par. C. Vili. 76. 
(a) Par. C. VJII. 82. 



8o IL SECOLO DI DANTE 

una stretta corrispondenza • Perciò il 
postillator Cassinese credette ferito Ro- 
berto da quel verso ; — E fate re rfi 
tal, eh' è da sermone — (i)- Nel no- 

(ì) E fate re di tal eh* è da sermone, 11 ser- 
mone in latino d* un re che soccorreva di testi di 
SS. Padri i saoi alleati desolati da gravi calamità , 
fu tradotto nelle croniche; ma poscia non avvertito. 
(Villani Gio. L. XI. C. 3.) Onde, da poco in qua 
solamente, le postille d' un Codice (annotazioni al 
Cod. Cassinense del P. Ab. Costanzo), e d'un coe- 
taneo di Dante « Tocca il Re Roberto, il qa«|e 

non doveva essere Re, ma religioso « — hanno ri- 
velato alcani lineamenti ridicoli sa la fisionomia ai 
quel monarca y che esaminò il Petrarca gravemente 
per tre lunghi giorni; lo proDunùò degno d'alloro, 
e lo addottorò in poesia. Dante, tuttoché mai non 
lo nomini, trasfondeva nuova ira al poema, eccitata 
dalla crescente dominazione di Roberto . Non potè 
averlo veduto se non forse molti anni innanzi ; ^ 
pur Dante nel i apS* andò a Napoli ambasciatore a 
Carlo II: e penetrò forse fino d' allora con occhio 
d' aquila dall' alto nel cuore del giovine. Poi 1'^^ 
borri, perchè usurpava il regno al figlio del fratello 
suo primogenito. (Parad. Cant. IX. verso ^ -^ , 
— Murat. Ann. 1 3 09); congiurava co* papi fr*"^^" 
a sommovere i Guelfi, ed insignorirsi di tutta l'Ita- 
lia : e ne occupò molta parte; e sotto colore ài pro- 
teggerle, tiranneggiò le repubbliche, riparando sem- 
pre con arti volpine alla poca fortuna nelle batta- 
glie . L' atrocità deli' odio , non molto Blosofico , oi 
Dante verso quel re; che allora vivea abbomin^to 
da molti , e la pedantesca adorazione del Petrarca, 
il q[uale udendolo a' tempi suoi celebrato , prestaTS 
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yembra del i328 morì Carlo , duca di 
Calabria, unico figlio di Roberto. Quel 
desolato re ebbe a sciamare : caduta è 
la corona dal nostro capo. Maritò egli 
Giovanna, figlia di Carlo, col principe 
Andrea, figlio di Carlo Umberto, re di 
Ungheria; e mediante questo matrimo- 
nio dei due nepoti intese restituire la 
corona ai discendenti di suo fratello 
maggiore , Carlo Martello » Giovanna 
contava appena sedici anni nel 1343» 
in cui Roberto cessò di vivere (i)» 

le lodi di Roberto a Laura,, e di Laura a Roberto, 
ti additano non pure i caratteri dittintifi di due 
grandi uoBEiin», ma le rapidissime alterazioni de'gia* 
dizi popolari: tanto più che le generaiioni successi* 
Te £ quella età pareva che nascessero in terre di- 
vene, tanta era la loro dissomiglianza» QmìbcS la 
akoria letteraria , benché a' affaecendi intorno alle 
àiit , peide quasi sempre d' occhio i confini delle 
epoche; e quindi ha confuso dentro il periodo del 
lecolo XIV l' Italia di Dante, e P ItalU del Petrar. 
ei: e quindi il Tiraboschi va disputando « Se il 
re Roberto anche a Dante AKghteri avesse dati dei 
oootrassegn» d' onore e di stima » Foscolo 

(i) La Casa di Francia, da Napoli aspirava al 
toioio di tutta l'Italia; e signoreggiava pia di 
Qoa Città in Lombardia. Però non si tosto i Ghi- 
bellini, cominciando a prevalere, crearono Cane della 
^la lor Capitano in Verona, Roberto fu creato in 
l^retcia capitano della Lega de'Guelli. FosooiiO 
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ARAGONESI 

I^ SICILIA 



PIETRO in. 

Quel che par ti membruto, e che i' accorda, 
Coniando, con colui dal maschio naso, 
J>* ogni valor portò cinta la conia» 

Purg. C, VII. 1 1 a. 

S- I. Jl ietro IH, dettt) il grande , fu 
coronato Te d'Aragona negK staiti di 
Saragozza nel 1276^ Manfredi gli diede 
ìi> moglje la propria figlia Costanza . 
Dante fa dire a Sordello in Purgatorio , 
che questa Costanea potea darsi Tanto 
di miglior marito, in confrontò di Bea- 
trice moglie di Carlo T re di Sicilia, e 
deilla stessa Margherita mpgli^.di s.Lui- 
gi , re, di Francia ;. a significare elie la 
casa. Aragonese fu miiglidre che la caia 
di Francia — Quanto^ più che Beatrice 
e . Margherita y — ' Costanza dì marito 
anco f si vanta — (i). "Nel j3pò, eppca 

(i) Purg. C. VII._iJ4B. 
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in cui parla Sordello, Pietro III non era 
più: e Costanza ancora vivente , n' era 
vedova già da tre lustri: P encomio a*- 
dunque torna a lode de' figli di Pietro. 
Ciò si noti, per farne poi confronto a 
suo luogo con quanto dice Dante stesso 
in loro dispregio nel Purg. C. VIL 119. 
e nel Par. C. XIX. i3o. 187. C, XX 63. 
Pietro III9 perchè la moglie Costanssa 
era figliuola di Manfredi , e cugina di 
Corradino (i),.riguardavasi siccome 1' e- 
rede della casa dì Svevia. Nicola HI» 
assecondando gli eccitamenti del famoso 
Giovanni di Precida, aveva prestato per 
iscritto il suo assenso a Costanza che 
valer facesse i suoi diritti:, avea quindi 
offerta a Pietro d' Aragona V investitura 
del regno di Puglia e di Sicilia; e per 
segno, gli avea fatto consegnare il guanto^ 
che Corradino buttato aveva nella piaz- 
za dal palco dì morte . La ribellione 
scoppiò nel lunedi , secondo giorno di 
Pasqua, 3o marzo 1282, al suono della 
campana che chiamava ì cristiani al« 
r umcio del vespro : in quella prima 
notte perirono quattro mila Francesi . 
Lo stesso Carlo Martello, nipote di Car- 
lo I, accusa quest^ avo suo di avec dato 

(0 Purg. e. III. 116. 
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funesta cagione al yespro siciliano col 
suo mal governo. — Se mala signoria, 
che sempre accora — Li popoli suggetti, 
non avesse — Mosso Palermo a gridar: 
Mora mora — (i). Il re Pietro giunse 
avanti Trapani il 3o agosto successivo; 
e tosto in Palermo fu incoronato. Carlo 
d'Angiò ritirossi in Calabria; indi si tra- 
sferi a Roma. Martino IV in data dei quin- 
dici marzo ia83, scomunicò Pietro HI» 
e maledisse chi Pubbidiva. Dichiarò che 
Pietro non solamente non aveva alcun 
diritto sul regno di Sicilia, ma che in 
pena dello averlo occupato con frode , 
lo privava ancora del suo stato eredi- 
tario d' Aragona, e ne concedea l'inve- 
stitura a Carlo di Valois , figliuolo se- 
condogenito dì Filippo III, re di Fran- 
cia. Questi mosse subitamente un gran- 
d' esercito alla conquista di quegli stati 
in favore del figlio . Pietro III accorse 
alla difesa, ma fu vinto: ferito da una 
lancia venne condotto, senz' essere co- 
nosciuto, tra' prigioni: tolta d'improv- 
viso la spada ad uno che lo scortava , 
fecesi largo, e potè condursi in salvo. 
Povette poi morire per le riportate ferite 
a'6 di ottobre dei i285, in età di 46 anni. 

(1) Pur, C. VIU. 73. 
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PIETRO II. FIGLIO 

5* a^. J: ietro III fu uomo molto bello 
e membruto di sua persona, e probo e 
TÌrtuo8o. Alfonso III , primogenito di 
Pietro , regnò dal i285., e mori senza 
figli il i8 giugno 1291. Dunque a lui 
Tolto non era il voto del poeta, quan- 
do sclamava: — E se re, dopo lui, fosse 
nmaso — Lo giovinetto che retro a lui 
siede, — Bene andava il valor ifi vaso in 
vaso — (i). Dante non nomina mai que- 
sto Alfonso, primo de'figliuoli di Pie- 
tro III. Per riconoscere quel giovinetto 
che avrebbe potuto tramandare ne' di* 
scendenti le paterne virtù , è a sapere 
che Pietro ebbe quattro figliuoli maschi. 
Alfonso , Giacomo^ Federico, e Pietro. 
<}uesto Pietro che non ebbe alcuno dei 
patemi reami, era appunto de' quattro 
figli il buono: morì il So agósto del 1296. 
Alfonso ottenne Peredità degli stati pa- 
terni nelle Spagne, e don Giacomo fa 
incoronato re di Sicilia. Morto Alfonso 
senza prole, don Giacomo ebbe il regno 
d'Aragona^ e condusse in consorte Bian* 

(1) Parg. C. Vn. Il 5. 
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ca, figlia di Carlo II di Napoli. Fede- 
rico 9 di lui fratello , rimase in Sicilia 
in qualità di suo luogotenente; ma poi 
n'ebbe dal popolo la sovranità.* sosten- 
ne perciò lunga guerra, e finalmente gli 
fu consentito il possesso di quello sta- 
to, e gli fu data moglie Eleonora, al- 
tra figlia del detto Carlo IL Costanza, 
figlia di Manfredi^ e moglie di Pietro III 
d'Aragona morì l'anno i3oa. Un fra- 
tello di Pietro' III, che ayea nome Ja- 
copo, dominava l'isole di Majorica e di 
Alinorica; e fu pur e$so marito di una 
figlia di Carlo II nomata Maria. Pie- 
tro III , che lo avea spogliato de' suoi 
dominii, s'indusse poi a farglieqe la re- 
stituzione, in mercede dell'assistenza 
prestatagli nella guerra contro gli An- 
gioini. Fu nel 1294 y ohe Giacomo di 
Aragona volle restituire la corona di 
Sicilia a Carlo II ; e fu nel 1:297 ^^^ 
Federico potè cingersene al capo la co- 
rona. Di qui ebbe a dir Dante: — Gu" 
gliebno fuy cui. <f nella terra plora — Che 
piange Carlo e Federigo vii^o — (i). Par- 
lando poi dei due re , figli di Pietro , 
disse: ^ Jacopo e Federico hanno i rea" 
mi: '^ Del retaggio miglior nessun pos^ 

(1) Par. C. XX. 6a. 



LIBRO I. PARTE I. 87 

siede — (1). E qui 1' Anonimo: „ Sog- 
5) gì^g'^^ l'autore, che benché Jticopo , 
y, secondo al primogenito , e Federigo^ 
^ fossero eredi del detto Pietro quanto 
^ alla successione del regno d'Araona e 
3, dì Sicilia, ellt non farono suoi eredi 
,, della boutade, e del valore , e della 
^ cortesia, il quale è il migliore eredi^ 
r ^^&^9 ^ quello ohe non si «toglie al- 
^, l'uomo per alcun caso di fortuna. ^ 
— Vedrassì V avarìzia e la viltade — 
Di quel che guarda l'isola del foco — (a). 
Riprende don Federigo, figliuolo che fu 
del buon Pietro d^Araona, e riprendelo 
di due vizi contrari a due virtù che fu- 
rono nel padre suo. Fu Piero d' Arao- 
na largo e magnanimo; e costai è avaro, 
è pusilla ttimo. E dice che guarda Pisola 
del fuoco; dove denota due cose: l'una 
che non è re, l'altra che per piccolez- 
za d'animo non acquista maggiore re- 
gno, né fama, ne onore , ootnefece il 
padre suo* 

— — E parranno a ciascun V opere sozke 
— Del barba e del f ratei ^ che tanto egre-- 
già — Nazione , e due corone han faite 
bozze — (3). Allato alla detta partita 

(i) Purg. C. Vfl. 119. 
(q) Par. G. XIX. i3o. 
(3) Par. C. XIX. i36. 
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di Federigo potranno riscontrarsi da cia- 
scuno le azioui obbrobriose dello zio di 
lui, Giacomo, re delle isole Baleari, e 
dell'altro Giacomo di lui fratello, re di 
Aragona, cbe hanno disonorata una pro- 
sapia tanto illustre, e i detti due regni. 
,, Le opere dello zio , cioè Jacopo di 
y, Majolica, fratello che fìi del re Piera, 
yy e il re Jame (Jacopo) di Raona, fra* 
^ tello di don Federigo, hanno adontata 
^ e adulterata la casa di Raona , e le 
,, corone di quelli due regni. Riprende 
^ la viltade del detto re di Majolica , 
^ che non è stato uomo d'arme: e ciò 
^ dimostrò apertamente quando elli si 
,) lasciò torre al fratello 1' isola , la 
^ quale poi di grazia li restituì; e ripren- 
^ de il piccolo animo del re Giamme , 
,) f Jame o Jacopo) che abbandonò Pise- 
,, la di Sicilia acquistata con tanto va- 
,, lore e gagliardìa per lo suo padre. ^ 
Sin qui il citato Anonimo. 

Riepiloghiamo le date, per conoscere se 
Dante^ayer potesse in pensiero di doler- 
si proprio della mancanza d' Alfonso , 
quando disse: — E se re, dopo lui y fosse 
rimaso -^ Lo giovinetto — (i). Pietro III 
d'Aragona, si congiunse in matrimonio 

(i) Purg. e. VII. il 5. 
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con Costanza di Manfredi il giorno i3 
giugno del 1262. Alfonso III ne fu il 
primogenito: alla morte del padre, ar- 
venuta il io novembre iskQS, montò sul 
trono d^Aragona^ e cessò di vivere il 18 
giugno del 1291. Dunque era già re in 
età di sl3 anni, tenne la corona pel cor- 
so di 6 anni, e morì in età di 29 anni. 
Ignorasi d'altra parte in qual anno pre» 
cisamente venisse alla luce Pietro, ma 
si sa che l'ultimo ei fu dei quattro figli 
di Costanza , e che morì il 3i agosto 
del 1 206. Veramente non dovette il mag- 
gior fratello superar di molti anni di 
vita il minore; tuttavia il contrassegno 
di giovinetto meglio a' addice a Pietro 
che ad Alfonso. 

GIACOMO II. 

Ond* 1* ti priego che quando tu riedi, 
Fadi a mia Mia figlia, genitrice 
Deitonor di Cicilia e d'Aragona* 
Purg. G. JII. Il 4* 

$. 3. Il metodo di sottoporre le note 
isolate ad ogni verso, e quindi ben so- 
vente lontane troppo le une dalle altre, 
allora appunto ctie più bisognerebbero 
di prossimità a conciliarne la concor« 
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danza intorno alla ìllnstrazìone d' un 
medesimo fatto ^ espone i chiosatori a 
dare in gravissime contraddizioni. Fac- 
ciamone qui a riscontrare e . raffrontare 
ì commenti» al solo* fine d'intèndere la 
verità della storia intomo alla bontà o 
pravità di questi due principi Arago- 
nesi, Federico e Giacomo* Ntd Purg. C. 
IIL II 6. il Venturi scrive : y. Furono 
^ la felicità e lonore di quei reami, y^ 
11 Lombardi si appaga di riferire le pa- 
• role del Vellutello. ,,• I quali furono 
^ onore di quei due reami. ^ ILBia- 
gioli; ,, .1 quali furono - onore di quei 
^ reami. ^^ Prestando fede a tali e tan- 
te attestazioni dovrebbesi pure aver per 
fermo, che Federico e. Giacomo furono 
buoni buonissimi principi. Interroghia- 
mo una seconda, una terza volta i me- 
desimi testimoni (i). Venturi: ,, Jacomo 
,, tralignante dal padre, quanto al va- 
,, lore, e vituperio della corona per le 
^ pessime azioni sue. Federigo , trali- 
^ gnante quanto al valore. ,, Lombar- 
di: ,) Della migliore eredità^ che è quel- 
,, la della virtù , nissano è a parte.. .^^ 
Biagioli: ,, Il che non si può dire, es- 
,, sere avvenuto degl^ altri figlia i quali 

(i) Purg. C Vn. 119* 
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^ eteditato hanno gli stati del padre , 
), ma non il retaggio migliore , eh' era 
^ la paterna virtù. Non nomina il pri^ 
y^ mo dei figliuoli del sopraddetto re , 
^ perciocch'egli era morto, e non area 
^ forse meritato che ne dicesse né ben 
y^ pè male (i). ,, Ma noi domandiamo 
il Biagioli, perchè intanto di que*figliuo- 
li che Dante ha pur nominato, ne dica 
egli stesso ora bene ora male? Trascu- 
rando le tant'altre contraddizioni, a fug- 
gir parte di molta noia, limitiamoci a 
interrogare ancora una volta i.chiosaF* 
tori. Jacopo dalla Lana: ,, Arrigo d'In- 
^ ghil terra ebbe figliuoli che andarono 
,, migliorando, come quelli del re Pie^ 
,, tro III andarono peggiorando. ,, E col 
buon Jacopo il Portirelli. Poggiali: ^ In 
^ quel libro leggerassi ancora Tavarizia 
^ e la viltà di quel Federigo d'Aragona, 
^ che è re oggidì della Sicilia. Aitalo 
,, alla detta partita di Federigo potran- 
^ no riscontrarsi da ciascuno le azioni 
y^ obbrobriose del di lui zio Giacomo, re 
,) delle isole Baleari, e dell'altro Oiaco- 
^ mo di lui fratello, poi re d'Aragona , 
y^ che hanno disonorata una prosapia tan- 
,) to illustre quanto quella d'Aragona , 

(1) Par. G. XIX. i3o. 
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^ e i detti due regni. „ Biagioli: ^ Passa 
^ a Federigo, cui rinfaccia il più ontoso 
^ d'ogni vizio, massime in re, ch'è Ta- 
yy varizìa figlia di cattività. .«. Come può 
stare, che Federigo e Jacopo fossero ad 
un tempo l'onore dei reami, e il diso- 
nore delle coronef Noi non istituiremo 
qui un processo sul conto di quei due 
monarchi; ma se ammetteremo che Già* 
corno d' Aragona per la sua debolezza 
nel voler restituita agli Angioini la Si- 
cilia, e per la incostanza del suo con- 
tegno verso il fratello Federigo potè me- 
ritare i rimproveri che gli diede il poe- 
ta, dovremo poi ricordare per amore di 
verità^ che m tuttavia dai contempo- 
ranei e dai posteri soprannomato il Giu^ 
sto. Se ammetteremo che potesse pro- 
vocarsi più direttamente le riprensioni 
del vate il re di Majorìca , rimarremo 
poi in opinione che Federico di Sicilia 
per valore e per prudenza e per molte 
altre regie virtù fu tale da non avere 
pari tri^ i regnanti della sua età. Fede* 
rigo, secondato da'magnanimi sforzi dei 
Siciliani che acclamato lo avevano re 
dell'isola, dopo la rinuncia del re Gia- 
como^ combattè con eroica costanza il 
nemico Angioino, possente ed implaca- 
bile^ e seppe trionfare ad un tempo del- 
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le forze unite dei regni di Aragona, di 
Valenza, di Francia, de'Guelfi d'Italia, 
e del vicino reame di Puglia. Federigo, 
da aperto capitano, seppe ridurre Carlo 
di Valois a dover chiedere egli stesso 
la pace: fu quindi autorizzato a conser- 
yare finché vivesse il governo della Si- 
cilia e delle adiacenti isole, col titolo di 
re di Trinacria. Vorresti, o divino Ali- 
ghiero, perdonare a' tuoi devoti la be- 
stemmia di apporre a te stesso la qual-. 
siasi apparente contraddizione? Tu po- 
tresti rispondere, che non tu, ma l'avo 
di Federigo e di Jacopo , il padre di 
Costanza , Manfredi , si fu quegli che 
in Purgatorio dicea Costanza — gemtri' 
C9 — DeW onor di Cicilia e d'Arago^ 
na — (i) , non potendo e non volendo 
egli sparlare de'propri nepoti, e non tu, 
ma i luminari spirituali in forma d^aqui* 
la nella stella di Giove, dicevano; —*Z)e/ 
barba e del fratel ^ che tanto egregia — 
Nazione ^e due corone han fatte bozze'^{%). 
Ma donde in noi Tardimento di venire 
in tua difesa; se già tu medesimo aper- 
tamente ti esprimesti a rimuovere ogni 
sospetto di contraddizione inconsidera- 



\ 



1) Purg, C. in. 117, 
a) Par. C. XJX. i^5. 
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ta, die posto eri nella necessità di da- 
re breve laude e lungo biasmo a co- 
testo re Federico? Tu pur dicevi imme- 
diatamente: — E a dare ad intender 
quanto è poco; — La sua scrittura fien 
lettere mozze, — Che noteranno molto in 
parvo loco -^ (i). L'anonimo spiega cosi: 
M Aggrava la riprensione ^ dicendo che 
^ quello che si scriverà in sua laude e 
y^ fama , fìa con lettere mozze ; e poco 
^ e in poca carta. ,, Que' versi dicono 
appunto che le operazioni di Federico 
saranno notate in un gran libro , cioè 
nel suo poema; che lo scritto sarà pieno 
di abbreviature; che brevissimi saranno 
i cenni di encomio ; ma che molto vi 
sarà da notare in sua condanna^ e che 
per questo lato la detta scrittura, ben- 
ché abbreviata, conterrà molto in poco 
spazio, A svelare i motivi d'un tal con- 
tégno del poeta verso quel re , trovia- 
mo acconcio d^ indagare qual relazio** 
ne si avessero insieme Dante e Federi- 
co HI. 

(i) Par. C. XIX. i33. 
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• ♦ 

FEDERIGO III. 

Guglielmo fu , cui quella terra plora , 
Che piange Carlo >e Federigo vivo» 

PiHr. £. :i^X. 6a. 

5. 4* JLIante aveva intitolata a Fede- 
rico. Ili re , di 'Sicilia, la' Cantica del Pa- 
radiso. Nella lettera con eui frate Ilario 
dedica la prima Cantica a4 Uguocione 
della Faggiola, sta scritto^^ Se poi del- 
^ Pàltre due parti xlell' opera in alcun 
^ tempo la magnificenzsa vostra cercas- 
^ se, come chi far vuole , raccogliendo 
3, le parti, un intero; la seconda , ohe 
,, vien dietro a questa , la. richiederete. 
,, all^egregio uiomoil Sig. march.. Mo rei-. 
^ lo; e presso l'illustrissimo Federigo ,. 
y^ re di Sicilia^ potrete ritrovar, la «ez- 
,, zaia* Imperciocché, siccome -m^asserì 
,, egli, l'autore, d'avere in siako proprio 
,, destinato^ voi. txQ , <dà poi ch^egli ha 
), considerata tutta l'Italia, siete da lui 
^ predetti tta tutti all^.ojGEerta dì questa 
y^ opera tripartita. ,, Né P Alighiero eb- 
hesi Federico, siccome re, a mecenale 
soltanto; ma eziandio ad amico^ sicco- 
me quello che poeta era e trovatore. 
Della loro amichevole relazione fa pie* 
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na fede il Boccaccio , scrìvendo : 3, 11 
jy nostro Dante fa congiunto di stretto 
,, nodo d'amicizia con Federigo d'Ara- 
^ gona , re di Sicilia (i). „ Il Tirabo- 
schi ricordando questo passo soggiun- 
ge: ^ Il che io non saprei indovinare a 
quale occasione avvenisse (2). „ Ad occa- 
sione^ risponderemo noi al Tiraboschi , 
che Federico trovossi sul continente. Noi 
sappiamo che egli venne in Calabria per 
farsi incontro ad Enrico VII, avviato a 
portar guerra a Roberto re di Napoli; 
che anzi prese Reggio, e molt'altre piaz- 
ze ; e che dopo la morte di Enrico VII, 
cioè dopo r agosto del i3i3 , recossi 
perfino a Pisa. „ Uà così inaspettato av- 
,, venimento , ( la morte d'Enrico VII ) 
,9 che affatto cambiava la condizione 
^ d'Italia, eccitò, cosi il Sismondi, i più 
^ vivi trasporti di gioia ne' Ouelfi , di 
^y dolore ne'Ghibellini. I Pisani s'abban-* 
yj donarono più degli altri alla dispera- 
jy zione.... Federico di Sicilia venne per- 
,y sonalmente a Pisa , per concertare i 
,, mezzi di sostenere i Ghibellini ; ma 
^y fu in modo spaventato dalla loro si- 
9, tuazione , che rifiutossi di difendere 

(0 Gfneat. Deor. lib. XIV. cap. la. 

{%) Stur. della Leti, iUl. Tom. V, Ub. I. oap* II 5. 
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^ la loro città , quand^ anche ne fosse 
^ stato signore (i). ,, Se da questo trat- 
to abbiamo assai onde arguire che Dante 
volasse al suo fianco per incoraggiarlo 
all'impresa, abbiamo altresì di che av- 
vederci come la delusa fiducia dovesse 
convertirsi nell'animo del disperato Ghi- 
bellino in arrabbiata avversione. Per ac« 
cusar di viltade il non vile Federigo , 
trovò Dante ragione in quel rifiuto di 
mettersi alla testa dei Pisani e dei Ghi- 
bellini , che pur consigliato gli veniva 
da una saggia prudenza (st,): per accu» 

(1) Slor. delle Repabb. iul. tom. IV. cap« XX VII. 

(a) Federigo III. aveva ereditato il nome di Fe- 
derigo II, e quella poca parte de'suoi domin) in Italia, 
che il Papa non aveva aggiudicata a'Francesi. Boni- 
facio Vili, l'ebbe per invasore; mandò Carlo di Valois 
alla conquista della Sicilia; e Federigo anziché op- 
porre le armi e i diritti, riconobbe il decreto dei 
Papiy si oonfejsò feudatario, e promise di maodai'e 
al tesoro apostolico tremila once d'oro alla Gne d*ogni 
anno ( Raynald. ad an. i3o3. ) Di ciò V annalista 
d'Italia si tace — Federigo v'aggiunse obbrobrio fa- 
cendosi moglie una principessa de' Reali di Napoli, e 
promettendo la successione della Sicilia a'Franoesi 
(Murat. an. j3oa.) I sospetti, i tradimenti, e gli as- 
salti fra principi confinanti, e parenti, e che vicen- 
devolmente accosavansi d* usurpazione , fecero Ghi- 
bellino il re di Sicilia: ma non potè mai redimersi 
agli occhi de'propugnatori dell'Impero: e il poeta pare 
che noQ degni di riparlarne, se non per insegnare che 

// Secolo di Dante T. L 7 
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di Federigo potranno riscontrarsi da cia- 
scuno 1^ azioni obbrobriose dello zio di 
lui, Giacomo, re delle isole Baleari, e 
dell'altro Giacomo di lui fratello, re di 
Aragona, che hanno disonorata una pro^ 
sapia tanto illustre, e i detti due regni. 
„ Le opere dello zio , cioè Jacopo di 
,, Majolica, fratello che fìi del re Piera, 
,y e il Te Jame (Jacopo) di Raona, fra- 
^ tello di don Federigo, hanno adontata 
^ e adulterata la casa di Raona , e le 
,, corone di quelli due regni. Riprende 
^ la vi) t ade del detto re di Majolica , 
^ che non è stato uomo d'arme: e ciò 
^ dimostrò apertamente quando elli si 
^ lasciò torre al fratello l' isola , la 
^ quale poi di grazia li restituì; e ripren^ 
^ de il piccolo animo del re Giamme, 
y, f Jame o Jacopo) che abbandonò Pise- 
,, la di Sicilia acquistata con tanto va- 
,, lore e gagliardìa per lo suo padre. ^ 
Sin qui il citato Anonimo. 

Riepiloghiamo le date, per conoscere se 
Dante- aver potesse in pensiero di doler- 
si proprio della mancanza d' Alfonso , 
quando disse: ^ Ese re, dopo lui, fosse 
rimaso — Lo giovinetto — (i). Pietro IH 
d^Aragona, si congiunse in matrimonio 

(0 Purg. e. VII. il 5. 
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con Costanza di Manfredi il giorno i3 
giugno del 1262. Alfonso III ne fa il 
primogenito: alla morte del padre, ay- 
▼enata il io novembre ia85y montò sol 
trono d^Aragona^ e cessò di ylvere il 18 
giugno del 1A91. Dunque era gii re in 
età di a3 anni, tenne la corona pel cor* 
so di 6 anni, e morì in età di 29 anni. 
Ignorasi d'altra parte in qual anno pre» 
cisamente venisse alla luce Pietro, ma 
si sa che l'ultimo ei fu dei quattro figli 
di Costanza , e clie morì il 3i agosto 
del i^q6. Veramente non dovette il mag« 
gior fratello superar di molti anni di 
vita il minore; tuttavia il contrassegno 
di giovinetto meglio s' addice a Pietro 
che ad Alfonso. 

GIACOMO II. 

On^ i* ti priego che quando tu rietU, 
Fadi a mia bella figlia^ genitrice 
JDelConor di Cicilia e d^ Aragona» 
Purg. G. JII. 1 14. 

5. 3. Il metodo di sottoporre le note 
isolate ad ogni verso, e quindi ben so- 
vente lontane troppo le une dalle altre, 
allora appunto che più bisomerebbero 
di prossimità a conciliarne la concor« 
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Stare da lui la sua libertà al prezzo di 
dodici mila scudi : Firenze, Genova, e 
Bologna pensarono d'averla pur conse- 
guita al miglior patto di soli sei mila 
{)er ciascunai Ben fu più destro Nico- 
a III nel far con Ridolfo un trattato 
a tutto e vero vantaggio della sua sede. 
Ridolfo accondiscese a riconoscere estesi 
gli stati della chiesa da Radìcofani a 
Ceperano, e di più appartenenti a que- 
gli stati la Marca d^Ancona^ il Ducato 
di Spoletì, le terre della contessa Ma- 
tilde, il contado di Bertinoro, l'esarca- 
to di Ravenna, la Pentapoli, Massa Tra- 
haria , e tutti gli altri luoghi onde si 
compose il patrimonio di s. Pietro. L'A- 
nonimo, al verso: — Però ti sia, che tu 
se'ben punito — (i), scrive: „ Ottima- 
3, mente ti si dee lo gridare centra co- 
^ stui ( Nicolò III ) , il quale , com' è 
y^ detto^ si fece privilegiare la Romagna 
)9 e Bologna a Ridolfo imperadore. „ 
Avuto pensiero alle estorsioni de'prece- 
denti imperatori, parve che tal sorte di 
mercati venir potesse a bene delle città 
italiane, almeno durante la vita di quel- 
Timperatore. D'altra parte , se Ridolfo 
non si lasciò allettare dallo splendore 
del lombardo e del romano diadema , 

(i) Inf. C. XIX. 97, 
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e giunse a cedere al papa il dominio 
delle città di Romagna, già ritenuto o 
ricuperato da'suoi predecessori con prezzo 
di sangue, evitò insieme di farne spar* 
gere ulteriormente , e si sottrasse alle 
spese delle spedizioni ^ non mai com- 
pensate abbastanza per via di donativi 
e di sussidii, le quali importato avreb- 
bero già le solite concussioni e rapine. 
Gravose venivano perfino le coocessio-* 
ni e le grazie, che sempre pagar si do- 
vevano con esuberanza di gratitudine. 
Ma forse allora mostrò Ridolfo di rinun- 
ciare spontaneo a'diritti già infranti da- 
l'orgoglio de'nuovi principi e dalla in ^ 
sabordinazione di tante piccole repub- 
bliche, le quali ormai si credevano dallo 
indolente e lontano impero indipendenti. 
Tuttavia Dante giudicò sacro debito di 
un monarca il provvedere più enèrgi- 
camente, e meno venalmente al creduto 
bene de' propri sudditi ; perciò pinse 
Ridolfo in aspetto di negligente. Per 
aver egli così trascurato il governo de- 
bito a così bella parte de'suoi stati , tro- 
V068Ì dannato ad errare, esempio a^ po- 
steri, ne'dintorni del Purgatorio; e per 
^trettanto tempo impedito ad entrare 
in Paradiso. In un'amenissima valletta 
stanno ad aspettare il momento d' ire 
A purificarsi quelli della quarta specie 
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di negligenti, i quali occupati nelle let* 
tere, nelle armi, o nel governo de' po- 
poli hanno indugiato sino alla morte 
i buoni sospiri. Costoro hanno a stare 
fuori della porta del Purgatorio ad aspet- 
tare tanto quanto sono di qua vissuti: 
i letterati sono qua e là appartati , a 
dimostrazione del viver loro ritirato e 
solitario, quale agli studi si conviene : 
i rettori degli stati , alquanto fuor di 
strada e in su la destra, sono tutti in- 
sieme; se non che i luoghi sono occu- 
pati secondo i gradi, prima dagl'impe* 
latori, poi dai re^ dai signori di stirpe 
non regia, infine dall'altre dignità* Sor« 
dello conduce Virgilio eDante per un sen- 
tiero obbliquo, dicendo loro: non voglia- 
te cercare d'essere condotti colaggiù per 
conoscere quegli spiriti ; meglio da qae- 
sto balzo li discernerete , imperocché la 
presenza degli uni impedirebbe la veduta 
degli altri; e segue — Colui che più siede 
'alto ,efa sembianti — D^ aver negletto 
ciò che far dovea, — E che non move boc" 
ca agli altrui canti — Ridolfo imperator 

fu (i). Siedono tra que 'fiorì e tra 

quell'erbe Ottocaro, re di Boemia; Fi- 
lippo l'Ardito , re di Francia ; Enrico , 
re di Navarra ; Pietro lU d' Aragona ; 

(i) Parg. C. VII. 91* 
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Carlo d'Àngiò, re di Napoli; Enrico IH» 
re d'Inghilterra, ed alcuni altri che, al 
parere del Ginguené, non sembrano con- 
▼eneyolmente collocati in questa schie- 
ra di principi. 

Ridolfo morì nella città di Spira a'iS 
di luglio del 1A91. Nel detto anno fu 
eletto re de' Romani Adolfo , conte di 
Nassau: ma dichiarato inetto al gover- 
no, e dannoso per la sua povertà, venne 
deposto. Dopo una battaglia decisiva , 
venijLto a sìngolar combattimento con 
Alberto, primogenito di Rodolfo, fu dal- 
la spada dell'emulo tolto ai viventi nel 
^orno s^ luglio 1298. Alberto fu allora 
coronato in Aquisgrana, 

ALBERTO 

O Alberto Tedesco^ eh* abbandoni 

Cosiei,ch*èfatta indomita e seltHiggia, 
JS dovre*0 inforcar li tuoi arcioni* 

Purg. C. VI. 97^ 

$. A. V edendo l'Alighiero, dall'abban- 
dono io cui gl'imperatori lasciavano la 
Italia, sorgere gì' immensi danni della 
anarchia , predicava tornar meglio al- 
l'Italia piegare il collo al giogo imperia- 
le, che lasciarsi straziare da tanti piccoli 
tiranni; vide insomma ricadere i ricor- 
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dati contratti^ speciosi ma vili, a sciapi^ 
to del regio onore insieme^ e dell'onor 
nazionale. 

Alberto , assunto imperatore , invase 
e devastò la Boemia nel i3o3; del che 
a lui fa rimprovero il poeta^ dicendo: 
— Lì si vedrà tra V opere d* Alberto — 
Quella che tosto moverà la penna ^ — Per* 
che V regno di Praga fia deserto — (i). 
Pochi ebbero capacità maggiore per ben 
governare ; ma abbandonò se stesso al 
mal governo della sua ambizione e della 
sua avarizia: ebbe quindi primo fomen 
to l'elvetica ribellione^ se tale può dirsi ; 
e fu quindi condotto Giovanni di lui 
nipote ad ucciderlo nel i3o8. Giovanni 
d'Austria pretendeva nientemeno che a 
tutti gli stati occupati da Alberto, per 
essere figliuolo del fratel suo primoge- 
nito^ di nome Ridolfo: Alberto gli ave- 
va usurpato ben anche ogni avere pa- 
trimoniale. Il I maggio del i3o8 Gio- 
vanni gli piantò una lancia nella gola, 
gridando: ricevi il prezzo della tua in- 
giustizia. Quel suo tragico fibe gli pre- 
dice appunto il poeta nella imprecazio* 
ne che gli fa^ perchè pur esso trascurò 
la liberazione d'Italia, il rinnalzamento 
del trono dei Cesari^ e della grandezEa 

(0 Pkf* C. XIX. ii5. 
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del nome romano (i). — Giusto gtadicio 
dalle stelle caggia — Sovra 'Ì tuo san^ 
gue; e sia nuovo ^ e aperto y — Tal che 'l 
tuo successor temenza n^aggia:'-^ Ch'ave^ 
te^ tu e il tuo padre sofferto , — Per 
cupidigia di costà distretti^ — Che 7 giar^ 
din dello 'mperio sia diserto — (a), oe la 
imprecazione si riguardi qual presagio 
del celeste gastigo e della violenta mor- 
te che il colse, hassi di che giudicarla 
scritta dopo il i3o8. Per altro, il caldo 
di que 'versi lasciò a taluno crederli det- 
tati quando Alberto ricusò d'aiutare i 
Ghibellini, osservando con indifferenza 
desolarsi dall'anarchìa la più bella con- 
trada del suo impero. Dante pensava 
che al suo tempo pei popoli italiani fos- 
se affatto spenta ogni speranza di libertà; 
^ quindi augurava loro il riposo d'una 
regolare e vasta monarchia , siccome 
Unico bene di cui potessero una volta 
godere. 

n Viviani legge nel Bartoliniano, Da- 
Bubia in luogo di Danoja — Dante nel- 
''Inf. C. XVII. aa. assomiglia gli atti 
del mostro Gerione a quelli del casto- 

(1) Daote fa che la uccisione sia giudizio divi- 
^, predetto da'mortì, ad esempio d' Arrigo di Lu* 
^^borgo, suo saooeasore all'impero. 

Foscolo. 

(^) Purjf. C. VI. 100. 
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roj Quando là sul Danubio, col corpo 
nel nume e '1 petto sopra la riva , si 
apposta in guato alla caccia de' pesci. 
Il Bartoliniano reca altresì Àustericch, 
doye la Nidobeatina Oste ricchi, a signi«f 
iicar l'Austria , con appellazione usata 
pure dal Villani, e da altri antichi scrit- 
tori (i). Dante dà ai Tedeschi l'attri- 
buto di lurchi (2). 

OTTOCARO-VENCESLAO 

Ottachero ebbe nome^ e nelle Jaace 
Fu meglio aseai che F'incislao tuo figlio» 

Purg. C VII. i<HK 

$. 3. XVidolfo di Habsburgo era stato 
siniscalco , cioè maresciallo di corte , 
di Ottocaro re di Boemia. Invitato que- 
sti a tributare omaggio a Ridolfo, per- 
sistette nel rifiuto , dicendo che nulla 
gli dovea, dacché pagati aveva a quel 
suo servitore per intero i suoi salarii. 
Ottocaro, montato in superbia per le ri- 
portate vittorie , divenuto era per alti 
ed imperiosi modi a chi lo serviva in- 
sopportabile. Finalmente fu egli da Ri- 
dolfo, come ribelle, spogliato degli stati 
d'Austria, Stiria^ Carniolai e Carintia. 

(») iDf. C. XXXn. a6. 
(a) Inf. C. XVII. ai. 
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Nel 1278 Ottocaro, ayendo recedato dal- 
la convenzione stipulata con Ridolfo , 
venne ad un fierìssimo fatto d'armi, in 
vicinanza di Vienna, e vi lasciò la vita. 
Quella battaglia fu della maggior con- 
seguenza fra quante accaddero ne'mezsi 
tempi dopo le vittorie di Carlo Magno. 
L^Anonimo così rischiara: ^ Ottachero^ 
yy re di Boemia^ in vista qui , come in 
31 prima vita al mondo, conforta Ridol- 
9) fo detto ad andare^ per la conferma* 
^ zione di sua elezione d^imperio, a sa- 
^ nare Italia .... Fu il detto Ottachero 
9, signore largo e liberale, e valentìssi* 
„ mo in arme. Il re Ridolfo, per occu* 
„ pare il detto regno, insieme col re di 
yy Ungheria li corse sopra^ e fecero bat- 
yy taglia campestre nel 12779 dove Ri* 
„ dolfo uccise Ottachero, del quale ri* 
,, mase il detto Vincislao , bellissimo 
yy sopra gli altri uomini, ma non fu d^ar- 
yy me. Fu ecclesiastico mansueto ed umi- 
yy le, e poco visse; e rimase un fanciullo, 
yy di nome anche Vincislao; e in costui 
yy finirono i re di Boemia della schiatta 
55 d' Ottachero. Ridolfo investi del re»- 
^ gno di Boemia Vinceslao , figlio del- 
^ Tucciso re, con condizione che il re- 
n gno passerebbe alla posterità d^ esso 
„ Ridolfo, in caso che Vinceslao moris- 
yy se senza prole maschile. ^^ 
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Di Vinceslao disse Dante: — cui lus- 
suria ed ozio pasce — (i). Il Venturi ac« 
cusa qui il poeta d^uno scambio di per- 
sona, quasi accennato abbia il figlio in 
luogo del nepote. ,, Qui Dante, dic'egli, 
„ par che confonda questo Vincislao ^ 
„ figliuolo di Ottachero, con altro Vìd- 
„ cislao , figliuolo di questo medesimo 
5, Vincislao , e nipote di Ottachero : il 
„ primo anzi per la probità de^suoi co- 
,) stumi fu detto il santo; ed al secondo 
,, convengono le qualità che attribuisce 
^ al primo (%). ,, Al Venturi peraltro 
cosi il Lombardi: ,, Non trovando noi 
„ il Vincislao, figlio di Ottachero, rice- 
„ vuto dalla chiesa per santo, possiamo 
,, credere che Dante, vissuto a lui con- 
y^ temporaneamente , sapesse di quello 
3, cose che non seppe Enea Silvio, du- 
„ cent^anni dopo. Il secondo Vincislao, 
,, nel tempo del poetico viaggio , non 
„ poteva avere che dodici anni, essendo 
,, nato nel 1288; e doveva perciò esse- 
,, re imberbe, ,, Dante adunque non po- 
tè prendere in iscambio il figlio pel 
nepote, mentre anzi ne pinse il primo 
ben barbuto — Fu meglio assai j che 
Vincislao suo figlio — Barbuto. — Vin- 
cislao IV, figlio dX)ttocaro, visse ingoi- 
ci) Purg. C. VIL ioa. 
(9) Vedi Enea Silvio^ m* di Boemia. 
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fato in tutt' altro che nella santità . 
-. Quel di Boemme^ — Che mai valor 
non conobbe f né volle -^ (i) , è quello 
stesso Vincìslao IV che già ripreso avea 
di vita molle. — Barbuto^ cui lussuria 
ed ozio pasce. — Vincìslao V j nato 
appunto nel ia88 , morì senza prole 
nel i3o5* 

Dante circoscrive la Boemia per quel- 
la terra ^ dai monti della quale nasce 
queir acqua , che raccolta in fiume 
appellasi Moldava, e si scarica neli'El- 
ha, altro fiume che shocca nell'Oceano. 
_ La terra dove l* acqua nasce , — Che 
Molta in Albia, e Attia in mar ne por^ 
ta — (2). • 

CARLO MARTELLO 
E CARLO UMBERTO 

Fulgeann già in fronte la eorona 
Di quella terra che 7 Danubio riga , 
Poi che le ripe tedesche abbandona* 

Par. C. Vili. 64. 

$. 4* -l^el 1^90 Carlo Martello di Na- 
poli trovossi legittimo successore al tro- 
no d' Ungheria ; e ne fu già coronato 
re, vivente suo padre Carlo II, in Na- 

(1) Par. e XIX. 195. 
(9) Purg. C. VII. 98. 
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poli il dì 8 settembre di quello stesso 
anco; ma non potè prendere il posses* 
so del regno , perchè il tenne in gran 
parte Andrea III fino al i3oi. Ecco 
l'origine delle diverse pretensioni, An- 
drea Ily re d'Ungheria, dal suo matri- 
monio con Beatrice, figliuola d'Aldro- 
vandino marchese d'Este, ebbe due fi- 
gliuoli, Stefano è Bela; e morì nel ia35. 
Bela IV cacciò dal regno il fratello Ste- 
fano; ed a Bela succedettero Stefano V, 
indi Ladislao IV. Una figlia di Stefa- 
no V, e sorella di Ladislao IV, di nome 
Maria ^ erasi unita in matrimonio con 
Carlo II di Napoli, ed avuto n'aveva 
a primogenito Carlo Martello, che^ al 
morire di Ladislao IV senza successior 
ne^ potè quindi pretendere a quella co- 
rona. D*altra parte armava le sue buone 
ragioni Andrea IH , quale discendente 
dal nominato Stefano, figlio d'Andrea II 
e fratello di Bela IV. Quello Stefano 
erasi ricoverato prcbso Azzo d'Este, suo 
prozio materno, zio essendo di Beatrice, 
moglie , come si disse , d' Andrea II . 
Nel 1292 mancò in un Guglielmo, fi- 
gliuolo del famoso Paolo , la nobile e 
potente casa da Traversara in Ravenna^ 
della quale sola rimase la figlia di Gu'- 
glielmo, di nome Traversaua. — ha ca^ 
sa Traversara, e gli Anastagi: -» E Vana 
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gente e Poltra è diretata *— (i) ••• Ov'ò 
il buon Licia, ed Arrigo Manardi, — Pier 
Traversare e Guido di Carpigna ? — O 
RomagnuoU tornati in bastardi!^ (2) Ste- 
fano ottenne in matrimonio Traversana, 
e io dote V ampia eredità. Rimastone 
poi vedovo senza prole, passò ad unir* 
8Ì a Tommasina de'Morosini di Venezia , 
e n'ebbe un figlio di nome Andrea, che 
a riguardo della madre fu detto Andrea 
il veneziano. Con nome di Andrea III 
fu egli re d'Ungheria. Carlo Martello 
venne a mancare nel lapS. Morendo poi 
Andrea nel i3oi^ lasciò libera la suc- 
cessione a quel trono a Carlo Umberto, 
figlio di Carlo Martello. 

Vincislao IV re di Boemia, fece co* 
renare re d' Ungheria Vincislao V suo 
figliuolo; ma Carlo Umbesto , assistito 
dal papa , dai Cu mani e dai Tartari , 
entrò finalmente in possesso di quel re- 
gno, proclamato re nel i3o8, e vi regnò 
sino al 1342. Alludendo alle occorse vi- 
cissitudini. Dante predice beato il reame 
d'Ungheria, ove più oltre non si lasci 
malmenare. — O beata Ungheria^ se non 
si lascia — Più malmenare! — (3). Per- 

(1) Purg. C. XIV. 107. 

(a) Purg. C. XIV. 97. 

(3) Par. C. XIX. i^i. 

Il Secolo di Diuiie 7\ /. 8 
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che Carlo Martello disse: — La bella 
Trinacria, . . — Attesi avrebbe li suoi r^ 
gi ancora j — Nati per me di Carlo e 
di Ridolfo — (i)^ credettero i commen- 
tatori y che avess' egli due figli. Ma il 
Petavio nell'albero della casa d' Angiò 
non pone di Carlo Martello altri figliuo- 
li, che Carolus Robertus rex Hungariae, 
et Clementia nupta Ludovico Hutino, 
regi Galliae, S'adira quindi il Biagioli 
e si dà lode , spiegando : ,, Questo di 
3, Ridolfo riferisce il detto più su, Ro- 
5, dolfo, suocero di Carlo Martello, pri- 
,) mo ceppo della casa d' Austria . B« 
,, quindi scuopresi una intenzione segre- 
3, ta del poeta, ch'è di mostrare la niag- 
5, giore illustrazione del ramo di sé pri* 
^ mogenito sopra quello del fratello ^ 
,5 aggiungendo il glorioso titolo d'esser 
genero di Ridolfo imperatore. 59 Ma 
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giacché vede egli, il signor Biagioli? in 
quel Ridolfo il suocero di Carlo Mar- 
tello, perché poi in quel Carlo preten*- 
dere additato Carlo Umberto , e cosi 
malamente preporre il figlio al suoce- 
ro? Anche il Landino e il Venturi ave- 
vano prima del Biagioli ravvisato in q}^^^ 
Ridolfo l'imperatore Rodolfo I, ma ^^' 



(i) Pnr. C. vnr. 91. 
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sieme per quel Carlo, e forse con piii 
penetrante veduta, inteso avevano Car- 
lo I d'Angiò, avolo di Carlo Martello. 
Cessi egli una fiata il solito millantare: 
y, Niuno dei commentatori a me noti 
^ ha inteso questo luogo. ,, Se lo lidi* 
te precettore , vi edifica. ,, Tutto è diti*^ 
„ no in questo poeta; ma conviene stu- 
n diario con ferma attenzione, e sopra 
„ tutto con umile cuore, ogni vanità e 
n presunzione deposta (i). 9, Quando mai 
pensò il Biagioli a darsi tale disposizio* 
ne d'animo, indispensabile per inyesti^t 
gar le sublimi bellezze della Divina Com- 
riledia? In far di fiche. Vanni Fucci è 
da meno. Credendo , poi , il Biagioli 
scritte dalP Alighiero nella dedicatoria* 
a Can Grande le parole: Poeta agit de 
Inferno ista , in quo peregrinando ut 
'oiatores , mereri et demereri possumus ; 
fecesi a sentenziare , che in noi e in*, 
torno a noi s'hanno a ricercare Je cos^ 
^ le ragioni e cagion loro ; e pose tali 
inassima a fondamento e principio del: 
sQo lavoro. Con questa porma, allo scon-, 
^r&rsì in una turba di di^nioni armati, 
di roncigli , gli gode Tanimo di poter, 
dire;,, Io ho sempre pennato essere stato, 

(') Inf. C. Vili. 83. 
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^ ìiìtendimento del poeta nostro di di- 
^ pingere in questi diaToli, negli atti e 
^ ne'disconi loro, gli sbirri dltalia,gen- 
,5 te la più Tile, fa più aprezzata e di- 
^ sonorata , e disonorante di quel paese. 
^ Chiunque porrà niente ai nomi e ai 
^'f^f^ di quei demoni, s'accorgerà ch'io 
C^ non m'inganno; ed è ancor possibile 
„ che Dante nelle sue lunghe peregri- 
5P nazioni abbia ricevuto qualche disgu- 
5, sto da alcuna banda di questi diavo- 
„ li d'Italia. 5, Ma il Parenti lo ammo- 
nisce, che quelle parole. Poeta agU de 
Inferno isto ecc., non sono parole di Dan- 
te, ma una stiracchiata postilla d^inoogm* 
to chiosatore ;che non è l'Inferno di Dante 
un Inferno terreno, ma l'Inferno reale, 
modificato secondo ì* arbitrio de* poeti. 
Ben è vero, che altri pure sospettarono, 
avere le rappresentazioni fantastiche e 
stravaganti di che dilettavasi quella età, 
suggerita a Dante l'idea di quelle sce* 
ne che accadono tra dannati e demoni 
nel suo Inferno. L* episodio nel qus^e 
una infernale soldatesca di diavoli scbia* 
mazzatori inganna i due viaggiatori^ f^* 
cendo lor fare un giro, sotto colore che 
un ponte sia rotto , è probabilmente 
una di quelle farse grossolane, che so* 
levano essere rappresentate innanzi ^1 
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po{K>lo 9 in cui 81 facevano comparire 
aaime tapine alle prese con diavoli ar- 
mati di tizzi e di forche. Rimane 8en« 
za meno credibile^ che l'Alighiero tem- 
pre ai tenesse davanti il pratico fine di 
gran momento, quello dell^nmana vita: 
ma se non è vero ch'egli medesimo di- 
cesse a Can Grande: troverai l'origina- 
le del mio Inferno nella terra che abi- 
tiamo ; fallir deggiono del più giiuto 
giadicio molte sentenze emanate in se- 
quela del men vero supposto. 

ARRIGO yn. 

in quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni. 
Per la corona che già v^è su posia, 
Primaché tu a queste no%ze ceni. 

Sederà Palma, che fia già Jgosta, 

DelPalto Arrigo, eh* a drizzare Italia 
yèrrà in prima ch'ella sia disposta. 

Par. C. XXX. i33. 

$• 5. jVlorto Alberto d^Anstria, aspira^ 
▼uio all'impero il figlinolo di lui Fede* 
'ìge^ e Carlo di Valois. Ma Clemente V 
Morisse agli elettori , che procedessero 
immantinente alla elezione , m i>>n^'^ 
Ift persona di Arrigo di Lncembiirgo , 
^he fa di fatto eletto nel giorao 24 noi- 
vembre del i3o8. « Per molte oose 
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^ rinnovate nelle menti degli uomini y 
' yy dice il Compagni, la chiesa non era 
y, ubbidita } e non avendo braccio né 
' 3, difenditore , pensarono fare uno imp^ 
3, radere, uomo che fosse giusto , savio, 
,, e potente , figliuolo di santa chiesa , 
^ amatore della fede; e andavano cer- 
,, cando chi di tanto onore fusse degno. 
3) E trovarono uno , che in corte era 
,) assai dimorato, uomo savio^ di nobile 
^ sangue^ giusto e famoso, di gran leal- 
^ tà, prò d'arme e di nobile schiatta , 
3) uomo di grande ingegno , e di gran 
„ temperans^a ; ciò è Arrigo di Luzim- 
3, burgo, di Val di Reno della Magna, 
3, d^ età d' anni quaranta , mezzano di 
3, persona, bel parlatore, e ben faziona- 
yy to, un poco guercio. ,, Fu egli coro- 
nato in Aquisgrana nel giorno dell'Epi- 
fania del i3o9, e si avanzò fino a Lo- 
sanna nella state del i3io. Giunto Ar- 
rigo alla sommità dell' Alpi con mille 
arcieri e mille' uomini d'armi, al primo 
vedere l'Italia, mise ginocchio a terra, 
e pregò Iddio che gli desse forza di se- 
dare. le rabbiose fazioni; ma Dio non 
esandk la sua prece. Tuttavia, essendo 
quelprincipe d*indole nobile e generosa, 
colle sue idee cavalleresche guadagnos- 
si molti partigiani in Italia , e potò a 
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sua voglia rialzare i sovrani, abbassare 
i tiranni^ e comandare alle repubbliche* 
Cinse la corona di ferro il giorno 6 gen- 
naio del i3ii. Si mise in mare a' 16 
febbraio i3ia con trenta galee monta- 
te da circa mille cinquecento uomini 
d'armi, e giunse a Pisa il 6 di marzo.* 
s'avviò quindi verso Roma alla testa di 
due mila cavalli, e potè farvi contrastato 
ingresso il 7 di maggio, ed esservi con* 
sacrato da tre cardinali il aq giugno. 
Oli Orsini^ alla testa de^Gueln, più ge- 
losi della loro indipendenza che dei dirit* 
ti d'un pontefice lontano, e fatti forti do- 

1^0 l'abbassamento de'Colonnesi per la 
oro alleanza cól re Roberto di Nappli, 
diedero occasioni a sanguinosi co|iuitti. 
Papa Clemente V^ che aveva promosso 
Arrigo alP imperio , gli si era. indi op- 
posto sotto mano per altri suoi fini : 
perciò disse Cacciaguida : — Ma prioi 
che 'l Guasco Valto Arrigo inganni — ( J ), 
e Beatrice soggiugnea: — Efia prefetta 
wl fòro dii^ino — Allora tal^ che palese 
6 coverto — Non anderà con lui per un 
commino — (2). Enrico avea contratta 
alleanza con Federico IH re di Sicilia, 



(1) Par. C. XVn. 8a. 
(a; Par. C. XXX. 142. 
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il qualéy come fu per noi detto, armò 
cinquanta galere, sbarcò mille cavalie« 
ri in Calabria, s'impadronì di Reggio, 
e d'alcune altre città. L'imperatore il 5 
agosto del i3i3 s'avviò contro Napoli 
con duemila cinquecento cavalieri, a luì 
per la più parte venuti d' Alemagna ^ 
con altri mille cinquecento Italiani^ e 
con un proporzionato numero di pedo- 
ni; ma cadae infermo a Buonconvento^ 
castello de' Sanesi , dodici miglia oltre 
Siena. Il 24 agosto del i3i3, Enrico mori 
in un modo tanto inaspettato, che mol- 
ti il credettero avvelenato. Arrigo ten- 
ne l'impero^ al dire del Villani ^ anni 
tre^ mesi sette, e giorni otto. Si disse 
di lui, che l'avversità giammai noi tur- 
basse , né la prosperità presuntuoso il 
facesse^ o troppo lieto. Il Bossi peraltro 
gli rimprovera oscillazione tra le fazio^ 
ni^ ambizione, e crudeltà; specifici che 
non sembrerebbero i più idonei a farlo 
il miglior medico delle piaghe dTtalia^ 
quale sei prometteva il buon Murato* 

ri(i). 

(1) Pia tempo innanzi che Dante faceste predire 
a Virgilio, che il Veltro da Verona sarebbe salute 
deirnmile Italia, egli aveva riposte le sue migliori 
aspettazioni, anzi tutte, in Arrigo VII, il quale per- 
correndo tutta l'Italia, or seguitato or abbandonato 
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Ciao da Pistoia compoae in morte di 
Arrigo la canzone: — té'alta virtù che 
si rìtrasse al citf/o. — Albertino Mussato» 
uno de'più letterati uomini di quel se- 
colo, compilò de'fattì di quest'Arrigo la 
storia. Dante bramoso di rendergli an« 
che dopo morte un ultimo tributo di gra- 
titudine scorge in Paradiso^ mentre egli 
era pur vivo, un gran seggio con sopra- 
Ti una corona: Beatrice veggendolo te- 
nervi Inocchio, gli dice di quel grande 
al quale il glorioso scanno è preparato. 
Il cavaliere Maffei si sta pago all'opi- 
nione del Pelli, che cioè l'Alighiero ter* 
niinasse il suo poema innanzi alla morte 
di Arrigo, per la ragione che altrimen- 
ti non avrebbe potuto preparare a quel 
monarca un trono in Paradiso , e dire 
che verrà a drizzare Italia in prima che 
ella sia disposta. L'addotta ragione non 
vale nuUamente a persuadere ^u tale 

^'popoli, or accolto or cacciato dalle città, costretto 
^mendicare i tributi dovuti all' impero da' ribelli, 
^ * diisaogaare iogiustainente i suoi vassalli ubbi- 
«leoti, né potendo vincere le resistenze oppostegli dalla 
^■ueta, mori nel i3i3. Allora le speranze manca- 
tilo a Dante; né cominciarono a rianimarsi se non 
^^ cbe crebbe in potenza quel giovanetto, il quale 
^^ discesa di Arrigo Vìi, aveva mandato faville del 
^ Talore. Foscolo 
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ayriso : perchè avrebbe Dante periato 
preparare un trono in Paradiso a quel 
monarca mancato ai vivi nel i3i3; an« 
che scrivendo nel quattordici o nel quin- 
dici, ma fingendo pure di scrivere nel 
trecento. Noi teniamo anzi fermamente 
che il poeta serivesse il trigesimo del 
Paradiso dopo la onorte d'Enrico , per 
quelle parole: — Prima che tu a que^ 
ste nozze cerU^ — Sederà V alma.... — 
Né Dante avrebbe, vivente Enrico^ osa- 
to predire che l'imperatore sarebbe mop- 
to prima di lui; né aveva argomento a 
presumerlo dalla età, ch'egli avea forse 
maggiore di due lustri. 

Una guerra civile lacerò le Germania 
dopo la morte d'Arrigo VIL In mezzo 
alle più. funeste turbazioni furono eletti 
contemporaneamente Lod&vico di Ba- 
viera e Federico il Bello ^ duca d'Au- 
stria. La battaglia di Muhldorff assicurò 
i diritti al Bavaro nel iò%%^ 



MONARCHI EUROPEI 
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Quanti sì tengon or lassù gran regi 
Che ^ui staranno come porci in brago. 
Di sé lasciando orribili dispregi! 

lof. C. Vili. 49. 



RE DI FRANCIA 



CARLOMAGNO — ORLANDO 

E ifuondo *l dente Longobardo mone 
La Manta Chiesa, Motto alle sue ali 
Carlo Magno f t^incendo, la soccorse^ 

Par. C. VI. 94. 

$• I. Uante^ perchè dalla influenza dei 
Francesi sulle sorti della sua patria ri- 
peteva Porigine delle sue disgrazie, non 
8eppe quasi mai riguardare la Francia, 
8e non nell'aspetto il più odioso. Tut- 
^via non lasciò di esaltare lo zelo di 
Carlo Magno nello essere venuto in soc- 
corso della chiesa romana, quando ves- 
sata era dall' armi de' Longobardi. Se 
non che, avendo Carlo estinto il regno 
<fe'Longobardi nel 774 , non può dirsi 
che Dante segua un'esatta cronologia , 
in quanto afferma che Carlo vinse i Lon- 
gobardi sotto l'ali dell'aquila imperia- 
le; dacché fu Carlo innalzato all'impe- 
ciale dignità soltanto nelP ottocento. 
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Perchè poi Dante ricorda i sepolcri di 
Arli, e il corno d'Orlando , e il tradi- 
mento di Ganellone, reputiamo non af- 
fatto fuor di proposito il recar qui in- 
torno a quelle tradizioni alcuna illu- 
strazione. Le pianure di Arli, città della 
Provenza, chiamata anticamente Arelate, 
erano ripiene di sepolture. Il Lami dice; 
), Ad Aril, fuori della porta che va a'cap^ 
,, puccioiy lontano un miglio incirca dal- 
,, la città, vi sono ancora molti sepolcri 
,, e sarcofagi de'tempi romani, come si 
,, conosce dalle iscrizioni e dalle figure. 
,) Si credette poi lungamente , che ivi 
,, Carlo Magno data avesse grande scon- 
^ fitta a'Saracini ^ — Sì come ad Arliy 
ove 'l Rodano stagna ^...^ — Fanno i 
sepolcri tutto V loco varo — (i). Del 
cimitero d' Arli fa menzione Turpino 
nella vita di Carlo Magno (2), e il di- 
ce benedetto da sette vescovi. Dante nel 
ricordar que'sepolcri non afferma perai* 
tro che Carlo Magno , anziché Carlo 
Martello, ivi desse sanguinosa battaglia 
ai Saracini. Racconta, pure Parci vesco- 
vo Turpino , che in Roncisvalle , per 
tradimento di Gano , fu dai Saraceni 

(1) lof. C. IX. 112. 
l'i) Cap. 38 e 3o. 
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trucidato un corpo di trentamila solda- 
ti ivi lasciato da Carlo Magno ^ e che 
in tale occasione il suono del corno di 
Orlando fu da Carlo Magno inteso nel* 
la distanza Hi otto miglia. Turpiuo fiorì 
nell'ottavo secolo, avendo governato la 
chiesa di Rheims per più di q^iarant'au'* 
ni. Se però è vero che il libro a lui 
attribuito, ed intitolato Historia et vita 
Caroli Magni et Rolandi, sia l'opera di 
un frate del secolo xvi ^ che prese il 
nome di Giovanni Turpino ; si dovrà 
dire che Dante attinse queste favole nei 
romanzi spagnuoli o francesi. Veramen* 
te M. Antonio Sabellico, che nel deci* 
moquinto secolo scrivea la sua storia 
universale, tolse dalle antiche croniche^ 
che avessero esistito Orlando e Rinaldo, 
e gli altri Paladini; che Orlando uccise 
Agolante ^ re Africano ; e che Orlando 
con altri fortissimi perisse per tradimen- 
to di Ganellone. Ciò ebbe per vero anche 
Dante , trovato avendo colui fra* tradì-* 
tori. ^^ Gianni del Soldanier credo che 
sia — Più là con Ganellone — (i). Pe-. 
raltro , il poeta non afferma di averlo 
colà veduto co' propri occhi ; che anzi 
riferisce un detto di credenza inteso del 

(1) Inf. e. XXXIJ. lai. 
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traditore Bocca degli Abati; e rAnoni- 
mo s'appaga ivi di soggiugnere: ,, Ga- 
3) nellone, secondo che si dice, fu coDte 
,, Maguntino, e cognato carnale dì Car- 
^ lo Magno imperatore , suo naturale 
), signore; e con un Marsilio, pagano re 
„ di Spagna, fece per moneta un trat- 
yf tato di tradimento. ,, Anziché dare più 
oltre ascolto alla storia favolosa, la qua- 
le narra come fuor d^ogni dubbio udi- 
to da lungi ben otto leghe il corno Ai 
queir Orlando , che a tanto sforzo do- 
vette scoppiarne pel ventre, e trucidati 
in Roncisvalle, per tradimento di Gano, 
trentamila soldati di Carlo Magno; giovi 
a chiosa de'versir -^ Dopo la dolorosa 
rotta y quando — darlo Magno perde la 
santa gesta, — Non sonò sì terribìlmenr 
te Orlando (i) , dar retta alla storica 
narrazione dui Sismondi. Nel 778, Car- 
lo Magno dopo avere esteso il suo do- 
minio nelle Spagne, avuto avviso delU 
ribellione de 'Sassoni, affrettossi a ritor- 
narsene in Francia. Il re di Navarra , 
e quello delle due Asturie , per imp^* 
dirgli il passaggio , gli tesero aggu&*^ 
sulle loro montagne, coi Saraceni Oni- 
miadi ^ col governatore di Saragozza > 

(0 lof. C. XXXI. 16. 
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detto dai romanzieri Marsilio, e col du- 
ca de' Guasconi. Mentre V esercito di 
Carlo per tortuosi sentieri attraversava 
alla sfilata la vallea di Roncìsvalle, che 
tiene dalla Navarra alla Francia, i Gua- 
sconi usciti del folto di quelle foreste, 
assaltarono nella notte i Franchi imba- 
razzati dal sito e dall'armamento, e mi- 
sero in pezzi alcuni drappelli, disperden- 
dosi poscia rapidamente. I romanzieri , 
non che gli storici spagnuoli , celebra- 
rono in seguito siccome fatale a'Francbi 
la battaglia di Roncisvalle. Perì in quel- 
la un Orlando Paladino, il quale veri* 
similmente potè segnalarsi ne'tempi di 
Carlo Martello , non già in quelli di 
Carlo Magno; giacché gli storici di que- 
sto non fanno d' Orlando Paladino al- 
cuna menzione. Tutti i romanzieri affer- 
mano che Orlando segnalò il suo valore 
contro i Saraceni ; ma questi invasero 
la Francia , durante il regno di Carlo 
Martello, e non di Carlo Magno. Il pa- 
ladino dovette nascere ne' primi dieci 
anni dell'ottavo secolo: potè trovarsi al- 
le prime sconfitte dè'Franchì^ ed opporsi 
alle irruzioni de' Saraceni anche dopo 
il 74^^ e continuare a combatterli sotto 
Pipino o Carlomanno nel conquisto dei- 
la Settimania e della Marca di Spagna. 

// Secoù} di Diuue T. /. 9 



i3o IL SECOLO DI DANTE 

La somiglianza del nome di Carlo Mar* 
tello e di Carlomanno con quello di 
Carlo Magno, avrà dato orìgine all'er- 
rore del popolo e de' romanzieri. Le 
tradizioni non possono conservare una 
esatta cronologia; ma sarebbe cosa rara 
ed anche strana , che un qualsivoglia 
nome acquistasse fama in un popolo , 
se la sua gloria non fosse reale. Un in- 
gegno qual è quello dell'Ariosto avreb- 
be potuto creare la celebrità d'Orlando; 
ma le cronache dell'arcivescovo Turpi- 
no non avevano tanto impero sugli ani- 
mi popolari; ed esse furono raccolte nel- 
l'undecìmo secolo, e tradotte nel terzo* 
decimo, per essere inserite nella grande 
cronaca di s. Dionigi; e voglionsi avere 
non come invenzioni d'un romanziere , 
ma siccome il deposito delle favole e 
delle leggende cne correvano allora 
tra '1 popolo. Ad ogni modo, nel Paradiso 
di Dante , l'anima del magno impera- 
tore indivisa da quella del paladino , 
fruisce del celeste gaudio con quanti 
eroi militarono per la fede. — Così per 
Carlo Magno y e per Orlando — Due ne 
seguì lo mio attento sguardo — (i). 



0) Par. e XVin. 43. 



LIBRO I. PARTE 0. i3i 

UGO CATETO 

P fui radice della mala pianta 

Che la terra cristicma tutta aduggia. 
Si che buon frutto rado se ne schianta* 

Pttrg. C. XX. 44. 

$. a. 1: nò dirsi clie col regno di Carlo 
il Calvo abbia avuto il suo principio 
la vera monarchia francese, o Tìndipen* 
denza della nazione disgiunta dagli Ale-» 
manni e dagl'Italiani. La dinastìa car- 
lovingia regnò un secolo sui Francesi , 
dopo aver perduti ì troni d'Alemagna 
e d'Italia. La fine di quella seconda raz-» 
za fu la seguente. Carlo il Semplice 
-* venduto in panni bigi — (i), morì pri- 
gione nel castello di Peronne nel 922. 
Luigi d'Oltramare, condotto in Inghil- 
terra , e rimenato in Francia da Ugo 
Ciapetta, ossia Ugo Magno, regnò dal 986 
al 954* Lotario tenne la corona sino 
al 986. Luigi V lo Scioperato morì 
nel 987. Adalberone ea^ del clero di 
Francia, consacrò Ugo Capete in età di 

Juarant'un anno a Reims, il 3 luglio 987; 
larlo duca di Lorena , più non potè 

(0 Pur^. e. XX. 54. 
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far valere i suoi titoli al trono di Fran* 
eia. L'Anonimo commentando il verso: 
— Figliuol fui d^ un beccajo di Pari-' 
gi — (i)^ dice: ,, Quello che pone qui 
3, l'autore forse è vero; ma alcuno dice 
3, ch'egli fu gentilissimo uomo, e discese 
3, dalla casa di Normandia: e non pare 
,, eh 'eli i consentano che il padre tosse 
,, di bassa condizione , né usasse bassa 
„ vita, o avesse sottile stato.... Ugo era 
^ venuto di Normandia a Parigi; ed ivi 
«0. acquistata molta pecunia, e per quella 
yy fatto parentado con la casa di Fran- 
yi eia , ed essendosi fatto forte d'amici, 
5, fece fare il suo figliuolo re di Fran- 
,, eia. ,, Il Boccaccio e Pietro di Dante 
confermano, senz'altro, Ugo figlio d'un 
ricco beccajo. Così Giovanni Villani , 
il Ricobaldo, il Landino. Il Lami osser- 
va che anche Francesco da Carrara nel 
suo poema adotta questo racconto. Ma 
il Sismondi,. nella sua storia de*Francesi, 
fa in massima la seguente dichiarazio- 
ne: „ Le due epoche della storia di Fran- 
), eia più involte in profonda oscurità, 
3, sono quelle dei due cambiamenti di 
5, dinastia. I regni déirultimo Merovin- 
5v8^^> ® dell'ultimo Carlovingio, le ri-? 

(i) Purg. C. XX. 5a. 
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^ voluzioni fatte in beneficio di Pipino, 
^ e dì Ugo Capeto, ci sono qaasi affat- 
55 to sconosciate. ,, — ,, G. Villani, cosi 
55 il Cesari , leale storico conta il me» 
55 desimo , dicendo che per li più si 
55 narra la cosa, come Pha conta Dante 
55 medesimo. E certo , se Dante voleva 
55 qui trafìggere Filippo il Bello , come 
55 voleva, ed altri di que're, non era uomo 
5, di cosi glossa pasta da vendere fanfalu^ 
55 che a chi potea leggermente rimbec- 
55 carglìele, mostrandolo un falso. ,5 Me- 
rita ben lode di moderazione il Gingne' 
né, che parlar seppe senza passio'nfe deU 
la origine data ad Ugo, dicendo: 55 Igno- 
55 rasi in quale vecchia cronaca abbia 
55 potuto rinvenire siffatta origine , che 
51 per certo non inventò; ma è da cre- 
55 dere che non V avrebbe adottata ed 
55 inserita nel suo poema, sé Carlo di« 
55 scendente di UgOp non fosse stato suo 
55 persecutore. 55 

Frattanto ^ i migliori storici datino 
d'accordo alla dinastia dè'Capetingi una 
origine gloriosa. Roberto il Porte, conte 
d'Angiò, fu il più famoso guerriero del 
suo tempo^ e morì neir867 per Farmi 
normanne nella battsiglia avvenuta sul 
Mans. Ende , di Im figlio , fu incoro* 
nato nell' 888 ; e regnò fino all' aa-> 
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no 898: il suo reame teneva solo dal- 
la Mosa alla Loira. Roberto , duca di 
Aquitania, figliuolo di Ende fu incoro- 
Dato a Reims* Il ducato di Francia, e 
la città di Parigi erano in proprietà del 
duca Roberto; e mentre Carlo il Sem- 
plice credevasi re , i grandi avevano 
crollato, il suo trono. Nel 95^ Ottone 
era il primo dei re della nazione de* 
Franchi. La .Francia germanica era in 
allora^la sola conosciuta dall'Europa: 
la Francia romanza non era che un au"- 
cato. Ugo Magno» figlio di Roberto, fu 
duca di JPrancia ^ conte di Parigi e di 
Orleans^- e chiamato dagli storici il con- 
te^ Abate, 0. il Bianco» ,0. il Grande. La 
si}0., potenza , anziché le sue imprese , 
ai^e^gli fatto dare il nome di grande. 
I^orì liei castello di Pourdan-sur-Orge 
li a6 giugno q5&. .Ebbe più figliuoli dal* 
la terza moglie Edwige , sorella del re 
Ottone. Uno di essi chianiato quando En- 
ifico, quando Ende, fu duca di Borgo- 
gna. h^&ltxQ, di- nome Ugo e di soprani 
nome/ Capete, succedette alla contea di 
Parigi e al ducato di Francia, e s'im- 
padronì del trono nel 987. Male si espres" 
se dunque l'Anonimo, dicendo che Ugo 
Magno fece fare il suo figliuolo re di 
Francii^: ,Ugo Capeto prese la corona 
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trent'un anno dopo la inorte del padre. 
Per questo, Ugo Ciapetta disse: — Che 
alla corona vedova promossa — La te» 
sta di mio figlio fu — (i) ; e potè in- 
nanzi dire: — Di me son nati i Filippi 
e i Luigi -^ {2)4 

FOLCHETTO. 
ARNALDO DANIELLO 

Di quella valle Jìi* io Ut tarano, 

Tra Ebro e Macra , die per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano, 

Fair, G. JX. 88. 

5. 3. f olcooFolchettOySoprannomatodi 
Marsiglia, ma genovese di patria j nacque 
di un mercatante genovese, detto Nen- 
fos od Alfonso, che andò a stabilirsi in 
Marsiglia. Fu abate di Torondetto. poi 
vescovo di Tolosa. Amò Adelasia, detta 
da altri Adelaide da Boccamartina, mo- 
glie di Barrai , Visconte di Marsiglia. 
Morta Adelasia, si fec^ monaco, e po- 
scia fu abate , e quindi vescovo : — 
Folco mi disse quella gente a cui «- 
Fu noto il nome mio : e questo cielo 

(i) Farg. C. XX. 58* 
(a) Farg. G« XX. 5o. 
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— Di me s* imprenta , com'^ io fé' di 

lui - (i). 

Marsiglia è a un dipresso nel mezzo 
tra la Macra e V Ebro. L' Ebro è uno 
de' principali fiumi della Spagna , che 
si scarica nel Mediterraneo. Il fiume 
Macra nasce tra le montagne delPApen- 
nino nella valle di Magra, bagna Pon- 
tremoli , passa a Sarzana, divide il ter- 
ritorio genovese dal toscano , e si sca- 
rica nel Mediterraneo per corto cammi- 
no , essendo il suo alveo privo di tor- 
tuosità. Folco soggiunge: — Ad un oi> 
caso quasi e ad un orto — ^ Buggea 
siede ^ e la terra ond'iofui — (2). Trop- 
po discosti parvero allo stesso poeta i 
detti termini per bene indicare Marsi- 
glia: perciò fece pur dire a Folco, che 
Buggea, oggi detta Bugia^ città littora- 
le dell'Africa, cioè delie coste di Bar- 
beria nello stato d'Algeri^ e il suo pae- 
se sul lido di qua, hanno quasi un oc- 
cidente e un oriente medesimo. Infatti, 
Marsiglia e Bughi trovansi quasi sotto 
a un medesimo meridiano, non essendo 
Marsiglia differente in longitudine da 
Bugia più di un grado. Ove poi dice 

(1) Par. C. TX. 94. 
(1) Par. G. IX. 9U 
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che il mare — fa meridiano — Là do» 
i?e l'orizzonte pria far suole — (i), de- 
scrive il mare mediterraneo. Fa meri' 
diano dove prima suol far l'orizzonte , 
perchè stendendosi il Mediterraneo da 
Gibilterra presso che a Gerusalemme ^^ 
occupa quasi una quarta parte della 
circonferenza della terra; onde si dilun- 
ga da ponente verso levante quanto 
Porizzonte stesso di Gibilterra^ che ar- 
riva ugualmente presso a Gerusalemme; 
la qual città diventa così il meridiano 
del Mediterraneo al confine orientale ; 
com'essa è l'orizzonte di detto mare al 
confine occidentale, ossia di Gibilterra. 
In altri termini: Il medi terraneo , que- 
sta grande marittimaMiramazione, tan- 
to si estende in un senso contrario al 
corso diurno del sole, cioè da ponente 
a levante, e tra' lidi discordanti ^ cioè 
tra PAfrica e PEuropa^ alla fine della 
sua estensione, cioè alla Palestina, di- 
viene suo meridiano quel circolo stesso 
che al principio della detta sua esten- 
sione , cioè allo stretto di Gibilterra , 
era suo orizzonte. In altri termini : Il 
Mediterraneo tra le coste europee ed 
africane^ da occidente inverso oriente, 

(1) Par. C. IX. 86. 
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dallo Stretto di Gibilterra^ dove il Me- 
diterraneo comineia, verso la Pale«tina> 
dov'esso Mediterraneo ha termine, tanto 
si stende 9 che il cerchio il quale serve 
di meridiano ad un capo, serve di oriz- 
zonte all'altro capo» 

Folco era intimo amico di s. Dome» 
nico : acquistò grande riputazione per 
le sue poesie in lingua provenzale , e 
morì nel iaSi. Dante dice che fu fallace 
la grande opinione de 'Provenzali in fa- 
vore del loro poeta Gerault de Bemeil, 
o come Io chiama nel trattato della 
Volgare Eloquenza Gerardo di Brunel, 
che fu del paese di Sidoil in Limosi > 
ossìa in Limoges. Dante parla nel Pur- 
gatorio con Arnaldo Daniello, trovato- 
re provenzale , additatogli da Guido 
Guiuicelli, siccome quello che superati 
avea tutti gli altrui versi d' amore , e 
gli altrui romanzi in prosa. Arnaldo lo 
supplica con versi in lingua provenzale 
dì pregare per lui (i): 

Tanto mi piace la vostra cortese di' 
manday che io non posso ^ né voglio a 
voi, coprire (intendi y .il mio nome). Jo 
sono Arnaldo che piango^ e vo cantanr 
do in questo rosso guado la passata fol' 

(i) Purg. e. XXVL i4o. 
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lia , e veggio dinanzi a me il giom& 
ch'io spero* Ora vi pregò per quel valore 
che vi guida al ^ommo della scala^ ri^ 
cordivi a tempo del mio dolore (intendif 
pregando Dio per me). 

Nel Purg. C. XVIIL loi, è ricorda- 
to di Cesare, quando da Roma cot«e a 
Marflìglia, e l'assaltò; ma non la potendo 
cosi tosto espugnare $ lasciò Bruto al- 
l'assedio. Telando all' impresa più im** 
portante di Lerida in Ispagna^ ove vinse 
Afranio Petreio Pompejano,e un figliuolo 
di Pompeo. 

FILIPPO III. 

Morì /uggendo, e disfiorando il gigliok 

Purg. C. VII. io5. 

$. 4« ^ ilippo III , che dai Francesi è 
detto PArdito , dal poeta yien sopran-» 
nomato Nasetto (i), perchè , come attesta 
anche rantìco commento della Nidobea« 
tina, aveva piccolo naso. E peggio assai 
venne da lui trattato Filippo IV. Tutti 
quindi i Francesi ch'ebbero ne'tempi an- 
dati a far menzione di Dante, forte si 
mostrarono di lai offesi. Né dissero a 

(1) Purg. e. VII. io3. 
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marito in Africa, e con lui divise i pa- 
timenti di quella funesta spedizione, che 
costò la vita a tanti crociati *, al re 
8. Luigi » ed a lei medesima. Nel ritor- 
no da Tunisi, che seguì nel 1A71, tra- 
versando Isabella col marito la Calabria^ 
guadar volle , come gli altri , sebbene 
incinta, il fiumicello Crate presso Co- 
senza: cadde ella di cavallo, e tale ri- 
portonne una percossa nel fianco , che 
dovette soccombere nel fiorire del suo 
vigesimoquarto anno. Lasciava dopo di 
sé tre figli maschi , Luigi , Filippo il 
Bello , e Carlo di Valois , i quali nel- 
l'assenza de' genitori , erano rimasti in 
cura del favorito segretario di Filippo, 
Pietro dalla Broccia. Nel 1274, Filippo 
passò ad unirsi in seconde nozze con 
Maria, figlia d'Enrico VI, duca di Bra- 
bante. Questa regina, d'animo superbo 
ed inflessibile, che gli partorì un figlio 
e due figlie , non sapea tollerare che 
questi, nati di padre già monarca, aves- 
sero a vivere vassalli de*figli del primo 
letto , nati avanti che Filippo assunta 
avesse la corona. Lodovico , figlio pri- 
mogenito di Filippo e d'Isabella, mori 
in modo da far sospettare che fosse sta- 
to avvelenato; ed il ministro La Brosse 
accusò al re siccome rea di tal morte 



LIBRO I. PARTE H. 14S 

la regina Maria. Già gli eruditittimi in 
Dante, e perciò schifiltosi drogai coni* 
mento, avranno prestabilita in mente la 
distinta relazione del vìvere e del mori* 
re di questo monsieur Pierre ; ma noi 
confessiamo ignoto venirne monsieur de 
La Brosse, e più la colpa a lui appa- 
sta, e non veramente commisa. Ecco il 
Nouveau Dictionnaire Historique par 
une Société de Gens-de Lettres, ,, Brosse 
^ (Pierre de la) nacque in Tarena d'u- 
,, na famiglia molto oscura: fu da pri* 
,, ma chirurgo di san Luigi, poi ciarn* 
,, berlano e favorito di Filippo l'Ardito, 
,, e segnalossi per un orribile delitto. 
yy Temendo che la regina potesse gua« 
3) dagnarsi Panimo del re con suo pre* 
^ giudizio , avvelenò Luigi , figliuolo 
^ primogenito del primo letto di Filip* 
,, pò, ed accusò questa principessa d'un 
3, tal misfatto. Una monaca di Nivelle 
^ in Fiandra, che fu consultata, ne sco- 
^ verse autore La Brosse , il quale fu 
„ quindi appiccato nel 1276. ^ Ciò es* 
sendo. Dante si fece apologista ad uno 
scellerato. Nel sesto canto del Purgato-» 
rio, esso poeta si abbatte a molte anime 
d'uomini assassinati, le quali lo 8Congiu« 
rano di pregare per la loro redenzione. 
Sodo dessi i englìgenti della quarta spe« 
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cie^ querelle, occupati nelle lettere, nel- 
le armi, o nel governo degli stati^ in- 
dugiarono . fino alla morte i buoni so* 
tpiri, e furono per violenza tolti di vita; 
e sono condannati ad aggirarsi fuori 
della porta idei Purgatorio per quanto 
tempo vìssero. Dante vede colà Pietro 
dalla Broccia. Consultiamo intorno a 
questo fa^tto gli storici francesi. La Brosse 
accusò al re la seconda sua moglie Ma^ 
ria di Brabante, disella stessa dato aves- 
se il veleno a Lodovico figlio del primo 
letto, e far volesse lo stesso cogli altri 
due fratelli, Filippo e Carlo, onde per 
la loro morte salisse sul trono uno dei 
figli che il re avesse da lei. Chi sappia 
che la virtuosa Isabella d'Aragona, pri- 
ma moglie di Filippo III, alP atto del 
morire, avea raccomandati i teneri suoi 
figli a questo dilettissimo segretario , 
consigliere , e ministro , nominandolo 
esecutore del suo testamento, non tro- 
verà esagerato lo zelo di lui che osò farsi 
accusatore della vivente regina quando 
troncava la vita ai figliuoletti delPestin- 
ta. La regina Maria, così accusata del 
detto veneficio y fu arrestata > e posta 
sotto guardia , e corse pericolo d' esser 
dannata capitalmente : tanto contro di 
lei urgenti erano gl'indizi. Ma Giovanni, 
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daca del Brabante, fratello di Maria , 
mandò un suo cavaliere ad offrirsi di 
giustificarla per la via del combattimen- 
to: e quindi la denunzia fu revocata ; 
e fu chiesta riparazione d'onore per la 
calunnia. Filippo volle che fosse inter- 
rogata su di ciò una femrainetta a Ni- 
velie, religiosa dell'ordine delle pinzo- 
chere (des Beguines), la quale possedea 
Parte d'indovinare e scovrire i fatti più 
occulti: non si ebbe da lei altra risposta, 
se non che la regina era innocente e fe- 
dele, è che il re non doveva dar fede 
ai suoi calunniatori. Allora fu rovescia- 
ta imputazione del veneficio a carico 
dello stesso la Brosse , cui vennero al- 
tresì apposte reità di peculato e d'alto 
tradimento. Le prove d'ogni accusa man- 
cavano, ed egli era ormai riconosciuto 
innocente, quando fu trovata una let- 
tera in cifre, munita del suggello di la 
Brosse, e si divulgò che in quella ve- 
niva promesso ai re d'Aragona e di Ca- 
stiglia di dare in loro mani P esercito 
francese, e la stessa persona del re. Ma 
di quella lettera, che fu diciferata, fu 
tenuto segretissimo il contenuto : il re 
peraltro restò da essa persuaso del tra- 
dimento. Ecco le parole deiristoriografo 
Mezeray; ,, On lui fit son procès; et li 

Il Secolo di Dame T. I. 10 
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yy fut pendu aux fourches patibulaires, 
,, en présence des ducs de Bourgogne , 
,, et de Brabant^ et de Robert , comte 
,, d' Artois. Assez coupàble , quand il 
,, n'auroit eommis d' autre crime , que 
„ d'avoir obsédé son Roi, et enlacé sa 
^ personne sacrée et son esprit par ses 
,, artifices. Car c'est un voi publio a 
y^ un particulier, que de détenir et pos- 
,, seder seul celui qui appartient à tous 
y, ses peupleSy comme tous ses peuples 
„ lui appartiennent (i). ,, Questa espo-> 
tizione , e segnatamente queste ultime 
parole mostrano con quanto fondamen- 
to Pietro dalla Broccia gridi dal J'ur- 
gatorio la sua ipnocen^a. Ma il più sin- 
golare di questa faccenda si è che Pie- 
tro dovette essere colpevole non tanto 
di avere ,, obsédé son Roi ,, quanto dì ave- 
re,, enlacé la personne sacrée de sa reine,,. 
L^Anonimo dice: ,, Pier dalla Broccia, 
3, cavalier Francesco^ fu accusato al re, 
yy eh' egli stava in fornicazione con la 
„ regina 'di Francia ^ per la quale ca- 
,, gione egli fu appiccato per la gola. ^ 
£ Dante intima alla stessa regina di 
pentirsi e di riparar tanto male mentre 
ch'ella è in vita, onde accader più non 

(i^ Abrégé Chronologtque de 1 Histoire de Franoe. 
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abbia tra'dannati. ^^ E qui provveggìa^ -. 
Mentr'è di qua , la donna di BrabanF* 
te y — Sì che però . non sia di peggior 

gr^gS^^ — (^)* ^ deputati alla re?Ì9Ìone 
del Decamerone, avvisarono che la no- 
velia del Boccaccio, intitolata il Conte 
d'Anguersa, fosse velo a tale storico ève* 
nimento. 

Correggi ad un colpo tutti gli sposi- 
tori, che fanno Pietro la Brosse secret ario 
e consigliere di Filippo il Bello. Ma Isa- 
bella d' Aragona es^aria di Brabante 
furono pure le due conìorti di Filippo III» 
non già di Filippo IV\ 

FILIPPA IV, 

Ma, se Poagio^ Guanto, Lilla, e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta: 
Ed io la cheggio a lui, che tutto giuggia* 

Pnrg. G. XX, 46. 

%. 6. JlV Filippo III succedette nel x^^ 
gno di Francia suo figlio Filippo IV, 
detto il Bello , nel gennajo del i%^6. 
Questi seppe , parte colla forza ^ parte 
con le lusinghe^ nel JA99 occupare la 
Fiandra; ma i Francesi ne furono cac«* 

(i) Purg. €• VI. aa. 
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ciati addi 21 marzo i3o3, avverandosi 
così la citata predizione di Ugo Magno, 
chiarita dall' Anonimo del seguente mo- 
do: ), Questo dice , perchè fra V altse 
9) oppressioni e indebite occupazioni che 
^ la casa di Francia avea fatte da poco 
,, tempo al presente, il re Filippo andò 
,) a oste in Fiandra , e prese Bruggia , 
,, Lilla, e altre terre, e arse e guastoe 
,, nel 1299. Poi nel i3o3 del mese di 
y, lùglio (secondo il Villani fu del mese 
3, di marzo nel i3o2) seguì la vendetta 
3, chiesta da Ugo ne' versi sovracita- 
3, ti: imperocché i Fiamminghi ribellati 
3) sconfissero e uccisero più di seimila 
3, cavalieri, fra' quali fu morto il conte 
55 d' Artese, cugino del re „• 

Dante fa menzione degli argini, che 
riparano la Fiandra. dai flutti del mare, 
traendone similitudine a meglio descri- 
vere gli argini d' un fiumicello di san- 
gue: — . Quale i Fiamminghi tra Giu^ 
zante e Éruggi^y^ Temendo H fiotto che 
in vèr lor s* avventa^ — Fanno lo scher^ 
mOy perchè "l mar si /uggia — (i). 

Nel i3o4, niedìante una vittoria ed 
un trattato di pace, Filippo rimase pa- 
drone d'una parte della Fiandra^ avendo- 

(0 Inf. €• XV. 4, 
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ne ceduto il reatante a Roberto, figlio 
di quel conte di Fiandra , che morto 
era prigione. Filippo il Bello rovinò i 
suoi sudditi a forza d' estorsioni : falsò 
le monete per pagare gli ajuti contro 
ì Fiamminghi : successivamente andò 
alterando il valore, al segno che avea- 
no soltanto il settimo intrinseco del 
loro valor nominale. Il fiorino d'oro di 
Firenze, che ne' primi anni del suo re** 
gno valeva dieci soldi di Parigi, giunse 
in breve a valerne trenta. — Lì si ve- 
drà il duoly che sopra Senna *-* Induce 
falseggiando la moneta — (i). Il fiorino 
d' oro fu coniato primamente verso la 
metà del xiii secolo: ogni fiorino divì- 
devasi in venti soldi ; ed otto fiorini 
formavano un' oncia d'oro. Filippo fece 
arrestare in un sol giorno tutti gl'Ita- 
liani che commerciavano ne' suoi stati; 
ed accusandoli d' usura , li forzò a li- 
berarsi con enormi contribuzioni. Mise 
in discordia ed opposizione tra loro gli 
ordini dello stato; né in ciò iMiò dirsi 
affatto eh' egli errasse, così richiedendo 
la condizione d' un monarca , che per 
dominare non possa giovarsi del con- 
corde amore del popolo • Nel luglio 

(i) Par, G. XIX. 118. 
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del i3o2 perdette gran parte delle Fian- 
dre per la rotta di Courtray o Contri, 
nella quale si pretende che morissero 
ventimila Francesi e soli cento Fiam- 
minghi (i). Nel novembre del i3i4) 
trovandosi Filippo ad una caccia , un 
cignale attraversossi alle gambe del suo 
cavallo: cadde il cavallo^ e sott'esso il 
re, che n' ebbe quindi la morte, dopo 
aver tenuto il regno anni ventinove • 
Quattordici anni prima , il poeta gli 
avea pronosticato appunto quel genere 
di morte, dicendo : — Quel che morrà 
di colpQ di cotenna -^ (a). 

TEMPLARI 



' # 



Veggio *l nuovo Pilato si crudele. 
Che ciò noi sazia^'ma senza decreto f 
Porta nel Tempio le cupide vele* 

Purg* G. XX. Qii 

§. 7, JN elladoquenzadi questi tre ver- 
si maledice il poeta le rapine e le cru- 
deltà commésse da Filippo nella perse- 
cuzione de' Templari^ come ne avverte 
l'Anonimo. ,, Nel iScy, il detto re fece 

(i) Purg. C. XX. 46. 
(a) Par. C. XIX. lao. 
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» t>igliaTe i Tempieri, e in parte morire; 
^ e occupò le loro smisurate possessio- 
5^ ni ,, . L' ordine de' Templari , stato 
fondato verso il 1 128 da nove cavalieri 
francesi, compagni di GoiFredo Buglio- 
ne, aveva esistito sì lungamente e co- 
stantemente modello di cristiane e di 
cavalleresche virtù, sebbene avesse due 
inilioni d'entrata^ oltre un numero prò* 
digìoBO di commende. La mattina del i3 
ottobre 1 307, tutti i Templari che si 
trovavano in Francia furono imprigio* 
nati ^ e sottoposti ad orribili torture • 
Facilmente con processi e tormenti po- 
tè vasi allora fare apparire colpevole chi 
era caduto ih disgrazia de' principi, od 
era designato martire della loro cupi- 
digia. Alcuni Templari confessarono che 
si fosse loro offerta in adorazione una 
testa di legno, parte dorata e parte inar- 
gentata, e, che più monta , con lunga 
barba; e ciò fu assai perchè giustissima 
si trovasse la pena del fuoco. ^ In un 
^ grande parco chiuso di legname, dice 
^ Giovanni Villani, fece legare^ ciascu- 
^ no a un palo, cinquantasei de' detti 
^ Tempieri^ e fece metter fuoco a pie- 
yy de, ed a poco a poco V uno innanzi 
^ Paltro ardere, ammonendoli che quale 
^ di loro volesse riconoscere 1' errore , 
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^ il peccato suo, potesse scampare; e in 
,, questo tormento, confortati dai loro 
,, parenti e amici, che riconoscessero, e 
,, non si lasciassero così vilmente morire 
,, e guastare, ninno di loro il yolle con- 
,, fessare; ma con pianti e grida si scu- 
9, savane, com' erano innocenti di ciò, 
,, e fedeli cristiani ^ chiamando Cristo 
3, e Santa-Maria e gli altri Santi: e col 
3, detto martorio tutti ardendo e con- 
9, sumando, finirono la vita ,,. A di i8 
marzo i3i4 fa tolto di vita tra le fiamme 
il grande maestro dell' ordine, il vene- 
rabile Giacomo di Molay» Avuto riguar- 
do attento alle espressioni di Dante , 
meno esattamente sarebbesi espresso il 
Bossi, dicendo che Filippo il Bello avesse 
ottenuto da Clemente V di poter sot- 
toporre a processo i cavalieri del tem- 
})io. Quelle parole — senza decreto — 
ianno chiara testimonianza, che l'abo- 
lizione dell' ordine non precedette al* 
trìmenti la persecuzione praticatane da 
Filippo. Clemente disapprovò anzi da 
prima la temporale inquisizione in odio 
dell' ordine religioso, e dichiarò di non 
prestar fede alle esagerate imputazioni; 
dimodoché Filippo procedette anzi con 
tutta segretezza agli arresti ed alla con- 
fisca t U concilio di Vienna fu tenuto 
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soltanto nel i3ii; ed allora per la Te- 
nta erano già stati imprigionati i no« 
minati quindicimila cristianissimi Tem* 
plari. 

TEBALDO VI. ^ ENBIGO I. 



$. 8. Bi 



^uono, per gran yentura, essere 
dovette Tebaldo VI, conte di Sciam- 
pagna, e II re di Navarra: e il quali- 
ncativo di buono in bocca del nostro 
poeta, come osserva il Biagioli , il di- 
mostra veramente re • Ne abbiamo il 
cenno onorevole dalla bocca d'un Na* 
varrese Ciampolo, forse Giampaolo, ba- 
rattiere, che dice: — Pfui del regno di 
Navarra nato...» — Mia madre a servo 
d' un signor mi pose, — Che m' avea gè* 
nerato d^ un ribaldo, — Distruggitor di 
sé e di sue cose. — Poi fu' famiglia del 
buon re Tebaldo (i). Peraltro ad acco- 
gliere senza scrupolo la sentenza del 
Biagioli, bisognerebbe aver dimentieata 
la sua nota al verso: — Sotto lo impe* 
rio del buon Barbarossa — (2), che sta 
pure così a stampa: yy Del buon, acei^ 

(1) iDf. C. XXII. 48. 
(a) Ptti«. e. XVIU. 119. 
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^ bissima ironìa.... f^ Qaesto Tebaldo » 
genero di Luigi IX, per avere sposata 
la figlia di lui Isabella» lo avea seguito 
nella crociata sulle coste dell' Africa : 
ritornando da Tunisi colle ossa del santo 
re nel 1^70, ammalò in Trapani , ed 
ivi mancò di vita; e la stessa Isabella, 
di lui consorte, ne morì tosto dopo di 
cordoglio nelle vicinanze di Marsiglia. 
.Enrico I, detto il Grasso , che a lui 
successe, morì nel luglio del iak'^4* ^^^ 
focato dalla pinguedine ; e V unica di 
lui figliuola, di nome Giovanna^ fu spo- 
sata a Filippo il . Bello • Dante ritrova 
in Purgatorio il detto Enrico I^ re di 
Navarra e conte di Sciampagna, il quale 
stassi a lato di Filippo III, e mostrasi 
sospiroso 5 per cagione di vizi del gene- 
ro* — JL' altro vedete^ eh' ha fatto alla 
guancia — Della sua palma, sospirando, 
letto, — " Padre e suocero son del mal di 
Francia — (i). Giovanna bella , elo«^ 
quelite, e generosa, amministrò ^ finché 
visse, col consenso del marito gli stati 
paterni a parte, e con autorità assolu- 
ta; « ne ordinò le cose con tanta pru- 
denza e saviezza, che sotto il suo regr 
gimento i Navarresi godettero di bella 

(1) Purg. G. vn. 107. 
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pace é felicità . Ma questa celebre ed 
ottima principessa morì nel i3o4> quat- 
tro anni dopo V anno della poetica yi« 
sione. Tuttavia il preveggente gridava^ 
che Navarra sarebbe felice, se si facesse 
baluardo delle montagne che la circon- 
danOy per difendersi dalla Francia , e 
sottrarsi alla dominazione di Filippo. 
— £ beata Navarra, — Se s' armasse 
del monte che la fascia/ — (i). ,, Ve- 
^ dendo V autore, dice l'Anonimo, cbe 
^ il regno di Navarra pervenia sotto la 
^ signoria de' superbi Franceschi, e dì^ 
^ scadea alla casa di Francia , la dice 
5, beata, se si difendesse in su li monti 
^ che li sono d' intorno , e non rice* 
^ vesse quelli superbi re di Francia, li 
„ quali la faranno vivere sotto misero 
^ servaggio ,, * Alla regina Giovanna 
succedette Lodovico Utino , suo figlio , 
il quale, vivente ancora Filippo, di lui 
padre , si fece formalmente incoronare 
in Pamplona nel iScy. Morto Lodovi- 
co, il regno spettava, attesa la consue^ 
tudine di Spagna, a Giovanna, sua fi- 
glia: il conte d' Evreux, marito di Gio- 
"Vanna ^ ne ottenne la corona. 



(f) Par. C. XIX^ 143. 
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CARLO DI VÀLOIS 

Tempo vegg^ io, non molto dopo ancòi. 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia^ 
Per far conoscer meglio e se e i suoi. 

Pai^. C. XX* 70. 

§. 9* Ilario di Valois era fratello di 
Filippo IV, Con una bolla papale ven- 
ne a lui conferito lo scettro ael regno 
d' Aragona ; ma la bolla non ebbe il 
8tto efi^tto. Bonifazio Vili gli diede in 
moglie Caterina di Courtenay, nepote 
di Baldovino 11^ ìmperadore detroniz- 
zato di Costantinopoli, e il nominò con 
tutte le solennità imperatore d'oriente» 
Lo nominò altresì Vicario dell' impero 
in Italia, e gli promise di conferirgli il 
titolo e la dignità di re de' Romani, di 
cui Yolea spogliare Alberto d^ Austria. 
Ma sappiamo da Jacopo dalla Lana, che 
si ebbe a dire: ,, Carlo venne in To«* 
,, scana per pace, e lascioyyi gran guer« 
y, ra ; passò in Sicilia per guerra, e rì« 
,, portonne ignominiosa pace. Carlo eb- 
,, Desi appunto soprannome di Senza- 
,, terra^ perchè non giunse mai ad im- 
^ possessarsi d' alcuna regione „ . Al 
verso: ^ Sì j che a Fiorenza fa scop^ 
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piar la pancia — - (i), chiosa il Landi* 
no : ,, Perchè in que' tempi la nostra 
,, repubblica era refertissìma di molti 
y^ cittadini , e di somme ricchezze : ed 
,, egli fu cagione di vacuarla delP una 
„ e dell' altra per molte occisioni ed 
^ esilìi ,,. Carlo di Valois scese in Ita- 
lia con più conti e baroni , e con so» 
li Sco cavalieri. Giunto a Siena, mandò 
ambasciadore a Firenze, unitamente al 
famoso messer Musciatto de' Franzesi , 
un messer Guglielmo di Lunghereto di 
Provenza, cherico disleale e cattivo^ in 
apparenza di buono e benigno . Dante 
figurò questo Guglielmo di Lunghereto 
in Gerione. — La faccia sua era faccia 
d' uom giusto ; — Tanto benigna avea 
di fuor la pelle y — E d^ un serpente 
tutto V altro fusto. ^ (a) Ecco , grida 
Virgilio, ecco il mostro dalla coda aguz- 
za , che passa i monti , rompe i muri 
e le armi; ecco colui che avvelena tutto 
r universo • Quanto poi al Franzesi , 
piccolo della persona, ma di grande ma- 
lizia, ce ne lasciò già pessima informa- 
zione il Villani. E si fu cotesto Musciat- 
to^ al riferire del Boccaccio, che tra' mer. 
cacanti scelse P iniquo ser Ciappelletto , 

(i) Purg. C. XX. 75. 
(3) lof. C. XVli. 10. 
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per addossargli in sua assènza il carico 
d' usuriere. Costui confermava a measer 
Carlo i sospetti ohe i seminatori degli 
scandoli già messo gli avevano in cuo- 
re. Ben a ragione Dante, Priore^ avea 
sconsigliato l'accoglimento in Firenze 
di cotesto Carlo^ che circondavasi cosi 
de' più tristi. ,, Carlo, ripiglia il Villa*» 
yy ni, giurò, e come figliuolo di re, prò* 
^ mise di conservare la città in pacifico 
9, e buono stato . Ed io scrittore fui a 
3, queste cose presente. Incontanente per 
^ lui e sua gente fu fatto il contrario^. 
Nuovi priori, tutti di parte Nera , en* 
trarono in funzioni ; e Caute de' 6a* 
brielli d' Agobbio incaricato dell' aoi^ 
ministrazione della giustizia, veniva in<- 
coraggiato alla severità dall' avarizia di 
Carlo, che con lui divideva le ammende. 
Nello spazio di cinque mesi, ne' quali 
dimorò Carlo in Firenze, facendovi gente 
ed arme. Caute de' Gabrielli condannò 
circa seicento persone all' esilio, sotto^ 
ponendo in pari tempo ciascuna di esse 
alla multa di sei in ottomila fiorini, 
con minaccia di confisca di beni se non 
pagavano. — Senz* nrme n' esce, e solo 
con la lancia — Con la 4jual giostrò 
Giuda ; e quella ponta — Sì ^ che a 
Fiorenza fa scoppiar la pancia^ — 
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CLEMENZA 

DANTE A PARICI 

Dappoiché Carlo tuo, bella Clementa, 
M* ebbe chiarito ^ mi narrò gP inganni 
Che ricever dot^fia la sua semenza (t). 

Par. C. IX. 1. 

$. IO. Ijodoyigo X9 detto Utino, suc- 
ceduto al padre, Filippo IV , fu il prì- 
mo della casa di Francia che assumesse 
il titolo di re di Francia e Navarra . 
Margherita di Borgogna, maritata a Lui- 
gi nel i3o5, e convinta di. adulterio , 
fu, dopo due anni di rigorosa prigionia^ 
strangolata nel i3i4- La figlia di tal 
matrimonio giudicata incapace della 
successione al regno di Francia, ereditò 
quello di Navarra, che tramandò ai conti 

( I ) ConversaD(}o co' Santi, che tedevano tqtto in 
DiOy Carlo Marte)lo gli rivelò all' oreoehio la yen« 
detta preparata a Roberto, usurpatore del regno di 
Napoli a' auoi nipoti.* Ma disse: taci, e la$ci<$ vol- 
ger gli anni — Si eh' io non posso dir, fé non 
che pianto — Giusto verrff diretro a* vostri danni» 
Se non che gli anni continaarono regnò prospero e 
luogo a Roberto: ma se si fossero affrettati 4 farlo 
spettacolo di sciagurata ambizione, il poeta atrebbt 
egli taciuto? F9a«:oi«. 
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d' Evreux, sposato avendo il conte Fi- 
lippo. Luigi X ebbesi nel i3i5 a se- 
conda moglie Clemenza, figlia di Carlo 
Martello, re d' Ungheria, e di Clemenza 
d' Absbourg, figlia dell' imperatore Ro- 
dolfo I. Dopo diciotto mesi di matri* 
monio. Luigi morì avvelenato, lasciando 
Clemenza incinta : diede essa in luce 
un bambino che fu chiamato Giovanni 
Battista^ ed ebbe appena otto giorni di 
vita. Morto Lodovico nel giugno del i3i6^ 
dopo il breve regno d' un anno ^ otto 
mesi e sei giorni , sali al trono il fra- 
tello di lui Filippo V, detto il Lungo. 
Clemenza fu detta buona regina, e cessò 
di vivere nel ii2,8» 

Dante recossi a Parigi; ed ivi studiò 
in divinità; ed ivi fu chiamato teologo, 
che a que'tempi era quanto dire sapien- 
tissimo. In matura aetate^ jam exsul , 
dice Benvenuto, dedit se sacrae Theo^ 
logìae, Parisiis. Ubi adeo alte emicuit^ 
quod ab aUis vocabatur Poeta^ ab aliis 
Philosophus, ah aliis Theo lo gas (i). Co- 
sì pure il Boccaccio nella sua Genealo- 
gia degli Dei: „ Sempre ripieno di dot- 
,, trine fisiche e teologiche, diede opera 
9, agli studi; e>fin. ora il confessa la Giu- 



(i) Ant. ital. tov; I. p. io36. 
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^ lia Parigi, dove spessissìmé volte entrò 
^ nello studio a sostenere eonclusiont 
^ sopra tutte le scienze contra tutti che 
^ seco Yoleano disputare, o fargli oppo« 
^ sizioni. ,, E così nella vita di Dante. 
Anche Jacopo Filippo da Bergamo, nel'- 
la sua. cronaca lib. xiii riporta il fatto 
sotto Panno i3i3. Di quel tempo appun» 
to rendesi probabile per altri indizi 
che tenesse Dante in Parigi la pub- 
blica conclusione de Quolibet^ e pron- 
to si dichiarasse a disputare e rispon- 
dere a qualunque difficoltà in qualsivo- 
glia materia, sostenendovi diffatto quat- 
tordici questioni proposte da diversi 
valent'uomini, e rispondendo loro senza 
metter tempo in mezzo. Allorché s. Pie- 
tro in Paradiso benedice il poeta teolo- 
go, e lo cinge per ben tre volte col suo 
lume, a pegno della sua satisfazione per 
le sagge risposte alle quistioni fattegli 
intorno la fede (i), il Ginguené ponen- 
do mente alla gioja che i lo stesso Dante 
manifesta pel suo sì pros<pero rìuscimen- 
to, giudica che così .ricordasse con giul>' 
hilo simiglianti trionfi -, veramente ed 
assai fiate nelle scuole riportati. Che 
Dante scrivesse il decimo cabnto del Pa- 

(i) Par. e XXIV, i53. 

// Secolo di Dame T. L il 
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xadìso in Parigi, potrebbesi argomentare 
dallo avere in quello manifestata la 
molta sua stima al francese professore 
di filosofia Sigier o Seguier* Il Gingnené 
pensa pur esso, cbe Dante possa avere 
udite le lezioni di quel Sigieri appun* 
to nel suo soggiorno in Parigi. Disse 
cbe leggeva nel vico dello strame^ pe]> 
cbè teneva scuola neUa strada detta du 
Fonare , dall' antico vocabolo francese 
fonare, che valeva ciò cbe oggi Four<^ 
lage , cioè paglia, fieno. — Essa è la 
luce etema di Sigieri^ — Che leggeri^ 
do nel i)ico degli strami — Sillogisuiò 
itwiiliosi veri — (i). Un capo di quella 
via riesce nell' altra detta Rue galan- 
de ; V altro capo ba davanti il Iato 
destro del palazzo chiamato Hotel de 
Ville. Il Biagiidi pensa che cosi detta 
fosse quella via , in cui teneva scuo- 
la il Sigieri e vi sosteneva , secondo 
Dante , tali verità da tirarsi addosso 
P odio di molti , perchè non essendo 
allora banchi né sedie nelle scuole , 
ogni scolare vi. portava un fascio di 
paglia par sedervi sopra. Comeccbesia, 
era celebre quella scuola anche poste- 
riormente, facendionb soicgolar mensdone 

(0 Par* e. X. ile. . 
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il Petrarca nello scritto; De sui ipsius 
et alioTum ignorantiay colle seguenti pa^ 
role; Audiant AtistoteUcif inquam; on^ 
nes audiant quos Italia omnis^ et Gal" 
Ha et contentiosa Pariseos , ac strepi» 
dulus straminum vicus hahet. 

Probabilmente ebbe Dante a racco- 
gliere da volgare tradizione in Parigi 
quella voce» cne il padre di Ugo Ciai- 
petta fosse un beccajo. Facendo il Poeta 
menzione di ciò nel yigesimo canto del 
Purgatorio, si ba nuovo argomento per 
credere cb'ei visitasse Parigi in tempo 
di sua povera peregrinazione, e che non 
trovasse presso quella corte alcuna P^o» 
tezione. Il disdegnoso poeta avrebbe forse 
rifiutato ogni principesco presente? Ri- 
sponde il Ginguené nelle sue notizie 
sulla vita del Tasso : „ Si comprende 
„ che un poeta filosofo può opporre una 
9) specie di rifiuto ai doni anche d' un 
^ re ; ma quando la munificenza reale 
^ si lascia vincere ad un rifiuto filoso- 
^ fico, mostra che vuole esser vinta. ^ 
Guido Novello da Polenta conoscendo^ 
come dice il Boccaccio , la vergogna 
de'valorosi nel domandare, con libera- 
le animò si fece incontro al suo bisogno. 
E! Cacciaguida dicea dello Scaligero a 
vèìNL lode : — Che avrà in te sì beni'' 
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ficia palata , et neglesoìt studium ^ nec 
rediit Parisiis. Finalmente Gio: Mano 
Fìlelfo, nella yita di Dante ms. In Gal- 
Uam ad regem Francorum Orator aeter* 
num amicitiae i)inculum reportas^ity quod 
in hodiemum usque diem radices habet. 
LùquebatuT enìm idìontate gallico non 
insipide y ferturque ea lingua scrìpsisse 
non nihiL 

Non sarebbe né assai strano il tene* 
re che Dante scriTesse in Francia i ver* 
si ad elogio di Cane Scaligero , dal 
dirlo ch'ei fa^ il gran Lombardo. Que* 
st'espressione non era nsata in Italia ^ 
ed aiizi era singolare della Francia. Tro* 
vasi, che per avervi avute Lorenzo dei 
Medici vaste fattorìe mercatorie , era 
comunemente chiamato le grand Lom- 
bard. Che poi per Lombardo a qae'tem- 
pi i Francesi intendessero qualunque 
italiano^ fa piena fede lo stesso Dante, 
dicendo: — che me* si noma — Franco^ 
scamente il semplice Lombardo — (i). 

(0 Purg. e. XVI. ia5. 
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ALFONSO X.' 

• • • i 

Sotto la protezìoh del grancte scudo. 
In che Soggiace il leone, e soggioga* 

Ptf/G. XIJ. 53. 

$. I. 11 gran re di CastigHa ittqiaiirta*^ 
va neirarme due castelli e dise leoni , 
talmente in quattro caselle distribuiti^ 
che da una banda stava sopra un caste!*! 
lo un leone, e dalla banda opposta so*, 
pra un leone stava un castello. Alfon*» 
so X, re di Castigiia e di Leone, glo«-. 
ria vasi altamente de'snoi diritti alHm^i 
pero, al quale età stato eletto nel 12&7, 
e stava disponexKiosi a passare in 0«rr. 
mania; quando Gregorio X protestò di 
non volerlo riconoscere ré de'Romasu , 
e fece opera perchè venisse elett€i^ come 
lo fu nel 1278 , Rodolfo , j^^nit .d'Àb* 
sburgo, che si copri di gloria^ e fòiidà 
una delle più potenti dinastie dell'Eu- 
ropa. È a dire che Alfonso non aeguisee 
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rìmpresa per viltà e mollezza; gridan- 
dogli il Tate: — Vedrassi la lussuria e 'l 
viver molle — Di quel di Spagna — (i): 
ove PAnonimo: ^ Riprende qui d*ozio 
^ e di delicato vivere Alfonso , per la 
„ cui tnetbida vita con sozze e vitupe • 
^ rose sconfitte dalli Saracini in fino ad 
99 oggi il regno di Spagna è molestato 
^ ed afflitto. ,, Non somministrando i 
chiosatori alcun lume intorno a questo 
Alfonso, che semplicemente dicono ri* 
copiandosi, uomo di costumi effemina- 
ti; pensiamo non discara l'informazione 
d'alcuno. ^tDrico. ,) Uìia parte degli elet- 
)) tori,' dtcè il Denina, elesse Alfonso , 
^ re di Castiglia, detto per soprannome 
5^ il savio: gli altri elessero Riccardo j 
,, fratello d'Arrigo III, re d'Inghilterra. 
,, Ma uè l'uno né l' altro aveano forze 
3) proprie che bastassero a tentar Tim^ 
„ presa contro Manfredi^ ogni dì più po« 
^ tenté e più. fermo ]iel regno : né dai 
^.principi dell'imperio poteano tr&r su»- 
^ sidii V finché nfon fosse riuscito o al- 
^ l'uno air altro di farsi riconoscere 
^ concordemente in Germania» Quanto 
^ al re di Castiglia, ancorché egli de- 
^ siderassjs fortemente di venir in Italia 

t 

(i) Par. C. XIX, 124. 
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3, a prender la corona imperiale , e ne 
^ sollecitasse per saoi ambasciadori il 
yy pontefice, non si venne però mai al» 
^ l'effetto. In corte di Roma non s'igno* 
^ rava quanto quel re fosse in odio ai 
^ Castigliani pel suo governo mal cor- 
^ rispondente al soprannome di savìo^ 
^ che gli era dato a cagion dello studio 
^ d'astrologia, per cui salì in tanta pre<* 
yy sunzione^ che si vantava talvolta eni«- 
^ piamente, che avrebbe insegnato a Dio 
^ a fabbricare il mondo, se si fosse po« 
^^f-tntoT trovare con lui a consìglio in 
„ tempo della creazione. Per la qual co« 
^ sa non è punto probabile che in un 
yy principe di tal carattere volesse il pon« 
^ tefice far fondamento per difesa del- 
yy la Chiesa, quando bene Alfonso aves- 
„ se potato con le forze del proprio re- 
yy gno imprender guerre difficili fuori di 
yy Spagna. Ma né la sua assenza dalla 
^ Castiglia poteva andar esente da un 
yy manifesto pericolo che i Mori ancor 
^ a quel tempo potenti nella Spagna , 
yy l'assaltassero; né la nobiltà castigliana 
yy era per seguitarlo, o sovvenirlo co'ne^ 
,, cessari sussidii. Quando altro non fos- 
^ se stato, il re d'Aragona , che aveva 
,) sposato la figliuola unica di Manfredi^ 
yy avrebbe per proprio interesse, e stinio^ 
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^ lo di parentela, mosso guerra alla Ca-» 
5, stiglia, per far diybione, ed impedire 
^ che i Castigliani non la portassero al- 
„ trove a suo dispetto • In< somma non 
^, mai nacque dubbio che Alfonso il 
jy savio dovesse far cangiar faccia alle 
^ cose d'Italia, per quanto egli si com- 
5, piacesse del vano titolo di rè de'Ro* 
,) mani, che alcuni de'principi elettori 
^ aveangli conferito. ), Ma un tutt^altro 
giudicio dato ne avea il Voltaire nel 
suo Essay sur l'Histoite. ^ Plusieurs au- 
^ teursl'accusent d'Atheisme, pour avoir 
y, àìt que s' il avait été du conseil de 
,, Dieu, il lui aurait donne de bona avis 
^ sur le mouvement des astres« Ces au« 
y, teurs ne font pas attention que cette 
yy plaisanterie de ce sage prince tombait 
y^ uniquement sur le sistème de Ptolémée, 
„ dont il sentait l'insuffisance et les con- 
„ trariétés. Les difficultés dans les quel- 
yy les son régne fut embarassé, n'étoient 
yy pas sans doute un effet des sciences 
^ qui rendirent Alphonse illustre, mais 
5, une suite des dépenses exceasives de 
^ son pére. Ajprès la mort de St. Fer- 
^ dinand, il fallut que. son fils resistàt 
,, à la Navarro , et à l'Aragon jaloux. 
^ Cependant tous ces embarras qui oc» 
5) cupaient ce Roi phìlosophe, n'empé- 
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5) chèrent paa que les princes de l'em* 
^ pire ne le demandassent pour empe* 
,) reur: et s^il ne le fut pas, si Rodolphe 
^ de Habsbourg fut enfin élu à sa place , 
yy il ne faut, ce me semble, Tattribuer 
^ qu'à la dìstance qui séparait la Castil^ 
^ le de V Àlemagne. Àlphonse montra 
y^ da moins qu'il méritait Pempire, par 
), la manière dont il gouyema la Castil» 
^ le. Son recueil de loix qu'on appelle 
yy Las PartìdaSy y est encore un des fon* 
^ demens de la jurisprudence. 

ARTURO « MORDREDO 

Non quegli a cui fu rotto il petto e Pombra 
Con esso un colpo per la man tPj^rtù* 

Ini. G. XXXll. 6i. 

5. A. Vi CU questi versi Dante ne mo« 
atra la gran piaga in petto al perfido 
Modite o Mordrec, figlio d^ Arturo , re 
della gran Bretagna, che ribellatosi, fu 
dal padre stesso uccìso d' un colpo di 
lancia. Molti intesero tale significato il 
colpo, che dietro 1' apertura della lan* 
eia passasse per mezzo la piaga un raggio 
di sole; e quindi rotta ne fosse Pombra 
che il petto mandava al suolo . Vuole 
il Biagioli dimostrata così la possanza 
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del braccio e la terribilità del colpo , 
che non diede tempo di respirare al 
ferito, a cui fu rotto il petto , e spic- 
cata dal corpo 1' ombra (P anima) eoa 
un sol colpo; e soggiunge al solito, che 
questo modo di dire, inteso altrimenti, 
sarebbe ridicolo e favoloso. Asseatiamo 
noi pure che troppo larga ferita biso- 
guata sarebbe^ onde per quella passar 

Eotesse un raggio di sole • Ma tale fu 
i tradizione del fatto , e V Alighiero 
f>otè attenersi a quella, senza farsi mal- 
evadore della possibilità • La più di- 
stesa narrazìoue si legge nel libro inti- 
tolato : L' illustre e famosa istoria di 
Lancillotto del Lago. Certo è che per 
quel dire rotta V ombra , intendendo 
rotta r anima, si guasta il quadro poe- 
tico , che ne fa quasi vedere il raggio 
solare che passa per forato petto. 

Malagevole sarebbe il portar qui schia- 
rimenti storici intomo alle persone di 
Artù o Arturo, e del figlio od anzi ne- 
pote di lui, detto ora Modi te, ora Mor- 
drec, ora Mordredo. Arturo nacque in 
Cornovaglia nel 45a: succedette ad Ute- 
rio, suo padre, nel regno della Britan- 
nia, del 492: ridusse la 3cozia con l'isolo 
vicine in suo potere; sconfisse Lucio ^ 
capitano de' Romani, e il suo esercito; 
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scorse le Callie: e mentre yolea portar 
la guerra a Roma, fu richiamato al suo 
regno da domestiche sedizioni. Mordre« 
do 9 suo nepote, che in sua assenza ave*- 
ya occupato il trono, erasi posto in ag- 
guato per uccìderlo; Arturo il prevenne 
con un colpo mortale ; ma rimaso an- 
ch' egli grayemente ferito, fu portato a 
Glaston^ dove morì nel 542. 

ENRICO II. — IL RE GIOVANE 

Sappi eh' io fui Beltram del Bornio, quelli^ 
Che al re giovane diedi i ma* conforti. 
Io feci il padre e il figlio in sé rubelU» 

iDf. c. xxviii. 1 34 

%. 3. Matilde, figlia d' Enrico I dln- 
ghilterra, mediante il suo matrimonio 
con Goffredo Plantageneta, duca d'An- 
giò , innalza al trono d^ Inghilterra la 
celebre casa de' Plantageneti. Enrico )I, 
Dato dì quel matrimonio, coronato Pan* 
no 1154» conquista l'Irlanda, ed estende 
i suoi dominii dalle Orcadi sino ai Pi- 
renei. A lui yiene ingiustamente im- 
putata la morte dell' arcìvescoyo di 
Cantorbery nel 11 70 (i). Il suo pri* 

(1) Par. C. XII. 137. 
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mogenitOy il giovane Enrico • gli ai fa 
ribelle • Dante trova in Inferno quel 
Beltramo del Bornio, Viaconte d' Alto- 
forte nella diocesi di Perìgueux in Gua* 
gcogna, pel cui pravo consiglio il gio- 
vane Enrico ribellato erasi al genitore. 
Beltramo fu uomo armigero, feroce, di 
tutti gli affetti ardentissimo, travagliato 
dalle tempeste deir amore e dell'odio. 
Trovatore sublime più eh* altri mai • 
Amò da giovane la duchessa di Sasso* 
nia, figlia d' Enrico II, e madre di Ot» 
tone IV. Enrico , il maggiore de' figli 
d' Arrigo lì, che aveva il ducato di 
Normandia ^ era detto il re Giovane , 
per distìnguerlo dal padre, e perchè in 
tenera età era stato coronato re d' In- 
ghilterra. Beltramo si affessionò a lui , 
ebbe in guardia e tenne per lui la roc- 
ca d* Inj^iilterra detta Altaforte (i) , e 
attizzò r inesperto principe, a muover 
guerra al proprio fratello Riccardo , conte 
di Guienna e del Poetù • Poiché vide 
che gli accorgimenti di Riccardo facean 
cader V armi ad Enrico , affascinogli 
r animo sino a suscitarlo a ribellione 
contro il padre. Morte rapissi Enrico 
nel fior della vita; e Bertramo il pianse 

(i)Inf. C. XXIX. 29. 
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con dolentissima elegia. Il padre d'en* 
rico» che imputava a Beltramo le mire 
sediziose del figlio, lo assediò in Alta- 
forte, e lo prese* Il vincitore lo inter* 
rogò dicendo / or bene , sei tu quello 
qhe si vantava d*aver più senno di al* 
cun uomo del mondo? cui Beltramo: e 
il dirò sempre: ma perdendo il re Gio* 
vane, tuo figliuolo^ ho perduto senno» 
ragione, e virtù. Al nome del figlio sgor» 
garon le lagrime dagli occhi del re, il 
quale proruppe: sì, tutto perdesti, per- 
dendo mio figlio , perchè te solo egli 
amava. £ terminò col restituirgli libertà, 
castello, e dominio. Dante che ben co^» 
nosceva la vita e gli scritti di Beltramo 
del Bornio, come dimostra nel suo Trat- 
tato de Yulgari Eloquio, ove lo anno* 
vera fra gì illustri poeti volgari che 
cantarono in lingua d' oc , il collocò 
nell' Inferno fra i seminatori di scan* 
dali e di risse, perchè scandalo e rissa 
fu la maggior parte della sua vita. La 
più parte de' codici^ e tutte le edizioni 
recavano questo verso: — Che diedi ai 
re Giovanni i ma^ conforti. — Il dottissi** 
mo Ginguenè che dato sapea da Ber- 
trando del Bom il malo consiglio ad 
Enrico figlio priibogenito ^ detto il re 
Giovane, e non a Giovanni^ quarto fi- 
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gliuolo del re Enrico II, sostituì il nome 
di re Ciovane a quello di re Giovanni. 
Dichiarò egli il corso errore col lume 
della storia/9 ed osservò che in molte 
canzoni provenzali rimasteci di Beltramo 
del Bornio non si parla mai di Giovanni , 
ma solamente de' suoi tre fratelli. Me* 
ravigliò che Dante , il quale conoscea 
perfettamente le rime de' Trovatori , 
non avesse mossa parola di Enrico, né 
di Riccardo, né di Goffredo, spinti ve- 
ramente da Beltramo contro il loro pa- 
dre, e che avesse dannato questo Vi- 
sconte per aver seminata discordia tra 
il padre è quello solo de' figliuoli col 

2uale non aveva alcuna dimestichezza, 
onchiuse che il testo di cotal verso 
era alterato. Rainouard in Francia, e il 
Parenti e il Viviani in Italia sottoposero 
il quesito ad esame , e provarono che 
Bertrando di Born fii sempre reputato 
r amico e l' instigatore di Enrico dal 
corto mantello, soprannomato il re Gio- 
vane, ed avere Dante scritto veramen- 
te — Che al re Giocane diedi i ma* corifa 
forti — . Ora {assi inutile il dire che 
avevamo noi pure cianciato il dubbio 
più anni innanzi^ col Novelliere antico 
alla mano . La novella XIX comincia 
cosi: ,, Leggesi della bontà del re Gio* 
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5, vane , guerreggiando col padre , per 
5, consiglio di Beltramo ilei Bornio ,5 , 
Mancava solo , per onore e difesa del 
nostro poeta, un ottimo codice dal quale 
fosse confermata la seconda supposizio- 
ne. 55 E questo pure, esclama il Paren- 
55 ti, si trova nella biblioteca Estense ; 
» leggendovisi a chiare note re Giovi^ 
5, ne (i) . Ammettendo eziandio che 
Bertrando seducesse medesimamente il 
re Giovanni , rimane sempre vero che 
la ribellione di questo principe non fu 
strepitosa come quella del re Giovane. 
La ribellione del re Giovanni, sopran- 
nomato Senzaterra , fu presso a poco 
un' adesione alla sorte di suo fratello 
Riccardo, Cuor di Leone, piuttosto co- 
mandata dalle circostanze , che sugge- 
rita dagli altrui consigli. Giovanni^ ul- 
timo de' quattro figliuoli d' Arrigo II, 
non prese parte alla ribellione de'suoi 
fratelli contro del padre : era fuor di 
dubbio troppo giovine. Si uni però se- 
gretamente ad essi nell* ultima . Suo 
padre non n' ebbe contezza se Aon dopo 
avere accordato il perdono a suo figlio 
Riccardo ; anzi ebbe appena tempo di 

(1) Memorie di religione, di morale e di lette- 
nttira. Modena 16 33. ròl. 3. p. 11 9* 

// Secolo di Dante T.h 1 a 
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qaerelariene , essendo Tenuto a morte 
per la somma tristezza nel 1189 dopo 
34 anni di regno. 

ENRICO m. 

Vedete H re delta sempiiee vita 
Seder là solo^ Arrigo d* Jnghilternt» 

Porg. C* VII. i3o. 

§. 4* JKiccardo I, soprannomato Cuor 
di Leone, successe al re Enrico II suo 
padre. Morto Riccardo I^ Giovanni Senr 
zaterra, quarto figlio d' Arrigo II» usur- 
pò nel limola eoronache apparteneva 
ad Artus di Bretagna , suo nipote. I 
baroni lo sforzarono a firmare la famosa 
carta della libertà d' Inghilterra ; indi 
ne offersero la corona a Luigi Vili, So- 
glio del re di Francia, Filippo Augusto. 
Luigi, riconosciuto re in Londra nel iai6j 
dovette ben presto abbandonare e quel 
trono e quel paese: ma frattanto òio» 
vanni Senzaterra abbandonato da tutti, 
e vagabondo , morì in una villa della 
provincia di Norfolck. Arrigo III» fi- 
gliuolo del detto Giovanni Senzaterra, 
salì su quel trono nel iai6: ma ricu- 
sando di eseguire i capitoli della Gran 
Carta del regno, che pur giurato aveva 
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di osservare, provocossi una guerra ci* 
yile co' suoi baroni . Dante colloca in 
Purgatorio quest' Arrigo III, re d' In- 
ghilterra , e re lo chiama di semplice 
vita, qual uomo di buona fede; e il fa 
seder solo in distanza dagli altri prin^ 
cipi, quasi per accennare la rarità di 
uomini di tal tempra sul soglio. Il Lan- 
dino pensa che chiamasse Arrigo di sem- 
plice vita , perchè nel vitto e nel ve- 
stito non usò r abbondanza e il lusso; 
e perchè non fu doppio, che una cosa 
avesse nel cuore, ed altra su la lingua; 
ma nelle storie ci suole venir rappre- 
sentato quale uomo debole ed impoli- 
tico al pari del padre, e quale monai^ca 
per più d' un titolo da spregiarsi , e 
aegnatamente per avere abbandonato il 
governo talora alle mani d'ingiusti mi* 
Bistri , talora a quelle dell' ambiziosa 
consorte * Sperando ricuperare la Nor« 
mandia e le altre provincie perdute in 
Francia, s' woì al conte di .Bretagna , 
fece la guerra senza coraggio e senza 
fortuna ; e così .col .diirsi in balia ad 
avidi stranieri^ si rendette odioso a' suoi 
sudditi , e n' ebbe turbato il regno da 
tumulti e da sedizioni. Nel id58 i ba- 
roni, de' quali era capo il conte di Lei» 
cester, si ribellarono: Arrigo fu vinto. 
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e fatto prigioniero alla battaglia di Lev- 
vea. Edoardo suo figlio, ritornato di le- 
yante, ed accolto dalla nazione con di- 
mostrazioni di rispetto e d' amore, potè 
colla battaglia d' Evesham, in cui Lei- 
cester rimase ucciso, domare i rivoltosi^ 
e ridonare al padre la libertà ed il soglio. 

EDOARDO I. 

Li si vedrà la superbia che asseta^ 
Che fa lo Scotto e l*Jnghilese folle. 
Si che non può soffrir dentro a sua meta» 

Par. C. XIX. lai. 

$' 5- quando lo scettro paterno venne 
alle mani di Edoardo, provvide egli di 
buon accordo col parlamento alla feli- 
cità de' suoi popoli ; e dilatò i confini 
del regno, e ricuperando la Guienna e 
conquistando la Scozia, a cui diede un 
re . L" Inghilterra sotto il governo di 
Edoardo , principe intrepido , politico ; 
ed ambizioso, fu felice quanto il permet- 
teano i costumi di queir età. ,, Di lui 
55 (d'Arrigo IH) nacque, dice l'Anonimo, 
3, il buoii re Adoardo, il quale vivea al 
,"5 tempo che l'autore compose quest'ope- 
55' ra; il quale fece in sua vita di belle 
^ è grandi cose. ^^ Finché si lesse colla 
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Crusca: — Questi ha neuromi suoi mi^ 
gliore uscita — (i)^ si potò credere che 
Dante dir volesse fortuoato Arrigo per 
ottima discendenza, commendando cosi 
il re Edoardo I di lui figUaolow Ma si 
fece così cadere il poeta in alcuna con- 
traddizione, avendo pur esso disappro- 
vata la guerra che Edoardo faceva a Ro- 
berto re di Scozia (a) . Dar dovette per* 
ciò in tale contraddizione anche PAnon^ 
xno, che immemore delle amaiirate belle 
grandi cose, cosi qui commenta: ^Ripren- 
^ de d'avarizia il re d'Inghilterra, dicen* 
^ do che per questa cagione non può sof- 
^ frire che Scozia abbia re; e cfhe quinci 
^ 8i muove la guerra che è intra '1 re 
yy Adoardo d'Inghilterra , e '1 ré eletto 
^ per li Scotti; e che il re di Scozia per 
^ avarizia non vuole fare debita subìe- 
yy zione al detto re, ma leva arme con- 
^ tro a lui; onde Tuno e Taltro fa fol- 
^ lia. ^ Poiché fu riconosciuto lo sba- 
glio di stampa, e si lesse: — Questi ha 
ne'rami suoi minore uscita.^, si vide che 
Dante accennava alle sventure della di- 
scendenza d'Arrigo. Si sa che cessato 
avendo di vivere Alessandro IV , rè di 
Scozia, nel ja86, Edoardo d'Inghilterra, 

(i) Purg, e. VII. i3a. • 

(3) Par. G, XIX. lai. 
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obìamato arbitro a scegliere fra i pre« 
tendenti Baliol e Brace ^ elesse in re 
Giovanni Baliol; ma il fece suo vassallo: 
e la Scozia dovette nel iaqS riconoscer- 
si feudo dipendente dalla monarchia 
d'Inghilterra. Essendosi perciò il Bail- 
leul alleato con Filippo il Bello, Edoar- 
do Pebbe prigione , e il tenne lungamente 
chiuso nella torre di Londra. Si sa che 
la Scozia ricuperò dopo alcun tempo la 
sua indipendenza, e diede la corona al fi- 

flio del competitore di Bailleul, Roberto 
truce, vero eroe, che pervenne a cao-* 
eiar gì' Inglesi dalla Scozia nel i3o6. 
Edoardo furioso preparavasi a rientrare in 
quel regno y quando fu colto dalla morte. 

GUIDO DI MONFORTE 

DAÌITS IN INOHILTSaaA 

Moitrocci un*ombra dalPuti canto éoÌo^ 
Dicendo: colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor che in su Tamigi ancor si coku 

Inf. G. XU. Il 8. 

$• 6. JNel 12&70 Guido di Monforte , 
vicario di Carlo d'Angiò, nella città di 
Viterbo, in chiesa, e in tempo di messa, 
anzi nel momento stesso della elevazio- 
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ne dell'ostia tacra^ ammaasò proditoria» 
mente con una stoccata nel cuore At« 
rigo, figliuolo di quel Riccardo , conte 
di Comovaglia, che per quattordici anni 
portò il nudo titolo di re de'Romani ., 
e mori in Inghilterra l'anno 1^71. Erasi 
Riccardo trasferito in Alemagna nel ia57 
epoca della sua elezione, ma avea do<* 
vuto abbandonarla, esausto di denaro per 
l'eccesso delle necessarie liberalità, nno 
dal laSg. Era dunque tuttavia traimi-» 
seri viventi , quando gli fu massacrato 
il figliuolo* Tornato appena il giovane 
Arrigo da Tunisi colla crociata, stavasi 
appiè dell'altare divotamente assistendo 
alia messa: Guido di Monforte il passò 
da banda a banda con. lo stocco* Chie- 
sto, mentre tuciva di chiesa, che fatto 
stesse, — la mia vendetta, rispose Mon- 
forte. — Come? non fu vostro padre 
strascinato? — A queste parole Guido 
rienha, ghermisce il moribondo Arrigo 

Ee'capegfi, e lo strascina fino alla. pub* 
Uca piazza. Sfuggì il bel quadro ul 
Pnneuo ammiratore dei Ginguenéi(i)« 
Anonimo cosi commcdita: ^Qui dd con* 
» te Guido da Monforte si ragiona ; il 
ii quale Arri^^o, figliuolo del le Riccardo 

(1) lai: c xn. ii8. 
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^ d'Inghilterra, nella citta di Viterbo , 
jy levandosi il corpo di Cristo , uccise^ 
^ con consentimento del re Carlo il vec- 
^ chio: del quale Arrigo, secondo Pusan- 
3, za oltramontana, il cuore fu tolto, e 
,, in Inghilterra portato a Londra^ dove 
^ in caliGe d'oro coperchiato, in mano 
,, d'una statua fue locato sopra il fiume 
^ di Londra chiamato Tamigi , e quivi 
^ è onorato : e nella vesta della detta 
)) immagine è scritto: Cor gladio scissum 
yf do cui confangMiineus sum; cioè io do 
,) il cuore fesso col eoltello a cui distret» 
^XQ sono di sangue, dioè.al re Adoar- 
„ do. Fu- anni Dom* 1^70. *••• Era que- 
,, stof Arrigo, senz'aver inai offeso, gio* 
^ vane , simple , dolce , e mansueto , e 
,, angelico. „ Carlo d'Angiò , trovatosi 
presente a quell'assassinio^ unitamente 
a Filippo se di Francia , suo nepote , 
non ne fece alcuna giustizia, appagan- 
dosi di rimuovere il Monforte dal vica* 
riato. Guido volle cosi vendicare il pro- 
prio padre Simeone di Monforte, conte 
di Leicester , stato uccìso il i agosto 
del 1265 nella battaglia d'Evegham pres- 
so Conventris , combattendo per la li- 
bertà d'Inghilterra contro Enrico III: i 
realisti avevano obbrobriosamente tra- 
scinato il corpo del conte Simone pel 



LIBRO L PARTE n. i85 

fango. Guido ferito pur esso da molte 
spade in quella battaglia, dopo la rotta 
de'ribellati baroni in Inghilterra^ erasi 
ricoverato in Francia. Il Volpi e il Lom- 
bardi vogliono che lo stesso re Edoardo 
avesse per giusta ragione di stato fatto 
subire a Simone una morte obbrobrio- 
sa. Certo è che Edoardo indusse Gre- 
gorio X a perseguire Guido di Monforte. 
Preso questi in mare da Ruggeri di Loria 
fu mandato prigione a Messina, ed in 
quella cattività si morì. 

Fra Giovanni di Serravalle della dio- 
cesi di Rimino , principe e vescovo di 
Fermo, già discepolo di Benveziuto da 
Imola, nella sua versione della Divina 
Commedia in prosa latina , vuole che 
Dante sia stato eziandio in Oxford, per 
continovare i suoi studi in quella cele- 
bre scuola. Uno esemplare manoscritto 
di quella versione con commento rimase 
nella libreria del Vaticano. Se ne tro- 
vano vari passi nel libro intitolato: Ori^ 
gine della poesia rimata di Gio. Maria 
Barbieri, pubblicato dal Tiraboschi. Il 
Viviani ne possiede parecchie importan- 
ti memorie tolte da un manoscritto del 
Fontanini. Il citato Giovanni di Serra- 
valle occupossi di quella fatica , men- 
tre sì ritrovava al concilio di Costanza 
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nel i4i6. Vissuto essendo nel secolo in 
cui morì Dante , potè avere inteso da 
alcuno contemporaneo di ouella anda- 
ta ad Oxford. TuttaTia, fincné fu credu- 
to che quel solo vescoyo fatto avesse 
viaggiar Dante in sì lontano paese , si 
potè dubitare. Ma il Boccaccio^ nel car- 
me latino con cui accompagnò il dono 
della Divina Commedia al Petrarca, 
avea pur esso dato per noto a* tempi 
suoi che Dante stesso fosse in Inghii« 
terra. — •«•• Novisti forsan et ipse , — 
Traxerìt ut ju\>enem Phoebus per celsa 

nwosi — Cyrrheos et antra — Julia, 

ParìsìQs dudum , eatremosque Britanr 
nos. — 



V 
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RE DI PORTOGALLO, 
DI NORVEGIÀ,DI RASCU x DI OPRO 



DIONISIO L'AGRICOLA 

SD ALTBZ 

$• f. Manifesta Dante la ripToyeroIe 
condotta del re di Portogallo, Dionisio 
cognominato V Agrìcola , e pìii comune* 
mente il Liberale^ che regnò dal 1^70 al 
x3a5; e quella di un monarca della Nor« 
vegia (i). E qui V Anonimo: ^ Riprende 
9, il re di Portogallo, però che tutto dap 
^ to ad acquistare avere, e quasi unmer- 
^ catante del suo regno, ae affare di mo* 
^ neta: nulla cosa reale, nulla cosa ma» 
^ gnifica si può scrivere di lui. E meno 
^ di quello di Norvegia, perchè siccome 
^ le sue isole sono partite ed ultime e 
yy Streme della terra , così sua vita è 
^ estremo di razionalitade e di civiltà* 
^ de ^. Dionigi, figlio d'Alfonso III^ con- 

(0 Par. C. XIX. 1S9. 
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dusse in moglie nel 1281 Elisabetta fi- 
gliuola di Pietro III re d' Aragona , e 
morì nel i325. 

Co' versi che seguono il poeta rimor- 
chia un re della Rascia , parte allora 
della Schiavonia, il quale falsò i ducati 
di Venezia, La Rascia , che un tempo 
ebbe i suoi re particolari, forma parte 
della Turchia europea.* è dessa la parte 
settentrionale della Seryia, e piglia no- 
me dal fiume Rasca che mette foce nel 
fiume Morava : le sue principali città 
sono Belgrado, Semendria e Galombaz. 

Dante, volendo ricordare una delle 
più alte montagne della terra allora cono- 
sciuta, nomina Tabernich, monte altis- 
simo della Schiavonia (i) ; e fece pur 
menzione dei venti boreali che di là ven- 
gono a noi (2). 

Arrigo II re di Cipro, era entrato a re- 
gnare con forte sospetto d'aver fatto mori- 
re di veleno il maggior suo fratello Giovan- 
ni. Dante, nominando le due principali 
città Nicosia e Famagosta, per Pintera 
ìsola di Cipro , dice che quel regno stri- 
de pel suo re bestiale , che dagli altri 
cattivi sovraccennati non si discosta (3). 

(1) Inf. C. XXXn. a8. 
(a) Purg. C. XXX. 87. 
(3) Par. C. XIX. 145. 
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^ Descrive la vita bestiale^ soggiunge qui 
yy il nostro Anonimo , del re di Cipri , 
^ il quale dovrebbe essere tutto santo, 
3, però che dinanzi alla fronte li siede 
jy la terra dove il suo Creatore il san* 
^ gue sparse. E bene dice bestia, però 
yy che tutto è dato alle concupiscenzie 
jy e alle sensualitadi , le quali debbono 
yy essere di lungi dal re (i). ^ 

Altro è che Dante ammonisca i princi» 
pi ed alzi il flagello, ed ecciti le nazioni a 
vegliare alla conservazione della loro in- 
dipendenza j altro ch'ei le stimoli alla 

(1) Non perdona né «'ciechi di mente, che na- 
toralmente non possono vedere la yerìtà , né agli 
aoinini baoni e di nobile anima , se hanno talora 
traviato, né agli amici suoi, né a'benefattorì; e quasi 
provocando il genere umano, intima in nome de'cie- 
li la dannazione etema anche a principi lontanissi- 
mi, alcuni de'quali per avventura non l'udirono mai. 
A Odoardo d'Inghilterra, e Roberto di Scozia rin- 
faccia il furore di non contentarsi de'loro dominii; 
e ad Alberto Imperatore Tusorpazione di Praga, e 
la codardia al re di Boemia, e la vita effemminata 
ad Alfonso re di Spagna; e peggio a Federigo d'Ara- 
gona, che regnava in Sicilia; e il mestiere di mer. 
cante usuraio a Dionisio II, re di Portogallo* Non 
dimentica il re di Norvegia; né un tristo principe 
di Rascia, del quale non ho mai risaputo novella . 
Credo regnasse in Ragusa; e s'aiutò foggiando i du- 
cati de'Veneziaiii. 

Foscolo 
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rivolta, come pare che la pensi il 
gioii, affermando che il poeta si piaces- 
se col suo squadrare bastonate da cieco 
e col percuotere le più alte teste del 
mondo, di aizzare i popoli a far quello 
che l'esperienza ci dimostra non doversi 
mai più desiderare da uomo^ Niuno pen« 
so mai gravare di simil taccia il nostro 
Bordello, che nel piangere la morte di 
Blacasso, gran gentiluomo di Provenza^ 
e guerriero fortissimo, prese argomento 
dal valore dell'estinto eroe^ per rampo- 

Kare tutti i vili ehe regnavano in quel- 
tà. Con fiero atto lo sdegnoso Italia- 
no mostra loro il cuore di quel Bla- 
casso , e vuole che que' sciaurati ne 
mangino. 



9tm 
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Ahi HTva liaiia » di dolore oitéUo ! 
Purg. C. yh 96» 
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COLLEGATI LOMBARDI 



MATILDE DI CANOSSA 

y ^^ iTlentre Dante scriveva la sua Di- 
vina Commedia , là Lombardia era a 
Jrani in dominio di molti. Signori erano, 
di Piacenza Alberto Scotto ; di Pavia , 
^ra Pilippone da Langusco , ora Man- 
medino di Beccheria, ora Guglielmo mar«^ 
chese di Monferrato; di Novara, Gugliel- 
mo firusato; di Lodi, Antonio da Fissi- 
gara; di Crema, Simone degli Avvocati 
^ Calobìano; di Cremona , Guglielmo 
Cavalcabò; di Milano, Guido dalla Tof- 
^0, i quali tutti erano Guelfi. Qua e là 
«J^ansi fatte potenti e formidabili le fa- 
^^glie dei Fieschi, dei Bonacossi, degli 
«cotti, dei Correggieschi, dei Susinani, 
^^i Sanseverini, dei Benzoni, de 'Scardi; 
^ altre molte. Capitano per la Chiesa 
^ya Federigo, conte di Mont efeltro , fi- 
Stuolo del conte Guido • Ma air uopo 

^i ^€C9Ì0 di Dante T. L i S 
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nostro fassi acconcio il volger l'occhio 
ad epoche alquanto più remote , onde 
agevolarne Pintelligenza delle parole di 
Cacciaguida, che da'tempi si dipartono 
ne'quali Italia governata era, parte dai 
popoli, parte da'prìncipi, parte da'man- 
dati dalr imperatore, e di tutti era la 
più potente Matilde, contessa di Canossa, 
alla quale obbedivano Lucca , Parma , 
Reggio , e Mantova , con quante terre 
furono poscia comprese sotto il nome 
di patrimonio. Nata Matilde di Beatri- 
ce , sorella delP imperatore Arrigo II , 
reggeva con titolo di marchesana e di 
duchessa gli stati che avevano appar- 
tenuto a Bonifazio , suo genitore , già 
creato da Corrado II duca di Toscana, 
e conte di Muntova, di Modena, e di 
Ferrara , morto nel io5d« Matilde sen- 
za titolo regale volentieri faceva da 
regina in Italia: ma fu obbligata a ce- 
dere alle città più potenti della Tosca- 
na parte de' suoi diritti, e tutti quelli 
de' conti delle città. Arbitro era Gre- 
gorio delle ricchezze, dei domimi e del 
cuor di Matilde ; e quelle sue ricchez- 
ze furono per secoli compre e ricom- 
pre a prezzo di sangue. Venuto in Ita- 
lia nel UIC Arrigo V con trentami- 
la soldati a cavallo, aebbene moatrai- 



I.IBRO If. PARTE I. 195 

se di tutte avere in ispregio le italia- 
ne città , pure confermò alla contessa 
di Canossa possedimenti e diritti ; e 
nelP anno successivo, dopo essere sta- 
to incoronato in Roma da Pasquale II, 
la dichiarò vice-regina della Lombardia. 
Essa vi esercitò peraltro poca autorità; 
e venuta all'assedio di Mantova, ribel- 
lata fino dal 1090, le accordò pace^ e 
morì in Bondeno nel giorno 24 di luglio 
del iii5. Arrigo fece alcune donazioni 
al monistero di Polirone in mercede del* 
r anima di Matilde , lo che valeva un 
dichiararsene erede: quindi le intermi- 
nabili contese tra pontefici e imperatori. 
Benvenuto dice di Matilde , che lette- 
rata fosse, e di libri in gran copia for- 
nita. Matilde non fu mai da' moderni 
scrittori commendata per titolo di beltà: 
e strano quindi parve che Dante bel- 
lissima la trovasse nel terrestre Paradiso 
starsene ora cogliendo fiori, ora danzan- 
do« Ma Dante sapea le cose vere più 
che non seppero i posteri. Ricobaldo 
Ferrarese, che la storia imperiale scri- 
veva, a lui contemporaneo, disse di Ma- 
tilde: ^ Fu di grajziosa beltà, la quale 
^ ancora sino agli ultimi anni di sua 
^ vita in lei fu conservata. ^ E segue 
dicendo: yy Ancorché rapite nobili città 
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), possedesse , non ebbe mai in alcuna 
^ dì quelle ferma residenza, né pur lun- 
^ ga dimora . Ma in diverse castella 
3, ora negli alti monti , ora nelle prò* 
y^ fonde valli conducea la vita sua, sti- 
3, mando forse che non solo per V abi- 
^ to, ma per li gesti suoi si conoscesse 
^ appieno che femmina fosse. „ Riuscito 
in un'antica selva, ove non entrò mai 
raggio di sole o di luna , e giunto ad 
un fiumicello, ristassi, e passa cogli oc- 
chi una fresca landa, tutta seminata di 
£oridiversi; vede colà una giovane don- 
na^ che va trascegliendo i fiori più gai 
per intrecciarsene una ghirlanda, ed ii>- 
sieme cantando : egli la prega che le 
venga voglia di trarsi avanti così che 
intender possa le sue parole. — Deh bel" 
la donna y che a'raggi d* amore — Ti scal" 
di, s'io vo' credere a' sembianti — Che s(h 
glion esser testimon del core^ — Vegnati 
voglia di trarreti avanti — (i). La bel- 
la donna tanto gli s'accosta, che viene 
all'orecchio di lui il dolce suono co'suai 
intendimenti. Ella finalmente gli deter- 
ge dell'animo ogni ricordanza di colpa 
coU'onda di Lete. — La bella donna neh 



(i) Pnrs. C. XVim. 43r 
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le braccia aprissi , — Abhracciommi la te^ 
Sta^ e mi sommerse — (i). 

Cominciarono fin da que'tempi a farsi 
ndire in Italia i funesti nomi di Guelfi 
e di Ghibellini. 

GUELFI £ GHIBELLINI 

5* 2. Il Machiayelli pensa che le di- 
scordie tra Enrico II ed Alessandro 11^ 
dividendo i popoli italiani in seguir le 

})arti dell'impero o della Chiesa» seme 
ossero degli uomini Guelfi e Ghibelli- 
ni, acciocché l'Italia^ mancate le inon- 
dazioni barbare , venisse dalle guerre 
intestine lacerata. Altri stimò probabi- 
le che ì Guelfi pigliassersi appellazione 
in Italia da Guel^) YII^ figlio di Guel- 
fo VI y principe di Sardegna , duca di 
Spole ti e marchese di Toscana, rimaso 
dopo il II 60 al governo della Toscana 
medesima, il quale guadagnossi PafFet- 
to di que'popoliy difendendoli contro le 
truppe dell'imperatore, che portavansi 
a danneggiar que'paesi. Ma già la inco- 
ronazione di Corrado III, seguita a di* 
spetto di Arrigo il Superbo^ duca di B»* 

(0 Pwg- C. XXXL ìop. 
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viera e di Sassonia , diede primamente 
i nomi e Pire a quelle fazioni. I parti- 
giani di Corrado sino dal iiSg si disse- 
ro Ghibellini, perchè la famiglia di lui 
che governava la Franconia ed era di- 
stinta alcuna volta col tìtolo di Salica, 
aveva il nome di Gueibelinga o Wai- 
blìnga, castello nella diocesi d'Augusta, 
nelle montagne dell'Herfeld, detto pure 
italianamente Giblinga o Gibello. Dalla 
famiglia degli Arrighi di Ghibelinga usci- 
rono il terzo^ il quarto, e il quinto Ar- 
rigo^ imperatori. I partigiani di Arrigo 
il Superbo si dissero Guelfi, perchè la 
sua potente famiglia originaria d'Altdorf, 
che nel iia.5 possedeva la Baviera, ave- 
va avuto più principi chiamati Guelfo 
o Velfo. Questa famiglia de'Guelfi duchi 
di Baviera , venuta ad estinguersi nel 
secolo XI, rifiori pel suo innesto nel ra- 
mo dell'italiana progenie Estense. Azzo 
d'Este si "Unì in matrimonio con Cune- 
gonda^ figliuola di Guelfo III d'Altodor- 
fio : dalla famiglia ^ chiamata quindi 
Guelfa-Estense, discesero i duchi di Mo- 
dena e quelli di Brunswich e di Hannover. 
Chi era aderente de*papi, per casto* 
dia della sua libertà^ e per non essere 
conculcato dagli ufficiali cesarei, si di- 
ceva seguitar la parte o fazione guelfa; 
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e chi aderiva all' imperatore , si chia- 
maya di parte o fazione ghibellina. In 
questa si contavano per lo più quei 
duchi Lombardi , ai quali Carlomagno 
avea lasciati i loro dominii^ e pe 'quali 
il titolo di re fu sempre dappoi una 
potenza contestata in Lombardia , ed 
altresì que' marchesi, conti, castellani^ 
ed altri nobili^ i quali godeano feudi 
dell' impero, per mantenersi liberi dal 

Siogo delle città, che tutto di cercavano 
i sottometterli alla loro giurisdizione. 
Secondo ciò che intendiamo dal Bartolo 
nel suo Trattato de' Guelfi e de' Ghi» 
bellini de' tempi suoi, non zelo di re- 
ligione, non amore di giustizia poneva 
r armi in mano e all' uno e all' altro 
partito. Ciascuno era o guelfo o ghi- 
bellino, non per affezione alla chiesa o 
all' impero, ma solo per aderire a quella 
fazione che veniva raccomandata o dalla 
passione o dalla privata utilità. Di fatto 
nel ia88 si videro due insigni prelati 
Ruggeri degli Ubaldini, arcivescovo di 
Pisa, e Guglielmo degli libertini , ve- 
scovo d' Arezzo, trarre le due città af- 
fidate alle loro cure spirituali nella fa* 
zione opposta alla chiesa (i)- E già pri- 

(1) Inf. C. XXXlll. 14. 
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ma cfa' essi, il cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini proteggeva la fazione ghibellina 
contro i pontefici (i): e sino dal 124^ 
un cardinal Colonna, ribellatosi a Gre- 
gorio IX, era passato con gran seguito 
nel partito di Federico II. Può dirsi 
che lo stesso Innocenzo III^ per resi- 
stere alle usurpazioni di Ottone IV, ab- 
bracciò il partito ghibellino . Non vo* 
glionsi per questo dire sequestrate e 
acomunicate da tutti gli animi fazio* 
narii le buone, le rette intenzioni. Real- 
mente lo spirito religioso e Io spirito 
di giustizia , adizzati dalla discordia , 
poterono mettere in emulazione i buoni 
co' buoni^ non che le due potestà po- 
litica e religiosa. Le affezioni di parte 
rapivano ben anche gli animi il meglio 
assennati, perchè immischiate trovavao- 
si ne' pubblici e ne' privati affari; com- 
partivano dovizie ed onoranze, balzelli 
e vituperi , apparentavano e divorzia- 
vano le famiglie, e perveniano soven* 
temente a serbare od a torre la vita. 
Qualunque forte animo dovea piegare 
e lasciarsi trascinare da quelle impe- 
riose turbolenze ; e né -fa testimonio 
umiliante Io stesso robustissimo petto 

(1) bit C X* tao» 
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del nostro Alighiero , ove alcuna feda 
sì presti a che ne scrìve il suo con- 
temporaneo Biografo. ^ Fu valentuomo 
^ in tutte le sue avversità: solo in una 
jy cosa, non so se io mei dica , fu im- 
^ paziente ed animoso , cioè in opera 
jy appartenente alle parti.... Ninno più 
yy fiero Ghibellino ed a'Guelfi avversario 
yy fu come lui; e, quello di che io più 
yy mi vergognoi^Jn servigio della sua me- 
^ moria^ è che |>Kk}>blichìs8Ìma cosa è in 
yy Romagna, lui ogni femminella , ogni 
^ piccolo fanciullo, ragionando di parte 
yy e dannando la ghibellina, V avrebbe 
yy a tanta insania. mosso , che a gittar 
^ le pietre V avrebbe condotto, non a- 
^ Tendo taciuto. E con questa animo* 
3, sita si visse sino alla morte ^. Cia- 
scuna fazione era più presto risoluta 
d'abbandonare 1^ patria al dominio dello 
Straniero, di quello che a sottomettersi 
alla fazione contraria. I Guelfi si dap* 
yano nell' arbitrio di Carlo d' Angiò , 
con quella alacrità con cui i Ghibelli- 
ni correvano incontro gli stendardi di 
Arrigo VII. GÌ' Italiani appresero dallo 
loro sanguinose TÌcissitudini la lezione 
fatale , cbe fruir non potevano giorni 
ingloriosamente riposati, se non cessa- 
vano dal fastidio d' avere a difenderà 
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patria e nazione. E veramente taluna 
nata parve che un segreto desiderio di 
nazionale indipendenza y anziché vile 
sommessione al primo occupante , od 
assoluta mancanza di patrio amore, spin- 
gesse le stanche genti del bel paese ad 
invocarsi la protezione de' re stranieri^ 
perchè lontani, perchè imparziali, per- 
chè eminentemente ìmperturbati allo 
stridere delle disperate intestine cala- 
mità. Se non che i Guelfi italiani, ani- 
mati dalle antiche rimembranze, mira- 
tono pur sempre a restituire alla patria 
la sua gloria e la sua indipendenza; non 
ottennero, è vero, di revocarla allo stato 
di vera nazione, ma costantemente no- 
vello scopo mostrando a cui tender do- 
vessero gli sforzi del popolo , giunsero 
a far sorgere in Italia ben quaranta re* 
pubbliche. Ma Dante , nel dare opera 
con le sue frequenti e gravissime ora- 
zioni ad acquetare le discordie civili y 
mirava al persuadere a' popoli , esser 
vana la speranza di mantenere ciascuna 
città la libertà propria, senza convenire 
in un capo 9 ed in un comune regola- 
tore armato, e insinuando che solamente 
per mezzo d^una autorità universale, 
tanto nnlitare quanto civile , poteva 
l'Italia e dalle invasioni straniere e dalla 
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divisione interna essere sicura. Gli orti 
Oricellari, abbelliti e fatti illustri dallo 
storico Bernardo Ruccellai , furono pel 
Machiavelli gli orti accademici della 
Grecia. Leggendo ivi i suoi discorsi su 
le storie di Tito Livio ^ e discorrendo 
gli evenìmenti della Romana repubblica, 
mirava ad infiammare nella repubblica 
fiorentina lo zelo del pubblico bene^ e 
il sentimento della vera gloria. Tutta- 
via y veggendola malamente agitata da 
dissensioni civili, ed inferma di leggi e 
di regolamenti, ebbe pur esso a venire 
nella dolorosa sentenza^ cbe ove è tanta 
la materia corrotta , che le leggi non 
bastano a frenarla^ vi bisogna ordinare 
con quella maggior forza, quale è una 
mano regia , che con la potenza asso-* 
luta ed eccessiva ponga freno all'ecces- 
siva ambizione e corruttela de'potenti. 

Àzzo V. £ OBizzo n. 

$. 3. Il bacio di pace predicato da Fra 
Giovanni da Vicenza , eloquentissimo 
missionario , ad una udienza di quat^* 
trocentomila penitenti, e il matrimonio 
del principe Rinaldo d' Este , figliuolo 
d' Azzo V^ con Adelaide ^ figliuola di 
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Alberico, fratello d' Ezzelino da Roms- 
no, produssero fra le città ed i fuoru- 
sciti , i nobili e i popolari , una pace 
appena di cinque giorni. Fra Giovanni 
cadde in sospetto di favorire le segrete 
mire della corte di Roma, intenta sem- 
pre ad abbassare i Ghibellini, e far fron- 
te air imperatore ; né il dar vivi alle 
fiamme gli eretici a centinaja, era la più 
acconcia via di metter pace fra le genti. 
Le ghibelline famiglie de' Montecchi 
* ' e de' Cappelletti avevano potuto cacciar 
di Verona Azzo d' Este , che trovavafli 
ivi governatore ; ma nel 1207 egli col 
favore de' conti di 8. Bonifazio v'avea 
potuto ritornare: e quindi erano da'Guelfi 
minate ed oppresse (i). Nel laay Ez- 
selino da Romano cacciò di Verona Ric^ 
Ciardo conte di s. Bonifazio e i nobili 
del suo partito, atterrò tutti i loro pa- 
lagi, e fecesi da que'Ghibellini procla- 
mare podestà. Morto in Ancona nel ia,iS 
Aldobrandino marchese d' Este, senz'ai- 
tra prole che quella Beatrice, la quale 
fu moglie di Andrea II re d'Ungheria, 
i Ferraresi elessero a loro signore Azzo 
di lui fratello. Con nome di Azzolino, 
Azzo Novello, Azzo V, fu egli capo della 



(1} Piirg. e. VI. 106. 
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fazione gnelfa, e perciò nemico di Fe« 
derico II ; ma Salinguerra Torelli o Ga- 
ramond, ajutato dalle forze di Ezzelino, 
suo cognato, potè usurpare il dominio 
di Ferrara, e mantenerselo fino al 1240. 
Azzo venne forzato a prendersi la cit- 
tadinanza di Padova. 

I Milanesi , dopo la riconciliazione dei 
loro nobili co' popolari, avvenuta per sag- 
gia opera di Àveno da Mantova, lor pode- 
8tà,8Ì proposero di rinnovare la lega Lom- 
barda: i deputati di ben venti città, secon- 
dando ancora gl'impulsi di Onorio III riu- 
scirono nel 1225 a stipularne lo strumen- 
to nella terra di Mosio, distretto di Man- 
tova. — In sul paese eh* Adige e Po 
riga , — Solea valore e cortesia trovar^ 
si — Prima che Federigo avesse briga ( i ). 
Federigo II erasi appagato di mettere 
al bando quelle città tutte dell' impéro : 
ma Ezzelino non cessava^al sollecitarlo 
di scendere a soggiogarle ; mentre a far- 
gliene appunto agevole la via^ egli ri- 
dotta aveva alla sua obbedienza la città 
di Verona. Venne Federigo in Italia , 
scaricò i suoi primi furori contro il di- 
stretta di Mantova, prese ed abbandona 
«1 saccheggio Vicenza^ danneggiò il Pa- 

(1) Purg. C. XVL 11 5. 
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dovano e il Triyigiano ; e ben presto se 
ne tornò in Germania, per farvi la guer- 
ra a Federigo» duca d'Austria. Nel 1287 
esso imperatore fece eleggere nella città 
di Vienna re de' Romani Corrado» suo 
secondogenito. Frattanto gì' imperiali , 
alla testa de' quali era Ezzelino » già 
vicario della Marca di Verona, occupa- 
rono Padova» Trevigi, Ferrara» e molt'al- 
tre terre e castella. Giunto novellamente 
Federigo in Italia» accampossi coU'eser- 
cito a Goito » per ivi riunire gli attesi 
soccorsi» fra quali sette o diecimila Sa- 
raceni della Puglia. Anche il re d' In- 
ghilterra suo cognato» gl'invio molti uo- 
mini armati e molto denaro. Accolse ivi 
gli ambasciatori di Mantova^ e confer- 
mò i privilegi e le consuetudini di que* 
sta città» la quale peraltro si sottrasse 
ben presto al suo dominio. Federigo fi- 
nalmente dovette ritirarsi nel suo regno 
di Napoli» vinto da' Parmigiani» mentre 
assediava la loro città ; al che allude 
il verso: — Prima che Federigo avesse 
briga, — 

Rinaldo d'Este» figlio di Azzo V, ia 
dispregio dell'imperatore Federigo che 
recava ne' suoi stendardi l'aquila nerai 
de' Romani » fecesi a portare 1' aquila 
bianca» che divenne l'insegna della casa 
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d'Este. Questo Rinaldo nel id5i morì 
in Puglia, ov' era stato inviato ostaggio 
a Federigo IL A' 17 febbrajo 1264 ebbe 
vere lagrime il sepolcro di Azzo V. Un 
figlio di Rinaldo, nomato Obizzo 11^ sue* 
cedette nel retaggio dell'avo, ebbe laba^ 
lìa di Ferrara; e nel dicembre del 1288 , 
fu eletto dai Modenesi a loro signore per- 
petuo. Rimasto vedovo di Jacopina dai 
Fìesconel 1287, prese in moglie nel 1289 
Costanza, figliuola d'Alberto della Scala, 
Un Ubaldino da Fontana tentò in Ferrara 
l'uccisione d' Obizzo, ma fu spento egli 
stesso dai servitori o dalle guardie del 
principe: un Albigeo de'Fontana fu avve- 
lenato , e il fratello e i figliuoli di lui 
furono cacciati dalla città con alquanti 
nobili. Quest' Obizzo II, tiranno crude- 
le e rapace, fu ucciso da un suo figliuolo, 
il i3 febbrajo 1293. — E queir altro, 
eh' è biondo — È Obizzo da Esti, il qual 
per vero — Fu spento dal figliastro su 
nel mondo (1). Facevasi credere al voL 
go, che tutt' altri che il figlio fosse l'uo* 
cisore. E chi sa quanti innocenti furo*- 
no accusati! L'Anonimo soggiunse intor- 
no ad Obizzo : ^ Fue eletto per la chie- 
se sa in marchese della Marca d'Ancona^ 

(1) lof.<:. IH fio. 
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n dove d' inlicito e di licito guadagnò 
,1 tanto, che tornatosi ad Esti, con ajuto 
y de' suoi amici occupò Ferrara» e cao- 
^ cionne poi fuor li nobili Vinciguerri, 
31 e la parte dell'imperio.... Finalmente 
^ con un primacoio fu soffocato da Azzo 
Il suo figliuolo: ••• e Dante chiamalo fi- 
^ gli astro y perocché figliuolo non può 
^ diliberato uccidere il padre ^ • Tale 
e tal altro parricidio copriva Dante di 
nuovo abbominio in quella sua dispu- 
tazione contro alle ricchezze in cui così 
si espresse : ^ E quanto odio è quello 
^ che ciascuno al possessore della rie- 
^ chezza porta o per invidia o per de- 
^ siderio di prendere quella possessione? 
n Certo tanto è, che molte volte centra 
^ alla debita pietà il figlio alla morte 
y del padre intende ; e di questo gran- 
^ dissime e manifestissime sperienze poa- 
Il sono avere i Latini, e dalla parte di 
,1 Po e dalla parte di Tenero ^ • Tra le 
vite degr imperatori e de* pontefici, at* 
trìbuite al Petrarca, nella vita del ponte- 
fice Nicolò IV» r autore attribuisce la 
morte d'Obizzo a due suoi figli; e ne reca 
il motivo, dicendo che Obizzo fu da' fi- 
gliuoli nel letto strangolato, conciossia- 
ch'egli s'apparecchiasse lasciare la sigoo* 
ria di Ferrara al suo terzo figliuolo* 
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Dante trovò altresì in Inferno quel 
Venedico Caccianimico Bolognese, che 
per danari indusse la propria sorella chia- 
mata Ghìsola a consentire alle voglie pra* 
ve d' Obizzo. P fu' colui che la Gki' 
sola bella — Condussi a far la voglia del 
Marchese , — Come che suoni la sconcia 
novella (i). 

AZZO VI. — JACOPO DEL CASSERO 

Gli profondi Jori 
OruPufCi '/ sangue in sul quale io sedea. 
Fatti mi furo in grembo a gli Antenori, 
Là dov^ io più sicuro esser credea: 

Quel da Esti *l fé* far^ che m^avea in ira 
Assai più là che dritto non volea. 

Purg. C. ¥• 73- 

5. 4- Obizzo II lasciò dopo di sé tre 
figliuoli, Azzo, Àldrov andino, e Fran- 
cesco. Il primogenito succedette in tutti 
1 suoi stati con nome di Azzo VI, Aveva 
questi nel i2&^ presa in moglie Giovan- 
na , figliuola di Gentile Orsino , ed in 
vecchia età sposò Beatrice^ figlia di Car- 
lo II, re di Napoli (2). Azzo tentò ili- 
damo dì avere la signoria di Bologna.. 
Jacopo del Cassero, cittadino di Fano, 

(1) Inf. C. XVIH. 55. 
(a) Farg» C« XX. 80. 

// Secolff di Dante T. /. i4 
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podestà essendo de' Bolognesi , cacciò 
fuori della terra tatti gli amici di Azzo: 
chiamato poscia ad ugual carico da Maf- 
feo Visconti in Milano, venne a Vene- 
ssia^ poi ad Oriago, villa tra Venezia e 
Padova y e quivi fu assalito ed ucciso 
da'sicarii di Azzo. Ecco la sposizione 
delPAnonimo: ,, Qui tratta Tautore del* 
,9 la morte di messer Jacopo del Cassero 
5> di Fano, il quale fu morto per as- 
,) sassinio tra Oriaco e Vinegia nel di' 
5, stretto di Padova nelle Valli, e fecelo 
,) fare il marchese da Esti da Ferrara, 
55 per alcuni odii ch'elli avevano insie- 
,5 me. Lo marchese da Esti, cioè Azzo 
55 di Ferrara procacciò nel suo tempo 
55 d'avere amistati in Bologna, e que- 
55 sto ad intenzione d'avere la signoria 
55 della terra, com'elli aveva di Ferra- 
55 ra. Trovonne assai tra per danari e 
55 tra per promesse. Il popolo di Bolo- 
,5 gna accorgendosi di quello, per paura 
55 di non pervenire a signoria tirannica, 
55 cacciò fuori della terra tutti quelli 
55 li quali si credesse o potessesi p^®' 
55 sumere che fossero amici del marche- 
95 se..,. Ora avvenne che li Bolognesi 
,5 chiamarono messer Jacopo del Cassero 
,5 predetto podestà della città , ed elli 
95 venne al suo reggimento: e non ba- 
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^ 8taya m cosini fare de'fatti contra gU 
^ amici del marchese, ma continuo usa« 
^ va villanie volgari di lui , e che gìao 
^ que con sua matrigna , e ch'elli erano 
^ discesi d' una lavandara di panni , e 
^ ch'elli era. cattivo e codardo^ né mai 
^ la sua lingua si saziava di villaneg* 
^ giarlo: per li quali fatti e detti l'odio 
yy crebbe sì al marchese^ ch'elli li trat* 
^ toe la morte addosso in questo modo. 
^ Poiché elli uscio dello reggimento di 
yy Bologna , sempre li andavano dietro 
yy li assassini posti dal marchese per uc« 
yy ciderlo quando fosse il destro. In prò- 
yy cesso di tempo messer Maffeo Viscon* 
yy ti y essendo signore di Milano, sì lo 
yy elesse podestà. Questi venne per mare 
yy infino a Vinegia; poi quando volse 
^ andare a Padova , quelli eh' erano a 
^ sua caccia, sì lo uccisone nella vai* 
^ le di Orìaco ^. L'anima di Jacopo del 
Cassero in Purgatorio tra 'morti per vio- 
lenza, e pentiti allo stremo, prega Dan* 
te, che se va a Fano, faccia quivi pre- 
gar per lui. — Ma s* i' fossi fuggito 
in vèr la Mira , — Quand' i' fu* S(H 
^raggiunto ad Orìaco ^ — Ancor sarei 
di là dove si spira. — Corsi al palude^ 
e le cannucce e '/ braco — M'impigliar 
sì eh' i' caddi\ e A vid'io — Delle mie 
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vene farsi in terra laco (i). Oriaga è 
piccola tèrra in situazione amena sulla 
sponda settentrionale della Brenta* Del 
governo d'Azzo. VI appunto si potrebr- 
be credere che Dante si quereli nel trat- 
tato del volgare eloquio^ ove grida: 
,, Che suona ora la tromba de rixltiiino 
y^ Federico, che il sonaglio del; seconda 
y, Carlo, che i. corni di Giovanni, e di 
^ Azzo> marchesi potenti? se non, ve- 
yy ni te , carnefici; venite , al triplici ; veni- 
^ te, settatori di avarizia (i^),,. Ma in 
tale ipotesi quale poi degli Estensi si 
sarà fatta degno di quell'alta comnaen- 
dazlone ivi pure così espressa : ,, La lo- 
„ devole discrezione del marchese da 
,, Est e, e la sua preparata magnificen- 
^ zia fa esso a tutti essere diletto ,, (3)? 
Non ad encomio, ma sì per amara iro- 
nìa vuoisi ciò detto in accusa della tnt- 
t'opposta condotta tenuta da A/.zo Vili. 
* Occorse più volte scambio ed equì- 
voco per non essersi fatta debita distin- 
eione tra' il noveco di quelli ch'ebbero 
il nome d'Azzo nella serie genealogica 
degli Estensi, e il numero di quelli tra 
gli Estensi medesimi che con tal nome 

(i) Piirg. C. V. 79. 
(3) Lib. I. cap. 12. 
(3, Lib. U. oap. 6. 
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tennero la signoria. QueirAssso, il qnale 
fu il quinto tra que' di tal nome ch'eb- 
bero dominio in Ferrara^ era il nono 
di questo nome in riguardo a tutti i 
auoi antenati. Quell'Àzzo che fu il quin- 
to nella discendenza, fu più antico d'un 
secolo e mezzo del nono. Potè perciò 
appunto sembrare che male incorressero 
in siffatto scambio Landino » Vellutello, 
Daniello, Volpi, e Venturi, allorché a^ 
fermarono che Carlo II di lucilia con* 
cedette in moglie ad Azzo III Estense 
la figlia Beatrice; imperciocché fa Az« 
zo in un buon secolo prima di Carlo IL 
Ma a quale Azzo più veramente fu poi 
moglie 'CO testa' Beatrice? L'Ariosto do- 
rea ben conoscere la genealogia ideila 
famiglia; ed ei cantava: Vedi Azzo se» 
sto, un de' figliuoli suoi — Gonfalonier 
della cristiana, Croce, -^ Avrà il ducato 
d* Adria con la figlia — Del secondo re 
Carlo di Siciglia (i). Ma edco-le preci- 
se parole del Muratori (2): ^ Nel mese 
^ d'aprile di queéfannò, (i3o5) Azzo 
39 Vili, marchese d'Este, signor di Per- 
^ rara, Modena, e Reggio, condusse in 
^ moglie Beatrice^ figliuola di' Carlo II 
^ re di Napoli ^i E il Bossi pure dÌG« 

(1) Or. Far. C. III. 39. 

(3} AoDal. Etieoi* tom. XV* Iter» Iftal, • 
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elle fu AvsBO Vili quegli che impalmi 
Giovanna degli Orsini , nepote del de- 
fanto pontefice, della quale, secondo le 
nostre annotazioni, vedovato Azze VI) 
passò a seconde nozze con Beatrice. Noi 
consentiamo tuttavia coirAriosto, rav- 
visando in quel vecchio sposo Azze VI» 
giusta V avviso pure del Sansovino. E 
ciò gli fu cagione funesta di miserrima 
fine. Fresco^ o Francesco, suo figlio, 
crucciato che avesse condotta in essa 
tal giovane matrigna, la quale con nuo* 
va prole poteva sminuirli i diritti alla 
successione^ crudelmente lo imprigionò, 
e il fece in prigione morire , come in- 
tendiamo dal Giovio e da altri. Il Com* 
pagni così alquanto diversamente ae 
favella. ,, Parma, Reggio^ e Modena 
^ s'erano rubellate dal marchese di Fer* 
jy rara , il quale, per troppa tirannia fa* 
y^ oca loro^ Iddio non lo volle pia so- 
^ stenere: ohe quando fu più innalzato^ 
^ cadde, perchè avea tolto per moglie 
), la figliuola del re Carlo di Puglia ; e 
yy perchè condiscendesse a dargliela» la 
9, comperò oltre al comune uso, e fe- 
,) cele di dota Modena e Reggio ,> • 
— L'altro 9 che già uscì preso di nave^ -^ 
Veggio vender sua figlia, e patteggiar' 
ne, ^ Come fan li corsar dell' altre 
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schiave. — O avarizia^ che puoi tu pia 
fame^ — Po' eh* hai il sangue mio a t^ 
sì tratto y — Che non si cura della prò* 
pria carne ^ (i). Il matrimonio di Bea- 
trice con Azzo VI, già vedovo di Gio* 
Vanna e già bene attempato, segui nel 
i3o5. Azzo morì sul principiare del i3o8* 
- Conviene il Muratori coll'Alighiero nel 
fissare l'anno in cui seguirono le nozze 
tra Galeazzo Visconti^ e Beatrice figlia 
d'Obizzo II, mentre le afferma solenniz* 
zate in Modena nel giugno del i3oo» 
e dice sconvolta la cronologia di Gal- 
vano Fiamma, e degli Annali milanesi, 
che le riferiscono all'anno precedente: 
se non che l'Alighiero fa già . seguite 
quelle nozze prima dell'aprile nel i3oo. 

FRATELLI DALLA FONTE 

VESCOVO DI FELTRK 

Piangerà Feltro ancora ia diffalta 

Deir empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non sventrò in Maiiam 

Par. C. IX. 53. 

§. 5. h errara ubbidì a Federico II sol- 
tanto pel corso di tre anni^ cioè dal 1^37 

(1) Purg* C. XX. ^9. 
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fino al xa4o9 in cui ritornò sotto gli au- 
apicii degli Estensi. Nel 1Ò12, Francesco 
marchese d'Este, tornando dalia caccia 
del Falcone, fii dai Catalani del re Ro- 
berto ad una porta di Ferrara barbara 
mente ucciso. Nel iSop il Cardinale Ai^ 
saldo di Pelagrua, legato e parente di 
Clemente V, diede il vicariato di Fer- 
rara a Roberto, re di Napoli. Mentre 
in questa città era luogotenente del re 
Pino dalla Tosa; ì gentiluomini Dalla 
Fonte e i loro aderenti si sottrassero 
colla fìiga , per aver fatto contro lo sta- 
to; e nel i3i8 credettero di poter tro- 
Tare sicurtà in Feltre della marca Tri- 
Tigiana. Allora era signore della città 
di Feltre, cosi nel temporale come nello 
spirituale , il vescovo della medesima , 
Alessandro Piacentino. Costui , dopo aver 
bene affidati tutti que' fuorusciti, li fece 
imprigionare, e solo per mostrarsi ade- 
rente al papa, li diede nelle forze del 
governatore di Ferrara, il quale tutti li 
fece crudelmente morire. Altri chiama 
quel vescovo, Gorza della casa di Lus- 
sia, famiglia feltrina. ^ Questo vescovo, 
yy dice P Anonimo, fu fratello di mes- 
y^ ser Giuliano Novello di Piagenza... 
^ E per mostrarsi di parte, fece piglia- 
si re quelli della Fontana, ch'erano gen- 
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^ tili uomini di Ferrara, tre dei qu&Ii 
5, il detto vescovo fé' prendere in Fel- 
^ tro^ ove Bi credeano eaysere più sieur 
^ ri, e mandoUine presi a Ferrara, ove 
^ furono tratti e tormentati; e palesa- 
^ reno altri loro amici: donde in nu- 
^ mero di trenta furono morti ,,. Dante 
chiama il mancamento di fede per parte 
di cpiell'empio pastore, delitto più enor- 
me di quanti ne avessero commessi, quei 
pessimi chierici, che i papi facevano rin- 
serrare nell'ergastolo di Malta^ cioè di 
Marta, in riva al lago di Bolsena. Quel 
vescovo dovette poi andarne esule da 
Feltra nel i3ao; e Feltre n'ebbe pianto 
e guai. -^ Troppo sarebbe larga la ii» 
goncia — Che ricevesse */ sangue fer* 
Varese j — E stanco chi '/ pesasse ad 
oncia ad oncia ^ — Che donerà questo 
prete cortese — Per mostrarsi di parte; 
e cotai doni — . Conformi fieno al viver 
del paese -~ (i). 

Ma il lettore vorrà meglio conoscere 
1' indicata famiglia Dalla Fonte. Un li- 
bro apocrifo potrà per avventura met- 
terne sul buon cammino. Nella vita di 
Clemente IV tra le vite che centra ve- 
diconsi composte dal Petrarca, leg* 



(i) Par. G. IX. 55. 
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gemmo : 55 Fu avvelenato Albigeo de 
^ Fontana , per fraude d* uno eh* egli 
^ avea creato marrcheseì del quale Al* 
,, bigeo il fratello e figliuoli , volendo 
^ fare novità a Ferrara , furono della 
^ città cacciati con alquanti nobili ,, Ciò 
potè richiamarne alla memoria che, se 
non un Albigeo, bensì un Aldigerio Fon- 
tana stato era ministro estense, e per le 
sue molte virtù n'avea ricevuta nel 1270 
la solita mercede. Credettero i figli di 
lui, che in Ini col veleno tolto avessero 
di vita gli Estensi medesimi il severo e 
libero amico; e si diedero in vendetta 
a muovere sedizione. Ecco d' onde più 
forte che mai grida il poeta alla disleal- 
tà, alla perfidia: erano dessi di quegli Al- 
dighieri, da'quali tolse Cacciaguida una 
moglie^ e la famiglia di lui il cognome. 

BUOSO DA DOVARA 

£i piange qui V argento de* Franceschi* 
r uidi, potrai dir, quel da Diiera 
Là dove I peccatori stanno freschi* 

Inf. C. XXXII. Il 5; 

5. 6. Vfuando Roberto , figliuolo del 
conte dì Fiandra, genero di Carlo I di 
Angiò , trovossi cofp esercito francese , 
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del quale era capitano generale , a fron« 
te i Ghibellini Lombardi , guidati da 
Obecto PelavicinOy.gìà vicario dell'im- 
peratore in Lunigiana ; Guidoguerra con- 
ducea quattrocento fuorusciti Guelfi del- 
la Toscana» in soccorso dello stesso Ro- 
berto (i)«Si aggiunsero diversi corpi del 
Mantovano, del Ferrarese» del Bolognese» 
e della marca Trivigiana » composti di 
gentiluomini e soldati , che presa ave- 
vano la croce in quella guerra: e quin- 
di Tesercito potentissimo potè trovarsi 
a Roma al cominciare del 1266. Buoso 
da Dovara custodiva con un corpo di 
poco più che duemila cavalli il piano 
del Bord del Po» ed il passaggio dell'Oglio» 
I Francesi passarono questo fiume a Pa- 
lazzuolo: Buoso» che postato erasi a Son« 
cino» non si mosse» forse perchè non vi- 
deai possente a resistere a tanti armati; 
anzi per non rimanerne avviluppato » 
dovette andar tostamente a chiudersi in 
Cremona. L' accusa data a Buoso di 
avere aperto ai Francesi il passaggio del- 
l'Oglio» sembra smentita dalla sola pò» 
aìzione delle armate. Non contesero alle 
genti di Carlo il passaggio né il mar- 
chese Guglielmo di Monferrato » stato 

(1) lof. C. ivi. 38. 
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amico e partigiano di Federico II ^«nè 
Oberto Pelavicino , né i marcliesi Ma- 
laspina, potenti nella Lunigiana e nel 
Piacentino , né tampoco Martino della 
Torre, dominante allora in Milano. Per 
le cose dette ci è avviso che Buoso reo 
ai facesse, non già dello essersi vendato 
a'Francesi , ma si di aversi appropriato 
il danaro inviatogli da Manfredi all'ao* 
pò di assoldar genti che resistenza fa- 
cessero a'Francesi^ e di avere così dato 
Inogo al loro transito. Frate Francesco 
Pipino nella sua cronaca ne conduce 
singolarmente. a così pensarla. Quum a 
rege Manfredo recepisset pecumas^quìbus 
expendendis in conducendo miUtes exet» 
citui Francorum pergentì ad Carolum 
cantra Manfredum , transitum prohibe' 
re cum Uberto Marchione promiserat , 
eas pecunìas non expendit, sed sibi ser» 
vavit (i). Ma corrottolo aflPerma Ricor» 
dano lo storico, dall'oro deTrancesi,e con 
Ricordano il Villani: e il relegava per ciò 
Io stesso Dante fra i traditori (a). Questo 
Bosio o Buoso Duara o da Duera uno fa 
dei più insigni capitani della sua età: 
condottiere de'Cremonesi nella battaglia 
di Fossalta, avvenuta il omaggio 1^49, 

(i) Script, rer. ìtal, yol, IX. p. 709. 
(a) Inf. G. XXXII. 11 3. 
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tì rimase prigioniero de'BoIognesi , che 
lo tennero cattivo più che due anni ; 
e soltanto a petizione d' Innocenzo IV 
libero lo lasciarono , ad occasione che 
questo pontefice , ritornando da Lione 
a Roma, passò per Bologna V 8 ottobre 
del I25i. Indi a non molto Buoso e il 
marchese Uberto Pelavicino , entrambi 
ad un tempo capi di parte in Cremo- 
na, furono sotto certi rispetti signori di 
quella città; ed uniti ad Opizzone Ma- 
lespini componevano un triumvirato at- 
to a far fronte a re e imperatori. Buoso 
finalmente fu esiliato da Cremona. Fra- 
te Francesco Pipino afferma che mori 
miserabile ^ perchè compromise la sua 
autorità per una insensata avarizia: nai- 
ra che Amatine degli Amati fu dall'esilio 
revocato^ che Buoso espulso di Cremo- 
na si trasferì nel ben difeso suo castello 
della Rocchetta , seco trasportando le 
ingenti somme ne'prosperi tempi cumu- 
late; che ivi assediato potè col presidio 
de' condotti cavalli sottrarre sé ed il 
molto suo oro: et tamdiu exulfmt, do- 
nec egens et decrepitus, terminum vitae 
ded'U. 
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EGGELINO 

E quella front e che ha il pel così nero, 
È Azxolinc. 

laf. G. XH. 109* 

§. I. Nel 1194 a di a4 d'aprile, nacque 
nel castello di Romano quel crudele 
Eccelino , della famiglia de'conti d'Ona- 
ra, che poi tiranneggiando occupò u 
marca Trivigiana in qualità di vicario 
imperiale, e fa signore di Padova — A 
quella parte della terra pras?a — ItaSr 
ca^ che siede intra Rialto,-^ EUfon- 
tane di Brenta e dì Piava — Si l^ 
un colle ^ e non surge molt'alto, -^j^ 
onde scese già una facella — Cht j^ 
alla contrada grande assalto (i)« 

Padova soggiacque al ferreo giogo ^ 
Eccelino , dal 1237 sino al i256. I ^|' 
gnori Della Torre e Oberto Pelavici- 

(1) Par. G. IX. a5« 
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no, che avevano steso il loro dominio 
sopra molte città, uniti finalmente con 
Buoso da Duara e col marchese d'Este, 
afforzarono i Crocesegnati, spediti dal 
pontefice Alessandro IV nella marca di 
Trevìgi a'danni di Eccelino, e congiu- 
rarono all'ultimo sfto esterminio. Ecc^> 
lino, nxentre movea V esercito contro i . 
Milanesi,. ferito, preso^ e condotto al ca- 
stello di Casciano ^ rispinse i medici , 
lacerò le bende poste alle sue ferite, e 
tenendo fiso a terra lo sguardo feroce^ 
e costantemente serbando un minaccioso 
silenzio^ mori V undecimo giorno della 
sua prigionìa^ a Soncino,.ove fu sepolto 
V 8 ottobre 12S9 in età d'anni 70. Al- 
lora il Pelavicino rimase capo de'Ghi^ 
bellini in Lombardia* Il Sismondi affer- 
ma, che farebbe orrore un circostanziato 
racconto di tutti i delitti dì Eccelino. Nel- 
la tragedia che Albertino Mussato scrisse 
latinamente sulla morte di quel carne- 
fice ^ la madre di lui gli significa da 
chi r ebbe ; e lo strano genitore , del 
quale fa essa medesima un lurido ri- 
tratto^ è il demonio. ^ Dopo la ribel* 
^ lione de'Padovani, scrìve il Latino, nel 
prato di Padova , rinchiuse dentro a 
un palancato dodici mila uomini ^ e 
y, tutti gli fece ardere; e in questa cru- 






^ 
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jy deità si narra, che ayendo preso so- 
^ spetto d' nn suo caneellieri, chiamato 
,, ser Aldobrandino, e per questo deter- 
^ minando di farlo morire^ domandò se 
,, sapea chi erano rinchiusi nel palati- 
'^ cato , e rispondenclo il cancellieri che 
,, tutti gli avea notati in un suo qua- 
,, derno , disse Àzzolino aver detenni- 
„ nato di voler presentar 1* anime di 
5, quelli al diavolo per molti beneficìi 
,^ ricevuti da lui ; laonde voleva che 
^ andasse col quaderno insieme con loro 
,, air inferno, e nominatamente per sua 
yy parte glieli presentasse: e così insieme 
„ con gli altri lo fece ardere ,,. Fra i tiran- 
ni immersi in un fiume di sangue , chi più 
sotto e chi meno, secondo le più o meno 
crudeltà, nel settimo girone, Eccelinosta 
sotto, dai piedi insino al ciglio (i). 

SCALIGERI 

Con lui uedrai colui che impresso /uè, 
Nascendo, si da tfuesta stella forte. 
Che notabili Jìen ^ opere sue. 

Par. C. XVII. 76. 



C. a. Qu 

bre 1^77, 



uattro congiurati, a* 17 otto- 
277, levarono di vita Mastino del- 

(1) luf. C. XJI. 109. 
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la Scala. Alberto di lui fratello, in al- 
lora podestà di Mantova , vendicato as- 
pramente qoell' assassinio y prese il go* 
verno. Nel iSoo, la fazione imperiale 
dovette trovarsi in Verona a mal par* 
tito^ dacché Dante imprecando ad AI* 
berto d^Austrìa, lo accagiona delia mina 
di quelle nobili e potenti famiglie Ghi- 
belline. — Vieni a veder Mcntecchi e 
Cappelletti, — MonàUU e Filippeschi, 
uom senza cura: — Color già tristi, e co» 
stor con sospetti. — Vien^ crudele vieni, 
e vedi V oppressura — De* tuoi gentili ^ e 
cura hr iruigagne — (i). Ad ogni modo, 
resse Alberto saviamente quella citta 
fino air anno iSoi, in cui morì d'idro* 
pisia, lasciando i tre figli, Bartolommeo, 
Alboino, e Canefrancesco, nato il 9 mar- 
zo del 1291. — Non se ne sono ancor le 

genti accorte Per la novella età^ die 

pur nove anni Son queste ruote intomo 

di lui torte (2). Bartolommeo fu tosto 
confermato dal popolo a signore per- 

{>etuo della città; ma questa perpetuità 
imitossi ad un triennio» morto essendo 
Bartolommeo nel marzo del i3c4* In 
quello stesso mese , fu proclamato ca- 

(i) Pnrg. C. VI. 106. 
(a) Par. C. XVII. 79. 

// Secolo di Dante T. L 1 5 
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pitano generale del popolo il fratello 
di lui , Alboino. Questi fu ben presto 
costretto ad aversi Cane a compagno: 
dominarono insieme fino all'anno i3o8, 
nel quale Cane fu dal popolo ricono- 
sciuto e giurato per assoluto signore . 
Alboino fini di febbre etica la vita il 
di 1^ d' ottobre del i3ii; ed in questo 
anno medesimo , Cane colle milizie di 
Verona e di Mantova tolse Vicenza ai 
Padovani, assoggettandola all'imperato- 
re. Cane diede altresì una gran rotta a 
Jacopo di Carrara, signore di Padova, 
ne' borghi di Vicenza a' di 17 di sefc* 
tembre Panno i3i4; potè insomma in 
pochi anni far prosperare le armi Ghi- 
belline , occupando Padova , Vicenza , 
Treviso, e gran parte della marca Tri- 
vigiana (i). Nel i3i8. Cane fu dichia-» 
rato capitano generale della lega de'Ghi-» 
bellini con lo stipendio di mille fiorini 

(1) La turba che il Poeta dice battala fra l'Adi- 
ge, e il Taglìamento , era Guelfa ; né ai pentÌTa di 
eaaere battata sino dall' anno 1 3 1 1 ; e fu innoUre 
battuta nel i3i4f e sempre in que* luoghi ; sincbò 
Cane della Scala avendoli rotti a morte, presso Feltre 
su quel del Friuli, Dante sperò che la lega de' Ghi- 
bellini avrebbe predominato fino a Montefeltro ne- 
gli ultioii confini della Romagna. 

Foscolo. 
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d'oro per mese (i). Predisse Cunizza 
iÌDo dal i3oo le sconfitte che date avxeb- 

(1) La predizione del titolo dì Capitano delU 
lega Ghibellina, ottenuto da Cane della Scala fu 
scritta alla fine della seconda cantica , due anni 
poco più innanzi che Dante morisse. 

Foscolo 

Restaya appena un anno di vita al poeta, e Ro» 
berto di Napoli, eletto ad opporre totte le armi 
de* Gueia alla lega de' Ghibellini , sollecitava Papa 
Giovanni XXII di minacciare dell'interdetto i prin- 
cipi federati dello Scaligero. Il discorso del generoso 
annalista d' Italia sia qui riferito ; poiché , dallo 
stile rimesso in fuori, diresti d' intendere le ultime 
parole di Dante morente « Andò pertanto ordine 
« agli inquisitori di fare un processo d' eresia a 
a Matteo Visconti, e a'suoi figliuoli, e lo stesso di- 
« poi fu fatto contro Cane della Scala, ed altri 
« Capi de* Ghibellini d' allora, i quali tutti benché 
« protestassero di esser buoni Cattolici, e ubbidienti 
a alla Chiesa nello spirituale, pure si trovarono di- 
« chiarati eretici» e fu predicata contro di loro la 
« croce. In somma abqsnssi il Re Roberto, per quanto 
« potè 9 della smoderata sua autorità nella corte 
« pontificia, facendo far quanti passi a lui piacque- 
a ro a Papa Giovanni , con porgere ora motivo a 
« nm di deplorare i tempi d' allora • Che i re e i 
« principi della terra facciano guerra, è una p^en- 
fc ftioo dura ma inevitabile di questo misero mondo, 
« Inoltre, ohe il re Roberto tendesse a conquistar PJta« 
« lia, può avere qualche scusa : altrettanto ancora 
ft faceano dal canto loro i Ghibellini; né questi certo 
« nelle iniquità la cedevano a' Guelfi • Ma sempre 
a «ara da desiderare che il Sacerdozi^, istituito da 



1 
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be Cane ai Padovani, dicendo che questi 
muteranno in sangue l'acqua del Bao- 
chiglione. — Ma tosto fia che Padova 
al palude — Cangerà V acqua che Viceré 
za bagna — (i). Cane contava soli un- 
dici anni, quando Dante fu sentenziato 
d'esilio. Benvenuto da Imola racconta, 
che condotto fanciullo Cane dal padre 
a vedere un grande suo tesoro, per mo- 
strare il suo disprezzo pel denaro , lo 
scompisciò. Forse dalla notizia di que- 
sto fatto trasse il poeta di che predire 
di lui: — Questi non ciberà terra ne pel- 
trOy — Ma sapienza^ e amore e virtUf 
te — (2): cioè non appagherà il suo ap- 
petito col possedere molto paese e gran 
tesori, avendo anzi in consiaerazione di 
vile terra e di abbietto peltro i dominii e 
le ricchezze che sogliono pur tanto abba- 
gliare la vista altrui; ma lo appagherà 
colla sapienza e colla virtù. — Parran 
faville della sua virtute .^ In non curar 



« Dio per bene delle an^me, e per semraar la pi- 
« ce, non entri ad ajutare e fomentar le ambizine 
« Toglie dei prìncipi terreni , e molto più guardi 
« dall'ambitione se stesto » (Marat. Ann. 1 3 1 9- 1 3 20)» 

Lo Stbsso» 

(0 Par. C. IX. 46. 

(s) Inf. C. I. io3. 
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d^ argento ne d'affanni — (i). Perchè poi 
maestro Michele Scotto pronosticò a 6a- 
ne la signoria della marca Trivigiana, 
e del Padovano, lo stesso poeta, volen* 
do gradire al signore, allargò la profezia^ 
fino ad abbracciare tutto il paese della 
Romagna , jpiena allora di Ghibellini ; 
ne'confini della quale sta monte Feltro. 
— E sua nazion sarà tra Feltro e Feh 
tro — (a). Il Villani disse Cane il mag- 
gior tiranno, e '1 più possente e ricco 
che fosse in Lombardia. Oane acco- 
gliea presso di sé quei distinti personag- 
gi, cui sinistre vicende spinti aveano a 
vivere dalle patrie loro lontani: ma trat- 
tenea pure a'suoi stipendi brigate d^i« 
strìoni, di giocolieri, e d'altre sollazza- 
voli persone^ che dai cortigiani venivano 

(1) Par. C. XVII. 83. 

(q) Inf. G. I. io5. 

L' allusione a Cane della Scala eaoe binami 
negli aitimi yeni del Purgatorio, dalle parole un 
cinquecento dieci, e cinque, con le quali il Poeta, 
oca che dissimulare d'essersi industriato di conge- 
gnare atranamente un enigma , t* insegna a dito la 
guisa di indovinarlo • Però tatti quanti consentono 
a ritrovare le tre sigle numeriche de* Romani DXy. 
e 1' anagramma DVX, e il sigaiticato latino di Ca- 
pitano , e il titolo al quale la lega de* Ghibelliai 
asaanae il Sig. di Verona. 

Foscolo* 



^ 



t3o 11 secolo di dante 

accarezzate in preferenza a quegli uo* 
mìni per imprese e per sapienza famosi* 
Uno de'ricoverati fu lo storico di Reggio^ 
Sagacio Muzio Cazzata^ che ci traman- 
dò la relazione del trattamento che ivi 
ricevevano gPillustri sventurati fuoru** 
sciti. Diversi appartamenti erano loro 
assegnati nel palazzo del signore, indi- 
cati da vari simboli: il trionfo pei guer- 
rieri, i boschetti delle Muse pei poeti, 
Mercurio per gli artisti, il Paradiso pei 
predicatori, per tutti Titicostante fortu- 
na. Cane riceveva pure alla sua corte 
i suoi illustri prigionieri di guerra. Già* 
corno di Carrara , Vanni Scornazano , 
Albertino Mussato^ ed altri molti. Tut- 
ti avevano addetti famigliari, e mensa 
egualmente imbandita. Cane talvolta ne 
invitava alcuno alla propria , special- 
mente Dante, e Guido di Castel di Reg- 
gio , dalla patria esiliato cogli amici 
della libertà, e che per la sua sempli- 
cità chiamato era il Semplice Lombar- 
do. Trovavasi Dante in tal condizione 
dopo la morte di Enrico VII, e dovette 
risiedervi per alcuni anni , od almeno 
aversi Verona a centro delle sue pere- 
grinazioni; se presso Cane contrasse ami* 
cizia con Uguctione della Faggiuola, il 
quale non si trasferì a Verona^ se non 
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dopo essere stato cacciato dai Pisani. Ca** 
ne per alcun tempo assai si compiacque 
del sapere di Dante, e molti contrasse* 
gni gli diede e in più riprese della gran- 
de sua stima ; ond^ egli potè chiamare 
a sé, probabilmente nel iSio, Pietro suo 
figliuolo 5 il quale in Verona dedicossi 
allo studio delle umane lettere e della 
giurisprudenza : ma avendo poi Paltissi» 
mo Ghibellino osato far sentire a Cane 
la possanza del suo ingegno, cotse pe- 
ricolo di attirarsene la disgrazia; onde 
fu per suo meglio ck'egli .abbandonasse 
Verona. — Cangrande , per aver bevuta 
molt'acqua d'una gelida fonte, liei lu- 
glio del 1 329 perdette la vita nel vige- 
re de' suoi 39 anni^ in mezzo alle sue 
conquiste. 

PINAMONTE — CASALODI 

ùihfur le genti sue dentPo più spesse, 
Prima che la mattìa da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse • 

Inf.g, XXk.94. 

5. 3. ^uA celebre Ricciardo, conte di 
8. Bonifazio, che si sottrasse alle insi- 
die. di Federico II, ricoverandosi unita- 
mente ad Azzo V nel castello di Boni-' 
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faziOy mori sul piincipiare del iaSi.Dì 
Ricciardo era stata consorte la sorella 
di EccelinOy di nome Cunizza (i), nota 

(i) Par. C. IX. 3i. ' 

Nel noQo canto del Paradiso, lo spirito di uu 
bella cittadina del terzo cielo fra le anime ianamo- 
rate, predice imminenti le rotte che i Guelfi poidi 
toccarono dagli' Scaligeri, — Cunizza fui cAiiiuiui* 
fa, tf qui refulgo Perchè mi vinse H lume tPetta 
steila •— « Il pianeta di Venere. (Onde gli espositori 
a una voce .- ) era donna inclinata forte ai piaceri 
amorosi. » — L'editore romano anzi nota che un in- 
tico postillatore , forse in vista di quel mi vinse , 
chiosa senza tanti complimenti: -^ ista fait Caoitis, 
quae fuit magna meretriz* •— Senza che BenTenato 
da Imola nella cantica precedente ridisse dal pub- 
blico grido , come un adultero accolto da Cuoim 
per la portiocioola della cacina, e coltovi da'pareo- 
ti» si mostrò penitente, e gli fu perdonata la vita; 
e poi fu trucidato , perchè Ola maledicia traxit 
eum in primum fallum (Ao.liq. Ital. V. I. p. a66}. 
Gl'interpreti non dimeno varrebbero poco contro al 
nome di una donna che Dante giudica degna di stani 
fra le beate, se la loro perpetua testimonianza doq 
derivasse da storie di fede certissima. Celebre, innan- 
zi che ir poeta nascesse, era un'uomo oontemporaneo 
di Cunizza, nato nella stessa contrada (Rolaodi Eo- 
r4. Script. Rer. L VIIL p. 36o) \ e racconta come 
ella fuggivasi dal marito con un amante , col quale 
correva voce che si fosse giaciuta fino dal tempo 
ch'essa dimorava sotto al tetto paterno — Vero è 
che Dante, da. nomo di parte, esagera o attenua tal- 
volta li pubblica fama : non però , da qoest' unico 
luogo io fuori, le oontnuldiGe mai tanto cfaeproTO' 
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pe*8U0Ì amorì con Sordello, già suo co- 
gnato ; se è vero che Bordello ^ avesse 

chi contro di sé PincreduliU degli uomini, fra' quali 
gli storici aYYeniinenti, e i caratteri d'iodividai fa- 
mosi, benché alterati dalla tra dizione, erano non per 
tanto notissimi. E che non si sarebbero indotti ad 
avere per santa un' adultera d' infame celebrità , 
pare che il poeta se ne accorgesse, da che le fii 
dire: Ma lietamente a me medeeima indulgo La 
cagion di mia sorte ; e non mi noia: Che farse 
parria forte al vostro vulgo, — Pur , benché 
Dante per aTTentura risapesse anche per quante 
espiazioni de'suoi peccati Cunizza si era meritato il 
Paradiso, la ragion poetica sconfortavalo dal ripor- 
yela. Non pure opponevasi alla tradizione^ ma ino!* 
ire non la introduce se non per fare ch'esulti dei 
Guelfi battuti più volte, e d'un loro capitano ucci* 
9o a tradimento per congiura de'Ghibelllni , e del- 
la crudeltà de' preti che parteggiavano in quelle 
guerre, e del trionfo imminente de'difensori dell'im- 
pero; faccende tutte e passioni aliene dall'anima di 
una donna nata solo ad amare. 

Pur era stata sorella di Ezzelino, dannato nell'In- 
ferno a espiare nel sangue bollente la sua crudeHà, 
ina che aveva guerreggiato tremendo alle città Guel- 
fe in Lombardia, atterrite poscia da Cane della Sca- 
la che già incominciava a stendere le sue vittorie 
ia quella parte della terra prava, dove Ezzelino 
em nato, quasi per essergli precursore. Al poeta sta- 
▼a a cuore a celebrare la potenza crescente della 
sua fazione, e sgomentare i Guelfi di nuove minao- 
eie. *.- JS ciò non pensa la turba presente , •— 
Che Tagliamento e Jdice richiude; -^ Né per 
esser battuta ancor si pente* — « Né pare che ((li 
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menata moglie Beatrice d'Onara, altra 
sorella d'Eccelino. Nel ia65 era ret- 
tore del popolo mantovano, Lodovico, 
figliuolo del detto Ricciardo. Per in- 
fluenza delle massime adottate a'tempi 
di Matilde^ Mantova si mantenne lun- 
gamente nel partito de* Guelfi. La su- 
prema podestà risiedeva in un gran con- 
siglio composto di quattrocento cittadi- 
ni; ma la città non sapea né difendere 
la libertà cui ambiva^ né sopportare la 
servitù acni si esponeva. Nel 1268 aspi- 
ravano ad un tempo al supremo domi- 
nio di Mantova i conti di Casalodi 
Casolodo o Casalalto , gli Arlotti , le 
famiglie da Ripa, e da Saviola , i Bo- 
tiacossi e i Zanicali. Per ben tre àiim 
potè Matteo da Correggio di Parma oc- 

occorresse alla fantasia personaggio pia oonvenieD' 
te della torcila del nemico atroce de* Guelfi , e il 
quale infatti diresti che non morisse, se non perchè 
gli Scaligeri ereditassero l'animo Ghibellioo, e la si- 
gnoria di Verona ( Annal. d' It. ). Non è 'mtro- 
aiiuile che introducesse la sorella d'Ezzeiino in via 
d'espediente, e sino a tanto che gli sovvenisse li'al' 
cun'altra ombra alla quale stesse meglio di predire 
con gioja feroce il sangue delle rine civili versato 
da un prete a torrenti, e a tradimento da' oungiu- 
rati, e senza misericordia da'vincitori, si che n'eraao 
guaste l'acque intorno a Vicenza (Par. IX. 4^"^^') 

FOSGOM* 
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ctlpftte la sedia pretoria nel gran con* 
giglio. Nel 1272 i Correggieschi furono 
cacciati per opera del loro nepote Pi-* 
namoDte Bonacossi ; e nel luglio dello 
stesso anno ne furono pur cacciati i con-* 
ti di Casalodi. Avendo questi occupato 
in Mantova la tirannide ^ il Ghibellino 
Pinamonte de'Buonacossi^ nobile man** 
tovano, conoscendo essere gli altri no^* 
bili molto odiosi al popolo , persuase 
sagacemente al conte Alberto Casalodi^ 
il quale reggeva allora la città, che do- 
vesse per alcun tempo rilegare nelle vi- 
cine castella i gentiluomini Zanicali , 
cociore aderenti, de'quali egli più si du- 
bitava di poter esser impedito a quello 
che intendeva di voler fare ; affermando 
questa essere la via da farsi sempre il 
popolo benevolo ed ossequente. La qual 
cosa mandata ad effetto^ Pinamonte, pla- 
cato il popolo, e fattoselo amico, mise 
a fil di spada quasi tutti gli altri no- 
bili che rimasi erano nella città , ed ab'- 
bruciò le case loro ; e finalmente , col 
favore dello stesso popolo, cacciò ezian- 
dio i Casalodi^^ non che i Parmigiani di 
lui zii. Guido e Matteo da Correggio ; 
ed usurpossi così nel 1272 la signoria. 
^ Chiama matti, dice l'Anonima, quel- 
•« li di Casalodi che s' accostarono al 
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y, nemico loro, e fidarsi di lui. ^ Il ti- 
tolo 4i rettore del comune fu mutato 
in quello di capitano , e conferito a Pi- 
namonte, il quale a' di i5 di febbrajo 
del 1A769 fu dal gran consiglio procla- 
mato capitano generale perpetuo. I Ca« 
talodi fermarono il domicilio della loro 
famiglia nel castello di Casalalto ^ di loro 
ragione, nel Bresciano. Qui soggiunge Ma- 
rio Equicola ne'suoì Commentarii: ^ Gli 
,, Arlotti , i Casalodi , gli Agnelli , e i 
yy Grossolani cospirarono per rimuovere 
^ il giogo dalla città : ma essendo Pi« 
„ namonte avvisato del trattato nel gior« 
^ no istesso che si doveva eseguire , 
,) assali all'improvviso i congiurati se* 
^ paratamente , de* quali parte prese , 
^ parte furono feriti , molti occisi , e 
^ gran moltitudine fuggendo si salvò , 
^ e molti sospetti confinati in diversi 
yy luoghi, fuori dell' amato nido si vis* 
yy sero. ,) Anche la cronica di Mantova, 
detta Aliprandina, fa menzione de'Casa- 
lodi e di Finamente: e ci attesta che quel 
Finamente, dopo usurpato con violen- 
za e con frodi il governo^ mostrossi alla 
patria giusto ed umano. 

Nel 1291 Bardelloné^Bonacossi prese 
in Mantova le redini del governo ; e 
nel 1295 yi rimise più di duemila per- 
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sene, che ite n'erano in bando. Ma Bot« 
ticella» figlio di Giovannino BonacoMÌ» 
nel 1^99 $ cacciati di Mantova gli aii 
Bardellone e Taino, coU'ajato d*All>eF- 
to dalla Scala, usurpò la sua volta la 
signoria della città» ed in qnella potè 
poi lungamente mantenersi co^ fratelli 
Rinaldo , Passerino , e Butirone. Enri« 
co VII aveva inviato a Mantova Lappo 
Farinata degli Uberti con dignità dì vi- 
cario imperiale. Passerino, già di parte 
Guelfa, si volse tosto a quella de'Ghi- 
bellini: allora il popolo mantovano ob- 
bligò coli' armi Lappo ad uscire della 
città. Ne mostrò sdegno Elnrico : ma 
Passerino , placato avendolo con gran- 
diosa somma dì denaro, ottenne di es- 
sere nominato in luogo del Farinata , 
vicario imperiale. Finalmente Luigi, fi- 
gliuolo di Guido Gonzaga, autore e pri« 
ma origine de 'signori^ marchesi, e duchi 
di Mantova, nel i3i8 ne prese signoria. 

GUIDO DA CASTELLO 

Montasi' tu Bitmantova in cacume^ 
Purg.C.IV. 36. 

§. 4* JNel 1 199, Guido Lanibertini, po- 
destà de'Reggiani, fatta aveva coU'armi 
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la conquista della terra di Bismantova. 
Essendo stata poi tolta ai Reggiani da 
Tommasino da Gorzano , e dai signori 
da Banzola, il popolo di Reggio nel 1279 
cinse d'assedio quella terra , denominata 
la Pietra di Bismantova, e dopo quin- 
dici giorni potè ricuperarla. Non già 
per capriccio, siccome crede il capriccio- 
so Tassoni (i), ma per soda e ragionata 
erudizione appellò Dante Bismantova 
quella terra , posta su d' un monte di 
malagevole ascesa. Bismantua la disse 
più volte P autore del memoriale del 
podestà di Reggio, all'anno 1A79 (2) y 
e sempre la chiamò Bismantua e Pietra 
di Bismantua^ Sagacie de la Cazzata 
nella cronaca di Reggio alPanno 1277, 
imitato dal Melli e dal Panciroli (3). 
^el 1288 era podestà di Reggio Matteo 
da Correggio. 

Dovette Dante conoscere personalmen- 
te Guido da Castello di Reggio, padre 
e conservatore d'ogni leggiadra maniera 
detto il Semplice Lombardo, o sia l'uo- 
mo di Lombardia^ più eh' altri dotato 
di bella semplicità e schiettezza. Il po- 

(i) Lettera al Barisoni, i3 aprile 1619* 
(a) Ker. Jtal. Scr. T. VII!. 
(3) Rer. Ital. Scr. T. XVJU. 



LIBRO IL PARTE L 939 

stili, del cod. Mariti, ci dà di Cuido il 
cognome dichiarandolo de Robertis de 
Regio. Appunto in Reggio ebbe potetw 
za la famiglia dei Roberti ; e ne fu 
cacciata , e vi fa ristabilita dagli £s« 
tensi poco prima che Dante scriìresse: 
— E Guido da Castel, che me* si no- 
ina — Francescamente il semplice Lom^ 
bardo — (1). 

MATTEO VISCONTI 
liA VEDOVA pi NlISfO GIUDICE 

§. 5.. JNel giorno 27 dicembre ia83 0t» 
tone Visconti, arcivescovo di Milano, ne 
cacciò Giovanni del Poggio , che risie»- 
deva in quella città siccome vicario del 
marchese Bonifazio di Monferrato ; e fé- 
cesi forte della colleganza con Cremo- 
nesi, Piacentini, e Bresciani. Nel 1286 
il detto Ottone riusci con trattato ad 
allont£^nar da Milano i Torrìani, che si 
ricoverarono in Aquileja presso quel pa^ 
triarca Raimondo dalla Torre. Il nepote 
d'Ottone, Matteo Visconti, fu nomina-r 
lo nel 1287 dal popolo milanese capi-» 
tane per un anno ; e nel 1290 eletto 

(i) Pwrg, e. XVL laS, 



J 
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alla stessa dignità dftUe città di Novara 
e di Vercelli. Nel IA94 Matteo fa dal 
re de'Romani Adolfo di Nassau creato 
vicario imperiale. Nel 1296 morì l'ar- 
civescovo Ottone Visconti , di lui zio. 
Nel IA99 Galeazzo Visconti trovandosi 
podestà in Novara , appena con rapida 
fuga potè salvare la vita. Antonio Fi- 
sigara era tiranno di Lodi ; Venturino 
Benzene di Crema. La famiglia Caval- 
cabò dirigeva a sua voglia Cremona ; 
quelle de'Brusati e de'Tornielli avean 
preponderanza in Novara; e Taltre de- 
gli Avvocati o Avogadri e de* Tizzoni 
in Vercelli. Fìlippone, conte di Langu- 
sco^ cacciato di Pavia Manfredo Becca- 
ria^ dominava il Pavese e la Lomellina. 
Corrado Busca aveva in signoria Como 
è il suo distretto. Alberto Scotto tenea 
Piacenza sua patria , e gran parte del 
paese tra la Lombardia e la Liguria 
orientale. Matteo avea tolti gli stati al 
marchese Giovanni di Monferrato, e mi- 
nacciava di egual sorte or questo or quel- 
lo. Tutti pertanto i nominati, unitamen- 
te assalirono Matteo, e lo forzarono così 
che dovette ritirarsi nel suo castello dì 
8. Colombano. Nel iSc2 una sedizione 
popolare cacci^ tutti i Visconti fuor di 
Milano. Bisorsero quindi le quasi ob- 
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bliate fazioni de'Guelfi in favor deTor* 
riani e de'Ghibellini a sostegno de'Vi- 
sconti. Galeazzo Visconti , ricoverato 
prima a Ferrara, potè poscia andar po- 
destà a Trivigi. Per que Versi: — Non 
le farà sì bella sepoltura — La vipera 
che i Milanesi a/:campa — Com^ avria 
fatto il gallo di Gallura — (i) s'adira il 
Giovio^ e nella vita di Galeazzo I, così 
contro Dante: Et hercle hinc nùrari jw 
vat tam malignum quam postea faUum 
Dantis poetae judicium , cum ex hoc 
conjugio Viperam Gallura inferiorem pu" 
tarit. Dante ivi non parla della mate- 
riale magnificenza del mausoleo ; non 
Yuol dire che la casa de'Visconti di Mi* 
lano non fosse per dare a Beatrice un 
sepolcro altrettanto sontuoso , quanto 
a lei dato Pavrebbe la casa de'Visconti 
di Pisa. Né diede ivi Dante la prefe- 
renza ai Visconti di Pisa in paragone 
dei Visconti di Milano, riguardando da 
un lato all'antichità della famiglia dei 
sovrani di Gallura, e dall'altro ali oscuri- 
tà di quella che cresceva allora per via di 
usurpazioni, come pur mostra di crede- 
re Io stesso Sisroondi. Dante concede 
soltanto uno sfogo a Nino, il quale non 

(i) Parg. C. VìlL ^g€ 

Il Secalo di Dante T. /. i^ 
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potrebbe non rimproverare la sua Bea* 
trice, perchè s'indusse troppo facilmeD- 
te a passare a seconde nozsse (i)« Dice 



(i) Doye Dante loda individui di città goelfSe, 
vitupera le città; e dove sostiene le ragioni de'Gfaif 
bellini, ferisce i princìpi della fazione. Pare che il 
matrimonio di Beatrice d'Este, di casa Guelfa , col 
prìmogeDito della casa Visconti, ferocissimi fra'Ghi- 
bellini, rallegrasse tutta l'Italia della speranza d'ai- 
cuna tregqa alle guerre Civili (MMrat. Ann. d'Italia, 
an^ i3oo.} Ma Dante credeva a ragione che si nuo- 
ve alleanze avrebbero perpetuato in potere i suoi 
nemici in Toscana ì e |a occasione gli pareva propi- 
zia a disacerbare sopra gli Estensi e i Visconti il 
disprezzo eh' ei sentiva amarìssimo per (utti i si- 
gnori Lombardi. Però dimentica il suo terso cielo 
dell'amore platonico, e l'indulgenza ch'ei pur nel- 
rinfemq sentiva gentilissima per le donne : colloca 
fra'destipati al|a beatitudine eterna il primo marito 
di Beatrice d'Este, e gli fa dire: — Per lei a«* 
sai di lieve si comprende ««^ Quanto in JemnU" 
na fuofio d^amor dura, -«- Se l'occhio e U tatto 
spesso 1^1 raccende» — E ricorda una figliuola 
innocente, quasi abbandonata dalla madre per cor- 
rere a un altro letto. A noi l'episodio riesce de'pia 
affettuosi di tutto il poema, Bfa allora le aeconde 
nozze erano abbdminate dal popolo ; e i feudatari 
esigevano che fosse pagata a prò delle loro stalle 
lina tassa. da'vedovi e dalle vedove che ai rimarita^ 
vano« «_ Dante, professando di biasimare, per quel 
dritto zelo che misuratamente in cuore avvampa, 
santificava la severità della satira^ e la taccia d'in- 
continen]» applicavasi pii| rigida a Beatrìee d'arte, 
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solamente che rarme onde sarà ornato 
il suo sepolcro, noi renderà sì rispetta* 
bile, come renduto l'avrebbe l'arme di 
Gallura; perchè la vipera farà al mondo 
perpetua testimonianza della bigamia di 
Beatrice, e della rotta fede al cenere di 
Nino, mentre il Gallo avrebbe attesta» 
ta la sua vedovile costanza e castità. 
Dante con que'versi — Poscia che trc^ 
smutò le bianche bende ^ — Le quai convien 
che misera ancor bramii ( i ), accenna pro- 
babilmente la costemassione in cui la 
casa de'Visconti dovette precipitare. Gui- 
dotto della Torre ayea cacciato di Mi* 
lano il Ghibellino Matteo. Erasi questi 
ricoverato prima al lago d' Iseo , indi 
nella villa di Nogarola, ove fece dimora 
forse cinque anni^ errando spesso in riva 
all'Adige, e campando a stento la vita 
con la pescagione. Guido mandò a chie- 
dere per ischerno a Matteo, mentre vi- 
veasi in così povero stato, quando ere- 
dea di poter tornare a Milano. Matteo 
rispose al messo : dirai al tuo signore 
Guidotto^ che quando i suoi peccati so^ 
perchieranno i mìei, allora io tornerò 

perchè il suo nuovo marito era giorinetto, ed esia 
noD lieta del fiore degli anni, 

Foscolo» 
(0 Porg. C. VIIL 74. 
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a Milano. Scese finalmente dair Alpi 
Enrico VII. Giunto lo imperatore ad un 
crocicchio di due vie, Matteo Visconti 
gli si fé incontro , e alssando la mano 
disse: Signore, questa mano ti può dare 
e torre Milano: vieni ove sono gli ami- 
ci miei : se vai verso Pavia , tu perdi 
Milano. Lo imperadore tenne il consiglio 
di Matteo. Guidotto dovette aderire al- 
l'ingresso d'Arrigo, che gli disse al pri- 
mo vederlo: Guido, riconosci il tuo re, 
perchè duro è recalcitrare contro lo sti- 
molo. Arrigo scelse a suo vicario nel 
milanese Matteo Visconti ; come scelto 
avea Filippo di Savoja nel Piemonte. 
Morto Arrigo , Matteo riportò una se- 
gnalata vittoria contro Raimondo di Gar- 
dena a Bassignana, e parve stabilire so- 
vra basi inconcusse la sua dominazione. 
Ma papa Giovanni XXII, e il suo legato 
cardinale del Poggetto, tanto operarono 
contro di lui, che finalmente s'indusse 
a rinunciare la signoria al figlio Ga- 
leazzo , ed a ritirarsi nel monastero di 
Cresenzago, dove finì di vivere il ^2 giu- 
gno dell'anno i322. 
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GUGLIELMO VL 

Quel che pia basso tra costor s* atterra 
Guardando 'n suso , è Guglielmo Marchese, 
Per cui Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e *l Canavest» 

Purg. G. VII. j 33. 

%. 6. VFUglielmo VI , marchese di Mon« 
ferrato e signore d' Alessandria della 
Paglia , ayeva in moglie una figlia di 
Alfonso^ re di CastigUa, e data aveva 
una propria figliuola in moglie all'im* 
peratore greco Andronico Paleologo • 
Amante della rettitudine, non permet- 
teva che alcuno de' grandi ne*suoi stati 
opprimesse in verun modo il popolo, co« 
me bene spesso interviene ove non tro« 
vasi buon governo. Il perchè i grandi 
congiurarono lungamente a' danni di lui, 
che pure allora dir si poteva uno dei 
più ragguardevoli principi italiani. Gu- 
glielmo, poiché coU' ajuto degli Astigia - 
ni e de' Torinesi avea potuto succedere 
alla grandessza del marchese Oberto Pe-« 
lavicino, facea credere al suocero Alfon-* 
so, che bastato gli sarebbe V animo, di 
lìdurgli all' ubbidienza tutta Italia ; e 
veramente mirava egli ad insignorirsi 
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della intera Lombardia. Ma essendo In 
cammino alla volta della Spagna, colla 
moglie Beatrice, fa nel 1:281 sorpreso e 
ritenuto prigione da Tommaso conte di 
Savoja; e per liberarsi, dovette cedergli 
le sue ragioni sopra varie città. Final- 
mente^ i grandi fra gli Alessandrini nel 
giorno 8 di settembre del 1290 lo pre- 
sero a tradimento, e lo chiusero in una 
gabbia di legno : in quella esposto al 
pubblico , qual bestia feroce , sofferse 
ben diciotto mesi di patimenti; e in quel- 
la miseramente si mori d' angoscia il dì 
6febbrajo 1292. Sagace in meditare ma- 
gnanimi intraprendimenti^ solerte e ro* 
busto in farli adempiuti, intrepido nel- 
l'armi, prudente nel reggere lo stato, 
moderato nel vivere ; bene avrebbe me- 
ritato de'popoli, se ambizione di signorie 
non ne avesse aspreggiato il dominio , 
e renduta doppia la fede. Dante bene 
il conobbe , e trovò di che locarlo in 
Purgatorio fra coloro che tutto non fe- 
cero quel bene ch^ era in lor potenza 
di fare : ne ricorda la prigionia e la 
morte ; e dice che nella guerra segui- 
tane tra gli Alessandrini ed i figliuoli 
di esso marchese , s^ ebbero la peggio 
que'di Monferrato e del Canavese, che 
militavano per la causa dei discendenti 
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di luì (i) • £d'iyi V Anonimo : ^ Gu'* 
^ glielrao nel 1290 fo-pt^ao dagli Àles-* 
5, sandrìni, e in loro carcere morie ! e 
5, però eh' egli rimase senza erede ma- 
^ Schio, dice che Alessandria e la guei^ 
y^ ra sua fanno piangere tutto il paese 
^, eh' egli tenea ; sì perchè sono privati 
^y di sì buono signore^ e sì perchè sono 
^ venuti sotto '1 governo di straniero 
,, erede ^. Verità è che a Guglielmo 
succedette il figliuolo Giovanni in assai 
tenera età. Di lui parla t)ante nel Volg. 
Eloquio (2) • Ma Giovanni passar dovet- 
te alla corte di Carlo II di Napoli > per 
essersi Matteo Visconti fatto .dichiarare 
capitano del Monferrato. Matteo mise 
pure podestà in Novara il suo primoge- 
nito (xaleaessOj ancor giovinetto» Glovan- 
niy marchese di Monferrato, nel gennajo 
del i3oS diede fine a' suoi giorni^ e 
alla diritta linea di quei principi , pcHr 
mancanza di figli» i 

(1) Porg. C. VII. i83. 
(a) Lib« I. cap» 12 
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RETTORI 
E CAPITANI DI POPOLI 



MALASPINI 

JLa Jamm, d^ ia vo»tra casa onora. 
Grida i signori e grida la contrada ^ 
Si che ne sa chi non vi fu ancora» 

Ed io fi giuro, s* io di sopra vada. 
Che vostra gente ornata non si sfregia 
^ei pregio della borsa e della spada, 

Purg. C Vin. ia4. 

$. I. JL Malaspìna, marchesi di Luni- 
giana, appartennero ad una delle fami- 
glie principesche d' Italia . Son nomi 
chiari nella storia quelli d' Obiozo , di 
Moroello, d'Alberto, di Guglielmo, e di 
Corrado. L' antico Corrado marchese di 
Lunigiana, ricordato dall' Alighiero, era 
figliuolo di Folco, che vivea nel secolo 
decimoprimo. Obizzo Malaspina diede il 
passaggio per le sue terre della Luni- 
giana a Federico nel 1167, mentre i 
Lombardi gli si opposero nel suo ritor- 
no da Roma al valicar P Apennino : ma 
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poco dopo divenne il consigliere e la 
guida principale della gran lega fra le 
lombarde città. Del marchese Moroel» 
lo Malaspina furono figli Guglielmo , 
Corrado, ed Obizzo. Corrado , che fu lo 
stipite de' marchesi di Yillafranca, mi- 
litava sotto le imperiali bandiere; e tro- 
vossi in Vittoria , quando fu sorpresa 
ed incendiata dai Parmigiani. Un altro 
Currado chiede a Dante in Purgatorio 
novelle della Lunigiana. -— Cominciò 
ella: se novella wra — Di Valdimagra^ 
o di parte vicina — Saiy dilla a me ^ che 
già grande là era. — Chiamato fui Cur^ 
rado Malaspina: — Non son P antico ^ ma 
di lui discesi — (i). Dante gli risponde: 
io non fui giammai pe' vostri paesi: ma 
dov'è luogo in tutta Europa, in cui non 
sia pervenuta di essi gran rinomanza ? 
£ qui le lodi della famiglia. Il perchè 
Currado gli promette che questa opinio- 
ne tanto cortese ch'egli ha della fami- 
glia Malaspina, gli sarà infra sette anni 
ribadita in capo da troppo meglio che 
da parole, cioè dalla generosa accoglien* 
za che farà a lui medesimo cacciato di 
patria, Marcello Malaspina suo figlio (a). 

(0 Purg. C. VIIL 11 5. 

(a) Non molto dopo la tratbnone delU Mde apo- 
stolica in Francia , le minacoe a' Gaelfi fiortatini 
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Questo Currado avea avuta moglie una 
madonna di Sardegna, e in dote la città 

sotto Befiedetto XI, si ritorsero sotto Clemeptfi V. 
più efficaci in danno de'Ghibellini. La data del ri* 
torno di Dante alle falde meridionali delPAppenni- 
AOy e la sua necessità, e ìa sua fretta a dilungarse- 
ne Utt^altra tolta, consuonano con l'epocia che egU 
espressamente registra del suo ricoTero presso i si-» 
gnori di Lunigiana: — Il sol non sì ricorca sette 
volte — - Adunque la yerità del yaticinio pronim- 
tiata nel 1 307 fra'morti , incominciò ad essere espe- 
rimentata da Dante sette anni dopo, ai monti di 
Luni , e nella casa di Malaspina. Tnttaria , eh' ei 
fosse onpite di Morello, figlio di Corrado, e non d'ai* 
tri di quella famiglia, non abbiamo altra ptoya se 
non 1' opinione eh' ei gli abbia dedicato la caiftica 
del Pargatorio. Tutti 1 Malaspina guidavano le ar« 
mi de*Gbibelliai , da Morello in fuori , che parteg* 
giaya co^Guelfì. Non dirò io che ciò basti a far du- 
bitare fortemente che egli, se era d'indole generosa, 
non abbia accolto umanamente tin nemico de'Guelfi, 
di nobile ingegno e di TÌta infelice , o die Dante 
con animo tanto pivi grato quanto gli esempi di gè* 
nerosità fra le fazioni politiche sono rari, non abbia 
potuto intitolare una cantica del suo poema a un 
nemico de'Ghibellini, Ed infatti le sue parole edi- 
tano gl'indÌYÌdni di quella casa, perchè non parte* 
eipavano dell' ayarkia e della villania d^li altri ca- 
pitani delle due parti. La circostanza a ogni modo 
che Morello era Guelfo, va pur notata , e contrap- 
posta agli aneddoti della lunghissiifia stanza di Dante 
nella sua casa , e a'meriti di un altro Malaspina , 
acerrimo Ghibellino (Booc* Vit« e Commentatori). 

Foscolo 
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di Bo8a, e il castello di Duesoli co'suol 
territori e congni; morta la moglie, fe- 
ce partecipi di tanta sostanza tutti di suo 
casato. L sinonimo, al verso: — Armici 
jportéU l'amor^ che qui raffina (i), spie- 
ga: ,, Portai tanto amore a'miei, ch'io 
^ ne lasciai la cura delPanima, e indù-* 
^ giai Popere meritorie della salute^ per 
^ guerreggiare ^ e acquistare amici ; il 
y^ quale amor qui si purga. ^ Dante ci 
fa conoscere cbe prima del i3oo non era 
mai stato in Lunigiana , ma che così 
scrivea dopo aver ]::icevute molte buca- 
ne accoglienze da Franceschino Mala-* 
spina nel tempo del suo esilio, e preci- 
samente dopo scorsi da quello cinque 
anni. Ebb'egli allora in sorte di essere 
procuratore a Serazzana della concor- 
dia tra la casa Malcspini ed il vescovo 
Antonio, Per manifestare la sua ricono- 
scenza a madonna Alagia , moglie dì 
Moroello e madre del detto Franceschi* 
no, fa che papa Adriano V, di lei zio, 
gli dica: se tu vuoi raccomandarmi ad 
alcuno perchè preghi a mio prò, sappi 
ch^ io non ho al mondo altra persona 
amorevole presso cui tu far possa un 
tale ufBcio, che una mia nepote: è dessa 

(i) Parg. C. Yin. lao. 
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Alagia: essa è da sé buona: le sue ora- 
zioni saranno ascoltate in cielo (i)* 

Nel i3oi, Moroello Malaspina di Mu- 
lazzo, figlio del marchese Manfredi, alla 
testa de'Neri scacciati di Pistoja con im- 
petuosa battaglia ruppe i Bianchi in 
campo Piceno (a). 

SIGNORI DA CAMINO 

E dove Sìle e Cagnan s'accompagruh 
Tal signoreggia e va con la tesfaUa, 
Che già yer lui carpir si fa la ragna* 

Par, C. IX. 49- 

5. a. Gherardo da Camino nel ia84 
cacciò dalla città di Trivigi Gherardo 
de'Castelli, e prese la signoria della cit- 
tà. Questo Gherardo da Camino è detto 
dal Volpi, gentiluomo di Trevigi molto 
virtuoso, e da altri umanissimo e pieno 
di bontà , coronata dalla munificenza. 
Dante fece di lui onorata menzione nei 
Convito (3), dicendo: „ Pognamo cUe 
,5 Gherardo da Camino fosse stato ncpo- 
5, te del più vile villano che mai U^^ 



(1) Purg. C. XIX. 143. 
(3) Inf. C. XXiV. 145. 
(3) Pag. a35. 
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^ se del Sile o del Cagnano...» chi sarà 
^ oso di dire che Gherardo da Carni* 
^, no fosse vile uomo? e chi non parlerà 
^ meco dicendo, quello essere stato no- 
^ bile? Certo nullo , quanto vuole sia 
^ presuntuoso: ch'egli fu, e fia sempre 
^ la sua memoria. ,, Lo annovera poi 
nella Divina Commedia, qual uno de se- 
niori, esemplari nel secolo. — Currado da 
Palazzo, e 7 buon Gherardo » (i). Tan- 
to era noto^ che per gli ottimi consigli 
e le virtà^ era da tutti appellato il buon 
Gherardo. Ad arte bensì rAlighiero fas- 
si a chiedere a Marco il Veneziano: — 
Ma qual Gherardo è quel che tu per 
saggio — Dì eh' è rimaso della gente 
spenta — In rimproverio del secol sei* 
maggio? — (2); al fine^ cioè, di esaltare 
la pudicizia della figlia di Gherardo , 
già per bellissima ed onestissima nomi- 
nata. Marco risponde tosto a Dante: -* 
Per altro soprannome i* noi conosco, — 
S* i' noi togliesse da sua figlia Gaja — 
Jacopo dalla Lana la dice donna di tal 
reggimento circa le dilettazioni amorose^ 
ch'era notorio il suo nome a tutta Ita- 
lia. Il Viviani ama chiamarla Caja , e 

(j)Parg. C. XVL 124. 
(a) Purg. C. XVL i33. 
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riconosce in essa , oltre la pudicizia e 
le molte domestiche virtù, il valore di 
scrivere in rima volgare , affidandosi 
alla testimonianza di fra Giovanni da 
Serra valle (i). 

Cunìzza predice la morte di messer 
Riccardo da Camino , congiurata colà 
dove mettono in uno il fiume Sile e il 
Cagnano {z). Fu V èmpio disegno eae* 

(i) Gli aptìchissimi fra' oommenti non tacciono 
della figlia del buon Gherardo ; taooiono delle sue 
poetiche dilettazioni , e ricordano « Che madonna 
Gaja fu donna di tal reggimento circa le dilettazio- 
ni amorose, ch'era notorio il suo nome per tutta 
Italia (Estratto dall'Anon. familiare di Dante Pur- 
gai* XVI.) E il poeta, con doppio intento , rappre- 
sentando il Tecchio Gherardo, noto non tanto per le 
sue virtù , quanto per le dissolutezae di nna figlia 
famosa, mirava a rinfacciare i tralignati costami al - 
le case signorili in Italia. Per altro questa mia non 
è che opinione desunta da' significati che i contem- 
poranei del commentatore antico usurpavano ne'vo- 
caboli reggimento e notorio •— Pift* di fan Girolm » 
Con disonesti , e vani cenni, e molti motti , e reggi-- 
menti, invitano e traggono in concupiscenza di loro 
i giovani — « Parlano per vezzi, e reggimenti, strìn- 
gendo le labbra, e dimezzando le parole a *- Altri, 
giustificato dall'autorità d'esempi diversi, darà forse 
interpetrazione più giusta al nome di mad. Gaja, e 
più onesta» 

Foscolo, 
(a) Par. C. IX. 49. 
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guito in Trevìgi nel i3i2^ mentre st»* 
Yasi Riccardo ginocando agli scacchi • 
L^autore della congiura , non nominato / 
dai commentatori^ è chiamato dagli sto* 
rici di qi^e' tempi Altinerio de Alzoni* 
bus. Un contadino potè penetrare nelle 
stanze di Riccardo , e privarlo di vita 
con un ronco: ruccisore fu subito messo 
in pezzi dalle guardie; ma non fu pos-» 
3Ìbile il sapere chi fosse, né precisamen- 
te da chi mandato ( i ) . Giovanna , fi« 
gliuola del Guelfo Nino de' Visconti da 
Pisa, era moglie di Riccardo . Nino iq 
Purgatorio commette all' amico Dante 

(i) Ricciardo da Camino, non io se figlio o ni- 
pote del padre di Oaja, e se gli saccesse nella 8i<< 
gnoria di Treviso, fa ammazzato , ▼' è chi dice per 
tradimento del signor di Verona; e tutti commenta- 
no che la congiura fu tramata da Ohibellinì (Inter- 
petri antichi. Marat, Ann. an. 1 3 1 3,) L'anima amar4 
di Dante contro la famiglia de' Caminesi traspira 
da'versì: E dove Sile ec, — Questi versi^ l'eruditisi 
simo illiistratore del Codice Bartoliniano non gli eh* 
be in mente, e non si curò di raffrontarli agli al- 
tri in lode del veocbio Gherardo, né agli Annali 
d'Italia: forse ch'ei si sarebbe avveduto che la pro<^ 
fezia dell'uccisione di Riccardo avveravasi nel i3i3) 
onde il poeta non poteva d'allora iii poi, non fos-; 
s'altro, ricevere n^ da eiso nii da' suoi predecessori 
alpunpi ospitalità* 

poscoMf 
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di girne ft lei, eccitandola ad orare per 
abbreviamento di sue pene. — Quando 
sarai di là dalle larghe onde^ — Dì a 
Giowmna mia^ che per me chiami — Là 
dove agr innocenti si risponde .*. (i). E 
•i sa che Dante trattò famigliarmente 
con Gherardo da Camino (2). 

POLENZIÀNI 

Ravenna sta come statai moWanni: 
V Àquila da Polenta la sì cova. 
Si che Cervia ricuapre có*suoi vanni. 
Inf. G. XX 711. 40. 

5« 4* JlVavenna yenne nel laSg in si- 
gnoria dei Traversata , nobilissimi cit- 
tadini dell'Esarcato. Un Giovanni duca 
di Traversara era morto combattendo 
contro i Milanesi in servigio di Federi- 
co Barbarossa. Al morire di Paolo Tra- 
versare, valoroso capo de'Guelfi nel 1 241 , 
la città di Ravenna fu occupata dalle 
armi di Federigo II. Guglielmo , figlio 
di Paolo TraversarOy non ebbe altra prò* 
le che una figliuola di nome Traversa- 



ci) Purg. C. Vili. 70. 

(9) Vedi la ooU « qiierto propoirto, al eap. V. 
L. IV, Parte n. 
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na^ la quale andò in consorte di Stefa* 
no d'Ungheria. Dante fece ooorata men- 
zione d^un Pier Traversaro; e il Velia* 
tello attesta che fu uomo assai splen- 
dido, ed amatore della virtù. — Os^^è il 
buon Lizio , e Arrigo Manardi — Pier 
Traversaro, e Guido di Carpigna? — ( i). 
Pier TraversarOy anche per altrui rela-^ 
zione, fu dato a bello ed onorato vivere. 
Dì questa illustre famìglia così attesta 
r Anonimo : ,, I Traversari furono da 
„ Ravenna ; e perchè per loro cortesia 
^ erano molto amati da'gentili e dal pò* 
yy poloy quelli da Polenta occupatori del- 
,, la repubblica, come sospetti e buoni 
,, li cacciarono. ,, — La casa Traversara 
e gli Anastagi. — E Vuna gente e V altra 
è diretata — (a). ,, Gli Ànastagi , dice 
yy PAnonimo^ furono antichissimi nomi- 
9) ni di Ravenna» ed ebbero. grandi pa* 
5, rentadi con quelli da Polenta : ma 
^ perchè discordavano in vita e in co- 
^ stumìy li Polentesìy come lupi, caccia* 
^ Tono costoro come agnelli , dicendo 
,) che avevano loro intorbidata l'acqua. ,, 
I Polentani , così chiamati dal piccolo 
castello vicino a Brettinoro, detto Polen. 

(i) Purg. C. XIV. 97. 
(2) Purg. C. XIV. ia7. 

// Secolo di Dante T^h K 
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di girne % lei, cccitan^fy jo stirpe, 
abbreviamento di Và^^ f ^e delle fa- 
sarai di là dalle lar/^i ^^i co*Ma* 



occupando 



•1 sa che Dant»-///' .cciarono i Guelfi, 
con Gherardo //j- «.loPniATifa nii«ll« 



Giovanna mia, che^f.- ^^^ Visconti, 
«foce agl'innoeentf 'J ' 

" " ^'' - 

^^ .0 da Polenta. Quella 
;^/' ^amente in mano del- 
.penale. Ouido vi rìen-^ 
' 4 ; ne fu dichiarato signore 
e per tal modo Ravenna re- 
^tere della sua faipiglia. Nel 1 2^87 
^dino da Polenta era podestà di 
jent,. Nel 1290 Ostasio e Rfimbaldo 
j^mberto figliuoli di Guido, avendo 
5| ^citato un tumulto in Ravenna, im- 
f ./igionarono Stefano Colonna , allora 
gontQ della Romagna , con un suo fi- 
gliuolo; né lo liberarono che per inter-< 
posizione d'Ildobrandino^ vescovo d'A- 
rezzo, succeduto al Colonna nella cu>n- 
tea della Romagna. Nel IA94 Guido fu 
esiliato da Ravenna ; e potè ottenerne 
il reggimento, come podestà, quel Ma* 
ghinardo da Susinana , che per la sua 
grande astuzia era soprannomato il Dia-i 
volo (i). Ma Dante potè dire a Guido 
conte di Montefeltro , che V Aquila 

(0 Piirg. C. XIV. 118. 
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NTgetta Ravenna , come la 






e colle sue ali copriva 

^la città, poco da Ra- 

"^0 i Polensdanì per 

^o bianca in campo 

^ssa in campo d^oro (i). 

.no 1294» Guido essendo 

i^'orlì ^ per la soUevasioBe 

ohe cacciò fuori della città i 

. colla loro fazione (a) , dovette 

egli partirsene unitamente al figlio 

.amberto; essendosi poi fatto nominare 

podestà in Forlì il detto Maghinardo 

Pagano da Susinana. Nel j 807 Guido III 

grave d^ anni rinunciò il reggimento 

dello stato ai suoi figli Bernardino ed 

Ostasio. 

Il ricordato Bernardino trovossi co'suoi 
Ravennati alPassedio di Cesena, unita^ 
mente ad Uguccione della Faggiuola co- 
gli Aretini. Nel 6 d'aprile del i3i6, la 
città di Cervia diedesi ni dominio di 
Ostasio da Polenta. Pietro di^ Medicina, 
luogo del contado di Bologna^ metten^^ 
do sospetti, generato avea nimicizia tra 
Guido da Polenta e Malatestino signo*» 
re di Rimini, già prima alleati per ami« 



(1) Iirf. C. XXVII 4a. 
(a; Fm^. G. XIV. 68. SS. 
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cizia ed affinità (i)« ,) Il generoso Cuido 
^ da Polenta, scriTe il Perticali^ meritò 
5, dal cielo che il divino Dante spirasse 
yy nella sua casa. Quindi per la venera- 
^ asione debita a sì gran principe non 
^ lasceremo di notarne le rime: perchè 
^ vogliamo che si conosca come il rigido 
„ nostro Alighieri non istava a corte per 
^ adulare la ignoranza o la superbia al- 
3, trai ; ma erasi accostato a tale , cui 
y^ non bisognava il trono per distinguersi 
y^ dalla plebe. Conciossiachè, dice il Boc- 
9, caccio. Guido era uomo sommamente 
^ ammaestrato ne'liberali studi, e li va- 
3, lorosi uomini onorava, e massimamen- 
^ te quelli che per iscienza gli altri avan- 
,, zavano (2). ,, 

(i) Inf. C. XXVIIL 73. 

(a) È da dar fede al Boccaccio, doT'ei narra che 
Dante morendo lasciava i suoi fìgliaoli in Ravenna... 
GrJnterpreti appena parlano di Guido; e forse sen< 
za il Boccaccio, la fama del vecchio generosissimo si 
starebbe confusa fra'tirannetti di qnell'eU, — - e Alle 
cui orecchie venuto^ Dante fuor di ogni speranza es- 
sere in Romagna , avendo lui lungo tempo ayanti 
per fama conosciuto il suo valore, tanto di spirazio- 
ne ebbe, che si dispose di riceverlo e d'onorarlo: né 
aspettò da lui ts^tat richiesto, ma con liberale animo 
considerato quale sia a' va lorosi la vergogna del do- 
mandare, con profferte gli si fé' davanti, richiedendo 
di spicciai grazia a Dante quello che egh sapeva^ Dante 
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Nel 1322, mentre Guido V andato era 
capitano de'Bolognesi, Ostasio figlio di 
Bernardino da Polenta, signore di Cervia, 
uccise a tradimento Rinaldo, fratello di 
Guido, arcivescovo dì Ravenna, ed occu* 
pò il dominio di quella città. Guido V 
si morì esule in Bologna nel i323. 

Dante trova in Purgatorio un Boni- 
fazio arcivescovo di Ravenna, che sta 
ivi espiando la colpa d' aver consunte 
in conviti le rendite della sua chiesa. 
Questo Bonifazio era figliuolo di Ubai- 
dino dalla Pila degli Ubaldini^ fratello 

doyere a lai addomandare, cioè che seco gli piacesse 
•dovere essere*. •• E piaceDdo sommameate a Dante 
della liberalità del nobile caTaliere, e dall'altra par- 
te il bisogno strìngendolo, senza aspettare più avanti 
inviti che il primo, se ne andò a Ravenna, dove ono- 
revolmente dal signor di quella ricevalo, e con pia- 
cevoli conforti risuscitata la <saduta speranaa, oopio- 
eamente le cose opportane donandogli, in quella seco 
per più anni il tenne, anzi fino all'ultimo della vita 
di lui: e quivi con le dimostrazioni sue (Dante) fece 
più scolari in poesia, e massimamente nella volgare^ 
?Vit. Dant.) 9 — 11 numero d' anni della dimora 
del poeta in Ravenna, non è chi '1 registri. Del re* 
«lo le rime che oggi si attribaisoono a Guido, t'Iiaa - 
•no da credere apocrife ; tanto più quanto nel trat- 
tato auil' eloquenza volgare il suo nome non è da 
leggersi fra gli altri de* Aomagnuoli che scrissero in 
Italiano. 

FosooiiQ 
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del cardinale Ottaviano. ^ Vidi per far 
me a vóto usar li denti — Ubaldin dalla 
Pilaj e Bonifazio — Che pasturò col roo 
co molte genti — (i). 

INTORNO 

A GUIDO DI POLENTA 

CONSIDERAZIONI 

DI 

UGO FOSCOLO 

JL/ante conobbe Guido canuto; e forse 
l'amò; ma non l'aveva per meritevole 
delle sue lodi. Era stato esule GhibeU 
lino» e tornqssi armato iu Ravenna si- 
no dall'anno i^tS» quando la lega po- 
tente de' Guelfi ^Bolognesi e delle città 
pontificie fu rotta e atterrita per lungo 
tempo da Guido di Montefeltro (Murat 
Ann.) 9 al quale il poeta annunziò poi 
nell'Inferno: -^Romagna tua non è, e non 
fu mai — Senza guerra nel cuor de* suoi 
tiranni j — Ma palese nessuna or ven 
lasciai. — Ravenna sta come statue moU 
Vanni: — L^ Aquila da Polenta la si co* 

(0 Purg. C. XXIV. a6. 
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va, — Sì che Cervia fiàio'pre ct^suoi vat^ 
m ^ { Inf. XXVÌL ) Il prossimo verso 
intorno a Cesena — Tra tirantàa si ^ìv^ 
e stato franco^ — sola città a pena libe- 
ra dalle dettature niilitariy fa scorgere 
il titolo di tiranno severamente appli- 
cato anche a quel da Polenta» che in- 
fatti s'impadronì della patria,, caccian- 
done le antiche famiglie* Dante le deplo- 
ra scadute in tutte le città di Romagna; 
e mostra a dito Ràvenna4— O Ratmignuo^ 
li tornati in bast€trdil .^k. — La cUSaTra» 
versara, e gli Anastagi: ^ E Vana gente^ 
e V altra è diretata. — Da questa parole» 
e dal commento che v'dggiunge l'Ano- 
nimo familiare di Dante^ e. più- che, mai 
dal silenzio perpètuo de'belif^fici e del 
nome del signor di Ravenna. ÌX^ tutti i 
libri del poeta , taluno forse desumerà 
ch'egli nacque ingratissimo. Altri il lo- 
da perchè iiè parenti né amici antepo- 
ne alla verità^ Il fatto era che .Guido 
mantenevasi in sìgnoriai — Mutando par* 
te dalla state al verno ^ -« imitando l' H- 
mico suo Machinardo Pagani , signore 
d'Imola e di Faenza» ^ uomo savissimo^ 
^ nemico de'pastori di s. Chiesa, guelfo 
^ in Toscana» e Ghibellino in -Roii^ar 
^ gna ,) (Anon.) : e il poeta sé ne "adiiHa- 
va» e lo chiamava demonio. La Roma- 
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gna per donazioni imperiali d^anticlii»» 
sima prescrizione , era fatta provincia 
ecclesiastica: onde molti professandosi 
a un tempo vassalli e ribelli , se la usur« 
pavano a rischio di «rcomuniche, revo« 
cate e rìfulmlnate secondo che eiasche« 
duno dava o negava armi e denaro ai 
Pontefici. Non sì tosto cacciò i Traver- 
sari , Guido da Polenta, per acquistarsi 
diritto legittimo a governare i suoi con<* 
cittadini, s' adoperò di ridurre tutto il 
pae^ Ffà H Po, e il monte, e la marìna^ 
e 'l 'Reno , sotto la potestà temporale 
de'vicarii di Cristo (Script. Rer, XI V« 
p. iio4 — XXIL p. 139.): se nonché, 
dopo 'ihx>lti anni di quieto dominio^ fìi 
intimato a lui e a tutti gli altri^ di ren- 
dere le fortezze delle città al capitano 
generale di papa Niccolò IV. I figliuoli 
di Guido introdotte occultamente in Ra- 
venna le genti mandate da' congiurati 
di Romagna, mossero il popolo a sedi- 
zione^ e 11 luogotenente pontificio rese 
l'armi, e rimase prigione de 'sudditi ch'era 
mandato a correggere (Anfn. d'It. 12^0). 
Un'arcivescovo dopo cinque anni fu ca- 
pitano più fortunato; ed espugnata Ra- 
venna^ spianò le case di Guido e de'suoi 
figliuolr;'e li rilegò, richiamando gresuli 
loto avversari a preporli al governo (Ann. 
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1295.) Pur que' da Polenta non indu- 
giarono a racquistarlo, poiché nel i3co^ 
quando il poeta parlava con V ombra 
del conte dì Montefeltro, T'erano da più 
anni, e padroni anche di Cervia. 

I principi a que'tempi si ripartivano 
gran parte d'Italia, erano combattenti 
indomabili, e maestri solenni di qùan* 
te arti procacciano nome di uomo di 
stato a chi più sa valersene. Guerreg- 
giavano con pochi soldati, talor tradi- 
tori^ e spesso codardi; si mantenevano 
indipendenti , pur confessando di non 
averne diritto. Questo esempio perpetuo 
di disobbedienza al loro Sovrano giù* 
stifìcava la moltitudine a sedizioni con- 
tr*essi,onde n'eran cacciati, feriti ed im- 
prigionati : e Guido , e i suoi figliuoli 
più d'una volta (Ajin. di Forlì script. 
R. li. XXn. p. i63. -. di Cesena XIV. 
p. UIC. p. 1734): o nondimeno con- 
tinuavano a dominarla. Erano quasi tut- 
ti educati sino dalla loro gioventù nel- 
le leggi, e andavano a risiedere per al- 
cun tempo da giudici nelle altre città (Ivi 
p. II 07); quando tutte, a scansare i pe- 
ricoli degli amori e degli odii cittadine- 
schi , davano ad amministrare le ragio- 
ni criminali e civili a'forestieri, i quali 
spesso facevano inoltre da consiglieri 
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politici) e mediatori tra que' piccoli sta-* 
ti; e talor gli occupavano* Fra'pericolì 
delle loro risse mortali i e le usurpazio- 
ni reciproche, i tiranni Romagnuoli si 
stavano alle strette fra i Ghibellini po- 
tenti di Lombardia e i Guelfi in To- 
scana, che li sollecitavano federati neir 
la contesa fra il sacerdozio e l'impero, 
e dalla quale, finch'era indecisa, pen*> 
deva il loro potere: e temendo il vìxh 
citore, schermivansi da quelle leghe con 
temperamenti più malagevoli a trattarsi 
che Parmi* 

Per doti sì fatte. Guido da t'olen- 
ta acquistò e protrasse la signoria per 
cinquant'anni, pur promovendo a un'ora 
le lettere, che gli erano domestiche^ più 
forse che ad altro tiranno di quell'età. 
Non sopravvisse al poeta, se non per lo- 
darlo sopra la bara* -— Non prima Dan- 
te fu sotterrato, che Guido, fuggito o 
chiamato in Bologna, vi restò esule; e 
Ostasio da Polenta, signore di Cervia, 
ammazzò l'arcivescovo loro congiunto^ 
ch'era a parte del governo in Ravenna; 
e il vecchio morì fuggiasco (Ann. i32A.) 
Non però i figli suoi si rimasero dall'op- 
porsi al legato di papa Giovanni XXII^ 
che andava a scomunicarvi le ossa di 
I)ante« Ma Dante non aveva forse pO" 
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tato ridurre il suo cuore a tanto d*iii* 
dulgenza da perdonare al vecchio Gui« 
do lo studio di non parteggiare fra i suc« 
cessori di Cesare e di san Pietro, se non 
quanto importava a^giornalieri interes- 
si del suo dominio : e non trovo che 
nel i3i8 ei s^aggiungesse alla lega dei 
Ghibellini, Che altri motivi non indu*^ 
cessero Dante a rimeritare di premio sì 
scarso la generosità dell'ospite suo» chi 
può mai dirlo ^ o negarlo? Pur chi ri- 
spondesse ch'ei tacque a caso s'inganne- 
rebbe; l'episodio di Francesca d'Arimino 
figliuola di GuìdOy potrebbe addursi in 
prova di poco rispetto alla fama di quella 
casa^ se non si manifestasse scritto piut- 
tosto a consolare il padre e i fratelli d' una 
sciagura che non poteva occultarsi. 

Foscolo. 

MÀLATESTA 

JSU Mattin vecchio, e' l nuova da Verrucchio, 
Chefeeer di Montagna il mal governo ^ 
Là, dove ioglion^fan de^ denti succhio* 

Inf. Q.^ XXVn. 46. 

C. 4« J^l primo che trovisi nominato del- 
la famìglia dei Malatesta, è un cittadino 
che insinuò i Riminesi a ribellarsi a Fé- 
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derico II nel 1248* Il Landino dice ch'eb- 
bero origine da un Malatesta , cbe fu 
dalla Pena de'Bìliy castello nel conta- 
do di Mont efeltro , per molte militari 
Srodezze ammesso alla cittadinanza di 
imini; e che il figlio di lui, dì grande 
animo, e bellicoso, si fece signore di quel- 
la città. Questo secondo Malatesta nel 
dicembre del 1296 colla sua fazione Guel- 
fa venne all'armi contro la Ghibellina 
di Farcita, e la spinse fuori colla mor- 
te di molti. Fece allora imprigionare il 
capo de'Ghibellini, Montagna, nobile ca- 
valiere della Ariminese famiglia de'Par- 
citati; e spesso chiedeva a suo figlio Ma- 
latestino^ al quale lo avea dato in guar- 
dia, se il custodiva bene, come se avesse 
voluto serbarlo in vita: ma improvvisa- 
mente il fece morire* Questo secondo 
Malatesta generò Giovanni Sciancato , 
detto Lanciotto, Paolo, Pandolfo, e Ma- 
latestino cieco d'un occhio, ed uomo di 
.grande astuzia , il quale succedette al 
padre nella signoria, e lascioUa al figlio 
Ferrantino. — Quel traditory che vede pur 
con Vuno — (i). Malatestino fece invi- 
tare ad un convito due de'migliori cit- 
tadini di Fano, messer Guido del Cas- 
ti) Inf. C. XXVra. 85. 
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sero e messer Àngìolello da Cagnano^ e 
conducendosi essi a lui per mare, li fece 
sommergere presso alla Cattolica, borgo 
sopra una costiera presso il golfo Adria- 
tico fra Rimini e Pesaro, e sui confini 
del ducato d'Urbino, oggi rovinato e ri- 
dotto ad una torre ed a poche taverne. 
E da credere che Dante non giungesse 
ia tempo di darpe a que' messeri l'av- 
vertimento, poiché pur caddero nell' ag- 
guato ; mentre Pier Medicina lo aveva 
pregato di avvisarli di ciò che loro sa- 
rebbe fatto da quel nuovo Mastino. Né 
la profezia e Pincarico erano al poeta 
venuti da ignota persona; che quel Pier 
da Medicina mostrossi anzi d^antica sua 
conoscenza, e di propizia opinione, di- 
cendogli: -^ O tu cui colpa non condan- 
nUf — E cui già vidi ^u *n terra lati"- 
na — (i). 

Guido del Duca piange ricordando le 
bontà del vaiente e cortese Federico 
Tignoso d^ Rimini, e quelle di un eletto 
drappello d'amici degni di tal signore, 
e — Le donne e i cavaliere gli affanni e 
gli agiy — Che ne invogliava amore e cor^ 
tesia — yp). La famiglia Malatesta si- 

(i) iDf. C. XXVIH. 70. 
(a) Purg. C. XIV. 110. 
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gnoreggiò gran parte della inarca d'An- 
cona, e fu detta da Verrucchio , dal bo* 
me di nn castello che gli ArimiDesi 
avevano donato al primo Malatesta. 
Nel 1275 Malatesta da Verrucchio , gè» 
nerale de'Bolognesi, uniti a Parmigiani, 
Modenesi^ Reggiani, e Ferraresi^ mosse 
contro Faentini e Forlivesi , e riportò 
solenne vittoria. Nel maggio del ia88 
il Mftstin vecchio fu cacciato fuor di 
Rimini. Con esso tutti i Malatesta ri- 
coverarono al Poggio di 8. Arcangelo j 
ove accorse ad assisterli con grosso eser- 
cito Armanno de'Monaldeschi da Orvie- 
to, creato nel laSp da Nicolò IV eonte 
della Romagna ; e finalmente Stefano 
dalla Colonna succeduto nella contea 
della Romagna ad Armanno^ parve ginn* 
to a riconciliare i Riminesi coi Mala- 
testa. 

Nel i3o6 Pandolfo, signore di Fano, 
e podestà di Pesaro, e quasi signore di 
Sinigaglia^ fu cacciato da tutte quelle 
città. Sinigaglia, attempi di Dante, an- 
dava dichinando; ond'ei scrivea: Se 

tu riguardi Luni ed Urhisaglia — Come 
son itCy e come se ne vanno — Diretro ad 
esse Chiusi e Sinigaglia^ — Udir come 
le schiatte si disfanno — Non ti parrà 
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nuova cosa né forte, -. Poscia che le cit-* 
t€uli termine hanno — (i). 

Malatestino erasi impadronito del ca« 
stello di monte Scutolo; ma i Riminesi 
ricuperarono quel castello, e fecero pri- 
gione Malatestino. Giovanni sopranno-» 
mato Zotto, occupò il poggio di monte 
Santo Arcangelo nel distretto di Rimini, 
Guido III da Polenta, signore di Raven-^ 
na, avea data in moglie nel 1275 a Gio- 
vanni una sua figliuola di nome Fràngi 
cosca. Giovanni era bensì uomo prode, 
ma d'aspetto deforme; e per giunta era 
zoppo: onde fu che di Giovanni si dis- 
se Lan o Gian, e di zoppo si disse ciotto; 
e così si compose Lanciotto o Gianciòt- 
to. Un fratello di lui, di nome Paolo, 
era leggiadrissimo cavaliere e di molta 
grazia; Francesca innamorò del cognato: 
colti dal marito, furono entrambi da lui 
uccisi d'un colpo. S'inganna il Gingue- 
né, dicendo Paolo cugino di Francesca. 
Paolo era di lei marito. — Dinanzi alla 
pietà de^duo cognati — (2) Molti pensano 
che il poeta scrivesse il relativo episo-* 
dio nella medesima casn in cui France- 
sca era nata, ed in cui egli stesso avevii 

(1) Par, e, XVI. 73. 
(j) Inf. C. VI. a, 
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trovato un fido ricovero ne'due ultimi 
anni della sua vita. Riguardando noi al 
trovarsi narrato il duro caso di France- 
sca nel quinto canto della prima can- 
tica, ed all'epoca in cui cadde France- 
sca vittima del geloso furore del marito, 
non sappiamo facilmente rinunciare al- 
Topinione, che già avesse il poeta com- 
pianta nella Divina Commedia la morte 
di Francesca prima di trovarsi ospite del 
dolente suo genitore. Ma Teofilo Betti, 
nelle sue memorie per la storia pesarese, 
mediante autentico documento della di- 
mora che Giovanni Malatesta, esule da 
Rimino, faceva in Pesaro, pretese pro- 
vare che quella miserabile scena appun- 
to in Pesaro, e nell'anno 1288 intrav- 
venisse. Ed in tal caso si fa ancor me- 
no probabile che Dante differisse per lo 
spazio di ben trent'anni lo impetrar la- 
crime universali all'infelice destino del- 
la bellissima adultera, cantandone l'amo- 
re e la pena. II. misero genitore dovette 
andarne alquanto rasserenato, poiché, 
come dice il Perticari, se la donna non 
fu assolta innocente , fu almeno com- 
pianta, e il sarà finché basti la memoria 
di nostra lingua. Udiamo la relazione del 
fatto che ne lasciò il Boccaccio nel suo 
commento sopra la Divina Commedia. 
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FRANCESCA DA RIMINO 

Siede la terra dove nata Juig 
SuUa marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui, 

lof. C. V. 97, 

$. 5. ,) ili da sapere che costei fu fi* 
3, glinola dì messer Guido da Polenta , 
3, signor di Ravenna e di Cervia : ed 
^ essendo stata lunga guerra e dannosa 
y^ tra lui e' signori Malatesta da Rimi- 
99 DO , avvenne che per certi messzani fu 
,, trattata e composta la pace tra loro* 
yy La quale , acciocché più fermezza a- 
yy vesso , piacque a ciascuna delle parti 
55 di dover fortificar per parentado , e il 
^ parentado trattato, fu che il detto mes- 
yy Ber Guido dovesse dar per moglie una 
yy sua giovane e bella figliuola , chia^ 
yy mata madonna Francesca, a Gianciot- 
yy te , figlio dì messer Malatesta. Ed es« 
^ sendo questo ad alcuno degli amici 
9 di messer Guido già manifesto, disse 
y^ un di loro a messer Guido: guardate 
3j come voi fate; perciocché se voi noa 
yy prenderete modo ad alcuna parte che- 
55 è in questo parentado , egli ve ne pò- 
yy tra seguire scandalo. Voi dovete sa» 
li Secolo di Dante T. L 18 
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^ pere eh* ò vostra figliuola , e (juanto 

^y eir è di altiero animo ; e se ella vede 

3, Gianciotto avanti che il matrimonio 

,, sia perfetto, né voi né altri potrà inai 

,) fare eh' ella il voglia per marito : e 

,, perciò y quando vi paja, a me parrete 

y^ be. di doverne tener questo modo : che 

,, (^m Qon venisse Gianciotto ad ispo* 

^ sarla , ma venisseci un de' frategU, il 

3, quale come suo procuratore , la spo- 

^ sasse in noine di óianciotto. Era Gian« 

9, ciotto uomo di gran sentimento j e 

,) speravasi, dover lui, dopo la morte del 

), padre « rimaner signore, Per la qual 

,) cpsa, quantunque sozzo della persona 

^, e sciancato fosse, il desiderava M. Gui- 

)) do per genero , piuttosto che alcuno 

^, de' suoi frategli. £ conoscendo^ quello 

,, che il suo amico gli ragionava dover 

3, poter venire, ordinò segretamente così 

,) si facesse ^ come V amico suo V aveva 

„ consigliato. Perchè al tempo dato, ven* 

33 ne in Ravenna Polo, fratello di Gian- 

33 ciotto, con pieno mandato ad isposare 

33 madonna Francesca. Era Polo bello e 

33 piacevole . uomo, e costumato molto ; 

y, ed andando con altri gentiluomini per 

33 la corte dell' abitazion di Guido j fu 

33 da una delle damigelle di là entro » 

33 che '1 conoscea, dimostrato da un per- 
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,, tugio d'una finestra a madonna Fran- 
3, cesca, dicendo: quelli è colui che dee 
yy essere vostro marito. E così si credea 
,, la buona femmina. Di che madonna 
,, Francesca incontanente in lui puose 
,, l'animo e Paraor suo. E fatto poi ar- 
,, tificiosamente il contratto delle spon- 
,, salizie, e andatone la donna a Rimi- 
,, no, non s*avvide prima dell'inganno^ 
,, che essa vide la mattina seguente al dì 
„ delle nozze levar da Iato a sé Gian- 
,, ciotto: di che si dee credere che ella 
,, vedendosi ingannata » sdegnasse , né 
5, perciò rimovesse dell'animo suo l'amo- 
,5 re già postovi verso Polo. Col quale 
^ come ella poi si congiungesse^ mai non 
55 udii dire se non quello che 1' autore 
55 ne scrive; il che possibile è che così 
55 fosse. Ma io credo, quello esser piut- 
55 tosto finzion formata sopra quello che 
,5 era possibile ad esser avvenuto ^ che 
io non credo che Pantere sapesse che 
così fosse. E perseverando messer Polo 
55 e madonna Francesca in questa dime- 
^ stichezza ; ed essendo Gianciotto an- 
55 dato in alcune terre vicine per pode- 
55 sta, quasi senza alcun sospetto insie- 
55 me cominciarono ad usare. Della qual 
„ cosa avvedutosi un singolare servido-* 
55 re di Gianciotto, andò a lui, e Tac*^ 



55 
55 
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,, contogli ciò che delle bisogne sapea; 
,, promettendogli , quando volesse , di 
,^ fargliele toccare e vedere. Di che Gian- 
,, ciotto fieramente turbato, occultamen- 
,, te tornò a Rimino; e da questo cota- 
,, le , avendo veduto Polo entrar nella 
,, camera di madonna Francesca, fu in 
,, quel punto menato all'uscio della ca- 
,, mera; nella quale non potendo entrare, 
,) che serrata era dentro, chiamò di fuo- 
,, ra la donna, e die di petto nelP uscio: 
,, perchè , da madonna Francesca e da 
,, Polo conosciuto , credendo Polo, per 
7) fuggir subitamente per una cateratta, 
,, per la quale di quella camera si scen- 
,, dea in un'altra, o in tutto o in par- 
,, te potere ricoprire il fallo suo, si gittò 
,, per quella cateratta, dicendo alla don- 
^^ na che gli andasse ad aprire. Ma non 
5^ avvenne com'avvisato avea ; percioc- 
,, che gettandosi giù, si appiccò una fai- 
,^ da d'un coretto ( armadura per difen- 
,) dere il cuore ), il quale egli avea in 
,^ dosso, ad un ferro, il quale ad un le- 
,) gno di quella cateratta era. Perchè j 
,, avendo già la donna aperto a Gian- 
,, ciotto, volendosi ella, per lo non es^ 
,, servì trovato Polo, scusare; ed entrato 
,^ Gianciotto dentro, incontanente sì ac- 
,1 corse, Polo esser ritenuto per la falda 
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9, del coretto, con uno stocco in mano, 
,, correndo là per ucciderlo; e la don- 
,) na accorgendosene , acciocché quello 
^ non avvenisse , corse oltre presta , e 
y^ xnisesi in nìezzo tra Polo e Gianciot- 
^ to, il quale avea già alzato il braccio 
yy con lo stocco in mano, e tutto si gr»- 
^ vava sopra il colpo : avvenne quello 
,, eh' egli non avrebbe voluto; cioè che 
^ prima passò lo stocco il petto della 
^ donna , che egli aggiungesse a Polo. Per 
^ lo quale accidente turbato Gianciot- 
^ to 9 siccome colui che più di sé me- 
^ desimo amava la donna , ritratto lo 
^, stocco 9 da capo riferì Polo, ed ncci« 
^ scio : e cosi amendui lasciatogli morti, 
^ subitamente si partì, e tornossi all'uf- 
^ ficio suo. Furono poi li due amanti 
^ con molte lacrime la mattina seguen- 
^ te seppelliti ed in una medesima se* 
^ poi tura ^ • 

Tutta r istoria dell' amore . di una 
donna , osserva il celebre Ugo Fosco- 
lo ^ è vivamente dipinta e rinchiusa 
in poche linee, non meno di quello 
cbe il sia nella parte di Giulietta in 
tutta la tragedia di Shakespeare, Fran* 
cesca attribuisce la passione di cui il 
suo cognato si accese per lei^ non già 
a depravazione , ma bensì, a nobiltà 
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d'animo nel giovane, ed alla sua prò-» 
pria bellezza. Con un misto sentimene 
to di aspra angoscia e di compiacente 
ingenuità, ella dice che era bella, e che 
un* indegna morte la spense. Ella con<« 
fessa che amava perchè era amata : 
questo dolce pensiero avea trionfato di 
lei : e dichiara con energìa, che questo 
piacere non V ha abbandonata nemme- 
no neirinferno» — Piacer sìforte^ — Che 
come vedi ancor non m* abbandona* .^ 
Egli è per tal modo che Dante unisce 
la chiarezza alla concisione , e la piii 
ignuda semplicità alla più profonda co« 
jDOscenza del cuore* La colpevole fiam« 
ma di Francesca sopravvive al castigo 
che il cielo le infligge ; ma senz'ombra 
veruna di empietà. Di quanto effetto 
non è il contrasto della memoria dei 
passati piaceri nel me^zo dei toroienti 
che non avranno mai fine;- quando, ri- 
pigliando il suo racconto^ ella affisa il 
suo amante , e con entusiasmo ripete : 
-- Questi che mai da me non fia divèr- 
so ! — Ella nondimeno prende a discol- 
par suo cognato da ogni imputazione 
di averla sedotta. Soli, e non consape^ 
voli del loro pericolo, essi leggevano in- 
sieme una storia d* amore. Essi rimira- 
vansi Tun Taltro^ pallidi per l'emoaio» 
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ne. Ma il segreto lor recìproco affetto 
mai non oltrepassò la chiostra delle loro 
labbra. -<- Ma solo un pùnto fu quel che 
ci i^inse — La pittura della felicità dei due 
amanti nelP istoria che leggevano, me* 
tiò Francesca al doloroso passo* Era 
quell' istoria il romando di Lancilotto e 
di Ginevra^ moglie d'Artù, re d'Inghìl- 
terra. — Quando l€ggemmoA\ *ija bocca 
mi baciò tutto tremante. — Appena ella 
ha fatta questa confessione^ che affret-^ 
tasi a compiere il quadro con un tocco 
che P empie di rossore e di confusione. 
— Quel giorno più non vi leggemmo 
afoante. — Ella non proferiste altra pa- 
rola! Eppure noi c'immaginiamo di ve- 
dercela dinanzi cogli occhi fitti al suolo, 
gonfi di pianto; nel mentre che il suo 
amante le sta al fianco , ascoltando ta- 
citurno e lagrimoso. Anche Dante , il 
quale prima Pha interrogata, più non 
si avventura a ricercare in qual manie* 
ra Giancìotto 1' abbia posta a motte ; 
ma è cosi vinto dalla pietà,' che ne vien 
meno. 
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CONSIDERAZIONI 

STORICHE E CRITICHE 

«OPAA IL VAttO 

V BI FRANCESCA D'AEIMINO 

« 

L^ li *>1J.'> - 

amor di Francesca è narrato con arte 

attentissima a non lasciar pensare al- 
l'incesto: la colpa è scemata dall'ardore 
della^ passione; e la verecondia abbel- 
lisce la confessione della libidine. E in 
tutti que' versi la compassione pare 
l'unica musa. — Francesca^ i tuoi mar' 
tiri mm, A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Taluni idearono che il poeta dicesse 
tristo per proprio rimorso di simili col- 
pe , e conseguentemente pel meritato 
ugual gastigp , pio , per compassione a 
quelle anime ( Lombardi ) — Altri fa 
lungo discorso a trovare come tristo 
possa importare empio, a far bellissimo 
contrapposto con pio. (Magalotti ) — Su- 
perflue sono le chiose dove al poeta è 
piaciuto interpetrarsi da sé: Dinanzi alla 
pietà de' duo cognati — Che. di tristizia 
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tutto mi confuse • Il luogo dove Dante 
trova Francesca, basta senz'altro a mo- 
strarla colpevole. Il sospettare che Dan- 
te pensasse ad un'ora all'enormità del 
peccato, e a' martini di lei, raffredde- 
rebbe la sua compassione, e la nostra. 
E' pare che temendo di esser frantelo, 
ridica ch^ era confuso di tristezza , né 
lascia che il vocabolo esprima te non 
quell'amaro dolore che inonda Panima 
lungamente, e sommerge ogni altro pen- 
siero . L' ambiguità negli antichi scrit- 
tori venne non da molte parole invec- 
chiate, bensì dal tenere per eleganze 
nuovi significati ammucchiati sopra una 
sola. Ed è fatale agli interpreti di va- 
gare esplorando tutti i modi diversi d'in- 
tendere le parole, e smarrire quell'unico 
apparecchiato da' grandi scrittori a farle 
sentire. 

Dante mira non pure a far perdonare 
e compiangere, ma a nobilitare la pas- 
sione della giovane innamorata; e le 
chiose gareggiano a deturparla a ogni 
modo. Pessima è questa: ,, la colomba 
è animale lussuriosissimo ,,. (Lombardi) 
E non pertanto prevale oggimai da più 
secoli a contaminare l'amabile parago- 
ne: Quali colombe . . . Forse le due co- 
lombe annunziatrici di presagi celesti 
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.che Volano innanzi ad Enea negli Elisia 
( En« VI. ) stavano a Dante nella me- 
moria: ma l'immagine gli fu suggerita 
dalla colomba, Cui domus et dulces la^ 
tebroso in pumice nidi : Fertut in arva 
volanSj mox aere lapsa quieto j Radit iter 
Uqmdum , celeres neque commovet àlas 
( En. V. ). Se non che il Latino fa par- 
tire l'uccello dal dolce nido, a mostrare 
nel corso delle ali aperte e ferme per 
l'aere la fuga d*un navicello a vele piene 
sulla superficie del mare; e la novità 
deriva dalla somiglianza trovata in og« 

f;etti tanto dissimili. Dante, affrettando 
e colombe al dolce nido per impazienza 
di amore, fa che parlino ai cuore umano 
a preparare P immaginazione all'ardore, 
alla fede della colomba al suo compa- 
gno, e che spirano dagli atti, dalle pa^ 
role, e dal volto di Francesca. Cosi il 
paragone non è fantasma fuggitivo, a 
dar chiaroscuro inaspettato alla pi^ 
tura^ come in Virgilio: qui apre la sce- 
na, e si rimane a diffondervi un'armo- 
nia soavissima sino alla fine, se spesso 
non fosse interrotta da^ troppi rammen- 
tatori. Chi avverte che le due colombe 
correvano al nido, portate dal volere 
a' loro pulcini (Biagioli), è anch'esso 
importuno , toccando note d' un' altra 
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C^òtda. Volere per Dante^ anche altrove» 
risponde ad ardore di desidèrio ( Para** 
dis. XL 22. ): e qui il desio che le chia-^ 
ma al nido, risponde a' dubbiosi desiri 
d'amore ne' versi vicini. Le colombe agli 
antichi erano simbolo di costantissima 
fedeltà . Exemplo junctae tihì sìnt in 
amore columhae ^ Masculus y et totum 
foemina conjugium. Errai qui firtem vtf-* 
sani guaerit amoris. Verus amor nullum 
novit habere modum ( Propert. ). E senza 
questo, non aveva egli dinanzi agli oc- 
chi l'esempio della loro indole? L'amore » 
che anche fra* morti è pur V anima di 
Francesca, la esalta sopra le donne vol-^ 
gari — Questi y che mai da me non fin 
divìso» . . Mi prese del costui piacer sì 
forte , — Cke come vedi ancor non mi ab>^ 
bandona^ 

Forse a Ginguenè, perchè aveva udi- 
trici le donne, non giovava di sentire 
troppo addentro nel verso Quel giorno 
più non vi leggemmo avante: — ove pare 
che Francesca chini gli occhi , e si tace* 
Or chi altri mai trovò il modo di ab- 
bellire d'amabile pudore la narrazione 
dell- adultera che sospira Pamante? Le 
circostanze della deformità del marito, 
e r inganno praticato perch'ella gli si 
facesse sposa > avrebbero attenuato la 
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colpa ^ e aggiunti più tratti di natura 
reale : ma troppi . Però Francesca non 
si giustifica^ né si pente; chiama felice 
il tempo del suo peccato, e gode della 
sua beJlezza^ che le meritava di esser 
haciata da cotanto amante. — Amor che 
al cor gentil ratto s'apprende — Prese 
costui della bella persona y Che mi fu 
tolta — Amor. • • . Mi prese del costui 
piacer sì forte — Amor condusse noi 
ad una morte. 

. Virgilio aveva consigliato al poeta di 
richiedere quelle anime della loro sto- 
ria: Per quell'amor che i mena. — Fran* 
cesca risponde : Po' ch'hai pietà del no^ 
stro mal perverso .... Noi udiremo y e 
parleremo — Nondimeno Paolo non apre 
labbro^ e non ascolta se non per pian- 
gere amaramente. Taccio i chiosatori 
plebei, ma è deplorabile osservazione 
questa del Magalotti ; ed è chi pur la 
raccoglie ^ Che rispondesse la donna 
piuttosto che l'uomo , è molto ciò adat- 
tato al costume della loro loquacità e 
leggerezza ^ — Le donne non sono gar- 
rule de' secreti del loro cuore ; bensì 
quando non hanno vita^ né fama, nò 
senso che per amare ^ allora ne parlano 
alteramente — Tandem venit amor, qui^ 
lem texisse pudore ^ Quam celasse alir 
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cui sii mihi fama minor, — Sed peccasse 
juvat, Vultus componete famae Taedet: 
cum digno digna fuisse ferar (Sulpìcia). 
Onde parmi che questi versi siano stati 
giustamente ascritti a una donna — £ 
in quei di Saffo, e nelle lettere latine 
d'Eloisa ad Abelardo, l'amore non parla 
più verecondo. „ Sappiasi che io ti sono 
,, discepola, ancella, amante, e concubi- 
yy na, ed amica. Ogni nome, congiunto 
,, al tuo, mi è dolcissimo; più glorioso 
y, che non ad altre il titolo d'impera* 
yy trice. ,, Anche Eloisa, come Francesca^ 
lodasi bella da se. Tale è il carattere 
di Gismouda (Boccaccio): e nel cuore 
di Giulietta la timidità^ l'ingenuità, e 
tutte le grazie virginali, non che inte- 
pidire^ cospirano a infiammare in un su- 
bito l'impeto e la magnanimità dell'amo- 
re. (Shakspeare) 

Non sì tosto la passione incomincia 
ad assumere nell'anima errante l'onni- 
potenza quasi del fato, ed opera come 
fosse la sola divinità della vita ^ ogni 
tinta d'impudicizia, d'infamia^ e di col^ 
pa, dalla mente dell'appassionato dile- 
guasi; e la umana pietà che alle scia- 
gure credute inevitabili è mista a ter- 
rore, s'esalta per cuori creati a sentire 
sì fatalmente, e a patire con forze più 
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che mortali. In quest^unica osservazio- 
ne il genio de' Greci trovò quasi tutti 
gli effetti magici della tragedia. Dante, 
audacissimo, perchè sentivasi potentis- 
simo fra i pittori della natura , diede 
qualità eroiche all'amore di Francesca, 
cosi che bench' ella si vegga dannata , 
pare che si creda col suo misero aman- 
te non indegna del tutto di mandare 
preghiere a Dio • Uscendo dalla folla 
de'peccatori carnali, agitati dalla bufe- 
ra infernale — Quivi le strida^ il com^ 
pianto, e il lamento} — Bestemnùan quivi 
la virtù Divina; — Francesca con un'es- 
clamazione affettuosa di religiosa ras- 
segnazione , di che non saprei trovare 
esempio in tutto l'inferno, dice al poe- 
ta: — Se fosse amico il re dell' univer^ 
so 9 — Noi pregheremmo lui per la tua 
pace — 

Or qui Francesca non parla^ né Pao- 
lo si tace perciò che la leggerezza e 
la loquacità si confanno meglio al co- 
stume donnesco; ma si perchè nelle don- 
ne più che negli uomini la passione di 
amore , dov' è profondissima , mostrasi 
naturalmente più tragica — perchè la 
compassione risponde più pronta alle 
lagrime delle doone — perchè ove Paolo 
avesse parlato di quali' amore avrebbe 
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raffreddato la sceoa^ e confessandolo, si 
sarebbe fatto reo d'infantare la sua don- 
na; e scolpandosi» avrebbe faccia d'ipo« 
crita, e lamentandosi , s* acquisterebbe 
dispre^aso. Bensì l'anima nostra è rivol-» 
ta in un subito al giovane che ode e 
piange con muta disperazione. — Meri' 
tre che runa spirto àuesto disse, — L'at* 
tra piangeva..,. _ If sublime scoppia da 

S[uel silenzio, ixel~ quale sentiamo prò- 
ondo il rimorso ^ e la compassione di 
Paolo per l^i, che tuttavia nella miseria 
gli ricordava il tempo felice. 

Taluni scostandosi dalla chiosa » che 
il poeta cadesse tramortito per terrore 
di avere anch'egli peccato sensualmen*- 
te, domandano se pietà si profonda , e 
tanta passione e delicatezza di stile po« 
tesse mai derivare se non dalle rimem« 
branze dell'amor suo tenerissimo ed in« 
pocente per beatrice. (Ginguené) Rispon- 
dano 1^ questo le donne. Pur senza re^ 
miniscenza di innocenza e di colpa , 
bastava la memoria del caso. Avveniva^ 
quando il poeta avev^. passati di pochi 
ì vent'anni ; e la morte degli amanti^ 
divenuta poetica per la commiserazione 

{popolare, gli lasciava affetti pietosi neU 
'anima sin dall'età più disposta ad ao^ 
coglierli; ed a serbarli caldissimi* Vero 
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o no che si fosse, narrayano che Paolo 
e Francesca furono sotterrati con molte 
lacrime nella medesima sepoltura (Boc- 
caccio): e appunto in quelPanno, Dante 
udiva anche, come il conte Ugolino coi 
due suoi figliuoli e con tre suoi nipoti era 
morto di fame nella torre di Pisa (Mur. 
Ann. 1288.) Certo, d'indi in poi meditò, 
e forse non indugiò ad abbozzare, e ri- 
toccò poscia le mille volte, e dopo mol- 
ti anni condusse a perfezione quelle due 
scene così dissimili, dove né occhio di cri* 
tico potrà discernere mai tutta l'arte ^ 
né fantasia di poeta arrivarla, né anima^ 
per fredda che sia, non sentirla. Oltre 
alla lingua, avversi, ed all'armonia, ol- 
tre al genio che a modellare le imma- 
gini insignorivasi delle forme della scul- 
tura, e delle tinte della pittura, cospi- 
rano all'effetto potente delle due scene 
la realtà e la singolarità degli avvenir 
menti — l^impressione che avevano fat** 
ta profondissima in lui da gran tem- 
po — i caratteri individuali degli attori, 
che stavano quasi dinanzi agli occhi al- 
l'artefice -^ la meraviglia aggiunta alla 
meraviglia, la pietà alla pietà, il^ terro- 
re al terrore ^ perchè i narratori sono 
ombre di morti , e parlano nel mondo 
ove vivono eternamente infelici . le fin- 
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zìani innestate nella storia, che mentre 
irritano la nostra curiosità, hanno forza 
di vero, perchè sono circostanze ignote 
di fatti , rivelati dalle anime che sole 
ne sapevano tutti i secreti , e si traevano 
dalla notte decloro sepolcri. Onde Ugoli- 
no: — Però, quel che non puoi avere inteso y 
— Cioè come la morte mia fu cruda, Udi^ 
rai.... — E Dante interroga Francesca: 
3fa dimmi, al tempo de' dolci sospiri , A 
che y e come concedette Amore — Che 
conasceste i dubbiosi desiri? 

Pur queste tutte sono cause minori 
verso delPuniea potentissima, ed è che 
in tanta moltitudine d'episodii e di sce- 
ne d'infinita diversità nella lunga azio- 
ne della Divina Commedia ^ il primo 
unico vero protagonista è il poeta» Le 
forti e istantanee, né men permanenti 
illusioni che regnano neir Iliade , sono 
procacciate per forza d'arte al tutto con- 
traria. Omero, non che inframmettersi 
pur una volta fra gli spettatori e gli 
attori , dileguasi, come se volesse fare 
apparire il poema caduto dal Cielo ; e 
ove mai ne fa cenno, diresti che inten- 
da di rammentare che non è opera d'uo- 
mo. Contrasta, parmi, alla mente e al 
tenore di tutta l'Iliade, e chi traduce Can^ 
tamij o Diva^ nel primo verso; mostra 

// Secolo di Dante T. L 19 
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a dito TautorOy appunto quaad* ei pijt 
brama nascondersi, fa ch'ei sì arroghi il 
merito di ridire cose non risapute dal- 
Palto, se non da lui; quando invece il 
Canta, o Dea, dell'originale la invita a 
farsi udire da tutto il genere umano -^ 
Questa d'Omero è arte efficacissima al« 
r illusione e alla meraviglia ; e insegna^ 
ta dalla natura» che stando invisibile^ 
si fa conoscere per mezzo delle sue crea* 
?ioni. Ma Dante» oltre che^ rappresenta 
mondi ignotissimi alla natura corporea» 
vi si mostra l'unico creatore ; e vuole 
apertamente ed opera sì» che ogni pen- 
siero e senso connesso a quelle rapprer 
sentazioni sia destato» e diretto da lui, 
J suoi lettori non godono dell'illusione 
poetica, se non quanto tengono atten^ 
tissimi Panima tutta alle parole, a'mo- 
ti» e all'anima del narratore — Di pietas 
de Pvenni men, così com'io morisse. -^ Alle 
varie passioni ohe lo spettacolo d'ogni 
<>gg^^^^ eccita in luì, rispondono spon* 
tanee le nostre, perchè, non che fingerle, 
ei spesso le aveva osservate in altri^ e 
sentite. Convisse col padre e i fratelli 
di Francesca ; fu loro ospite ; vide la 
stanza ov'essa abitò giovinetta, felice q 
innocente; udì forse narrato il caso dal 
vecchio QuidO| e deacrìsie da poeta la 
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compassione che esso aveva veramente 
provato com'uomo ed amico. Le circo* 
stanze: — Noi leggevamOé.., sono proba* 
bìlmente ideali. Ma. se non fu vero, era 
ridetto a que'tempi, com'ella, credendo* 
8i che il contratto nuziale fosse fatto 
per Paolo, bellissimo giovane, non sep- 
pe di esser moglie di Lanciotto Scian-* 
cato, se non quando, destatasi, se lo vide 
a fianco nel letto. Però que^versi: — Amor 
che al cor gentil ratto s'apprende 9 — Pre^ 
se costui della bella persona^ Che mi fu 
tolta y % Ih MODO AiNGOR M^QF^fiNDE, mira* 
PO forse a tutta la storia , dal dì che 
Paolo vedendo Francesca se ne innamo^ 
rò, e le fu detto ch'esso era Io sposo , 
e ne venne la loro misera morte : ma 
non è che cenno, e oscurissimo; e se gli 
interpreti non danno nel segno, e s'adi-* 
rano , non è da incolparli — L'uccisio-* 
ne dì Francesca e di Paolo , tutto che 
conferisse a immagini tragiche , non ò 
ricordata se non per imputarla al ma«» 
rito, e destinargli nell'Inferno la pena 
de' fratricidi. Tanto silenzio , e non 
polito a Dante^ di ogni storica partico*» 
larità che avrebbe piagato il cuore e la 
fama de'fratelli e del padre , fa presu* 
mere che Pepisodio fosse o composto o 
ritoccato nelle loro case, £ se presentirò^ 
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no che il nome di Francesca d'Arimìno 
non sarebbe stato mai né dimenticato 
né pronunziato senza pietà, il conforto 
pareggiò la sciagura; e Dante rimeritò 
pienamente Pasilo e il sepolcro cb'ebbe 
in Ravenna. 
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S. f RANCÈSCO 

Nella presenza del Soldati superba 
Predicò Cristo» 

Par. C. XI. 101. 

§^ I. i\el J182 nato era in Assisi nel-* 
1' Umbria quel Francesco , che il fon- 
datore si fu d' un vastissimo ordine re- 
ligioso. Al sacro fonte aveva egli avuto 
il nome di Giovanni, ma fu detto Fran- 
cesco a cagione del facile suo favellare 
la francese favella, necessaria allora agli 
Italiani per P esercizio del commercio» 
al quale il genitore lo avea destinato* 
Dante osserva^ che Francesco non mo-* 
stressi del vero timido amico , per es- 
sere nato da un uomo ignobile, nomato 
Pietro Bernardone. — Né gli gravò viltà 
di cuor le ciglia — Per esser fi* di Piero 
Bernardone j — Né per parer dispetto 
a maraviglia — (i). Circoscrive poi la 

(0 P*r. C. 3U. 88. 
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situazione della città d'Assisi tra il pic- 
ciolo fiume Tupino, il quale proviene 
dalla parte di Foligno, e corre presso a 
Spoleti, ed il fiumicello Chiasi o Chia- 
scio, che nasce da un monte, che s. U- 
baldo elesse per suo ritiro nel territo- 
rio d^ Agobbio. La falda di un alto 
monte, molto fertile d' olivi e di viti, 
fa sentire il freddo a Perugia, discosta 
dodici miglia, dalla parte ond' essa Pe- 
rugia ha Porta Sole, ed apresi la stra- 
da ad Assisi per le nevi delle quali 
quella costa si carica , e le fa sentir 
caldo pel riverbero de' raggi solari, che 
la medesima costa fa nella state. Sog- 
giunge il poeta , che le genti le quaU 
abitano le citta di Nocera e di Gualdo, 
le piangono dietro , forse perchè a ca- 
gione d' un monte scpverto dalla parte 
di tramontana , è in que' luoghi gran 
freddo e grande sterilità ; o più vera- 
mente perchè a que' tempi fossero di- 
venute suddite de' Perugini , e da essi 
vessate fossero di gravose imposizioni (i).- 
Francesco, uomo di fervorosa pietà, 
prese alla lettera le parole del Vange- 
lo: non porterai né oro, né argento^ né 
sacco. per viaggio , né sandali, né ba- 

(i) Par. C. XJ. 43. 
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stone . — Ma perch' io non proceda 
troppo chiuso^ — Francesco e Povertà 
per questi amanti — Prendi oramai nel 
mio parlar diffuso. — La lor concordia 
e i lor lieti sembianti^ — - Amore e me- 
raviglia e dolce sguardo — Feiceano es^ 
ser cagion de^pensier santi — . Francesco 
ricevette le sacre stimmate sul monte AI- 
verna, posto tra 1 Tevere e V Arno . 
— Nel crudo sasso tra Tevere ed Arno — 
JJa Cristo prese V ultimo sigillo — . Al 
di là del Corsalone fiume che nasce 
dalle alpi di Serra , e mette foce nel* 
PArno , sorge, dieci miglia distante da 
Bibbiena , il monte ignudo d' alberi , 
detto il Sasso d' Alvernia. Questo luogo 
fu nel 121 3 donato a Francesco dal 
conte Orlando di Chiusi. Ivi comincia- 
no a scendere e ad allargarsi le valli 
nel Casentino. 

Francesco d' Assisi fu alP assedio di 
Damiata , ed ebbe coraggio di presen* 
tarsi al Sultano , e predicargli la fede 
di Cristo. Trovò in quel Soldano molta 
umanità, ed ospitalità^ ma poca dispo- 
sizione di abbracciare la religione cri- 
stiana. 

Passionatamente innamorato France- 
sco della povertà evangelica , se la fa 
sposa, e genera con lei la famiglia dei 
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frati mendicanti. Neil' ultima sua ora^ 
egli raccomanda la tua vedova a' suoi 
figli: ma invano. 

Il poeta accusa particolarmente frate 
Ubertino da Casale, siccome colpevole 
di soverchia rigidezza in riformare la 
regola di s. Francesco. Ubertino, dì fat-> 
to , in occasione del capitolo generale 
delP ordine tenuto nel i3io in Geno- 
va, si fece capo de' Zelanti ^ che pre- 
sero il nome di Spirituali ^ e cagionò 
una specie di scisma nel suo ordine* — 
Accusa altresì fra Matteo d' Acquaspar- 
ta, siccome promotore di rilassamento. 
Queto fra Matteo fu eletto duodecimo ge- 
nerale dell ^ordine Francescano nel 1287, 
e nelPanno seguente fatto cardiiiale da 
papa Nicolò IV. Chi riconoscesse, dice 
il poeta, ad uno ad uno i frati dell'or- 
dine nostro, troverebbe frati niente in 
peggio mutati , ma non sarebbero uè 
da Casale nel Monferrato, né d'Acqua- 
sparta. nel contado di Todi , d' ond' e- 
scono tali interpreti della regola scrìtta^ 
eh' uno ne fugge il rigore ^ e T altro 
lo accresce all'importabile (i). Non è 
perciò che Dante non esalti a cielo i 
primieri santi seguaci di Francesco , 

(0 Par. C XJI. lai. 
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Betnardo da Quìntavalle» Egidio^ e Sii* 
vestro (i). 

Francesco salì alla beata TÌta nell'ot* 
tobre del ja^« 

S. DOMENICO 

// santo atleta 
Benigno a* suoi, ed a' nemici erutto» 

Par. C. XII. 56. 

5. À« %ai sono di quelli , dice il Mu<* 
ratorì, che credono confermati dal me* 
desimo papa Innocenzo III i due ordini 
religiosi, quello cioè dei Minori, e quello 
dei Predicatori; il che non mi sembra 
ben fondato. Quello de' Predicatori non 
ebbe bisogno dì conferma, perchè s. Do- 
menico scelse la regola de' Canonici re- 
--: golari, e per molto tempo que' religiosi 
^i ritennero il nome di Canonici ^ assu* 
a:: mendo col tempo quello di Predicatori. 
L' altro de' Minori , in considerazione 
della mirabil vita del suo istitutore, e 
delle sante sue regole ^ fu veramente 
\.. approvato da papa Onorio III« La ero* 
r^i,. sica del divino chiarisce ogni cosa • 
^es^ — * Ma regalmente sua dura intenzio^ 

(1) Par. C. Xh 79. 
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ne — Ad Innocenzio aperse ^ e da hd 
ebbe — Primo sigillo a sua religio^ 
ne^(i) Pietro di Dante stabilisce l'epo- 
ca di una tale approvazione nel I2i4« 
Fu peraltro nel 1210 per Innocenzo 
accolta la fondazione dell' austero in- 
sti tuto, e nel 12^2,3 accordata da Ono- 
rio III la più determinata sanzione . 
— Di seconda corona redimita — Fu 
per Onorio dalV eterno spiro — La sanr 
ta voglia d' esto archimandrita — (2). 

Domenico nacque in Calagorra, città 
della Castiglia vecchia in Ispagna, della 
nobile famiglia de' Gusmani (3) • Fu- 
rono suoi genitori Felice Gusmanp e 
Giovanna Aca: a costei, gravida^ parve 
in sogno di partorire un cane. Dante, 
riconoscendo da esso Domenico inqui* 
sitore operata con zelo soverchio la per- 
secuzione e la dispersione degli Albi** 
gesi, lo chiama atleta crudele verso i 
suoi nimici. E dice crudoj per osserva- 
zione del Lami, non solo perchè messe 
a ferro e a fuoco gli Albigesi , e prò» 
curonne ogni scempio; ma eziandio per- 
chè instituì il tribunale della Inquisì- 

(j) Par. C. XL 91. 
(a) Par. C. XL 97. 
(3; Par. C. XU. 52. 
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snone , tanto terribile all' eresia • -* E 
negli sterpi eretici percosse — L^impeto 
suo j pia vivamente quivi — Dove le 
resistenze eran più grosse — (i). Morì 
questo servo di Dio in Bologna nell'an- 
no 1221. 

II celebre Alberto Magno, che studia- 
ya presso l'università di Padova nel 1222, 
fu ivi dal beato Giordano ricevuto nel- 
1' ordine de' Predicatori (2). 

OSSERVAZIONI 

INTORBO AD UIC PASSO 

BIGUAEDAXITE 

I DOMENICANI 

San Tommaso d' Aquino dice al Poe- 
ta: Io fili degli agni della santa greg- 
gia^ Che Domenico mena per camnùno^ 
Du* ben s' impingua^ se non si vaneg" 
già — Procedendo a ragionare dell'isti- 
tuto e della degenerazione de' suoi frati 

(t) Par. C. XII. 100. 
(3) Par. C. X. 98. 
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predicatori, dimostra alla fine del canto 
seguente, come, anziché impinguarsi di 
santità, si gonfiavano di vangloria sco-* 
] astica : e ripete il verso ; e stando al 
testo delP Accademia, conchiude: E ve* 
dra* il corregger che argomenta: V* ben 
s* impingua^ se non si vaneggia « Ora 
agP interpetri tutti, quella parola co/^ 
reggere si mostrò ravviluppata di spine, 
e non si provarono mai di toccarla . 
Due o tre copiatori di codici nondimeno 
avevano alterato il corregger in correg" 
gier; e chi avesse sottratto una v'avreb- 
be rappro38Ìmato il vocabolo alla vera 
lezione. I Francescani si cingono d'una 
corda, e i Domenicani d'una coreggia; 
e un accademico della Crusca chiama-* 
vagli cordiglieri, e coreggianti, appunto 
quando i suoi consorti attendevano al- 
l' emendazione della divina Commedia 
(Davanzali scisma p. 6a. ed mil.). Non 
però sospettarono cne Dante , il quale 
pur nomina cordigliero un uomo d'ars 
mi arrolato nelle legioni di S. France- 
sco y potesse chiamare coreggiere uno 
degli agni di 8. Domenico. Dal muta- 
mento lievissimo di correggiere ^ in c(h 
reggiere, il senso usci lucido, e corri- 
spondente a tutto il discorso. Molti non- 
dimeno stamio religiosissimi alla cqi9u« 



LIBRO II. PARTE H. 5o3 

ne legione , perchè fu emendata facil- 
mente da altri, e perchè, se gli errori 
non fossero difesi a penna indefessa, i 
nuovi interpetri non potrebbero far prò* 
ve d'indegno. (Biagioli^ ed altri ) 

Foscolo 

GRAZIANO — PIETRO COMESTORE 

JID ALTRI 

QitelFaltro Jlcunmeg giare esce del rìso 
Di Graxian, che P uno e l'altro Jbr9 
4jutò 4h che piace in Paradiso, 

Plu", C, X, io3. 

5. 3. vxraziano, toscano di patria, per* 
uhè nato in Chiusi^ monaco benedetti* 
no , compilò in Bologna nel ii5i il 
Gius Canonico, componendolo di cano* 
ni, di concilii, di lettere papali, e di 
passi di santi padri. Dice Dante ^ che 
Graziano fu d'ajuto ad ambe le leggi, 
mentre il decreto di Graziano è uno 
de' più bei monumenti che siano stati 
eretti nel basso tempo alla scienza del 
diritto canonico. 

Contemporaneo al Graziano , scrisse 
con eguali principii la storia scolasticJi 
Pietro Comestore , detto dall'Alighieri 
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Pietro Mangiatore (i): e runoeTaltro 
seguiti furono da una gran turba di 
glossatori y e di canonisti. — Per questo 
V Evangelio e i Dottor magni — Son de* 

relitti ; e solo ai decretali Si studia 

sì, che pare a* lor vivagni — (2). 

Gran fama di profeta ottenne nella 
fine del decimosecondo secolo Oìovac- 
chino calabrese , monaco Cistercìense 
ed abate di Curacio , uomo di noolta 
dottrina e di sottile accorgimento : fu 
egli dai dotti per la somma sua per- 
spicacia reputato veramente saggio, se 
non profeta ; e meritò cbe Dante col- 
locandolo Del sole 9 il celebrasse pur 
come tale con que' versi: — E btcemi da 
lato — // caUvoerese Abbate Giovacchi^ 
no, — Di spirito profetico dotato — (3). 
Questo Giovacchino osò farsi oppositore 
iti teologia allo stesso rinomatissimo Pie* 
tro Lombardo , detto il maestro delle 
sentenze , e ehiaro singolarmente pei 
quattro libri di scienza teologica , che 
servirono di testo in tante università , 
e detti furono dall^ Alighieri un tesoro: 
«-^ Quel Pietro fu, che con la poverella 

(1) Par. C. XIL i34. 
(») Par. C. IX. i3:j. 
(3j Par. C. XU. 139. 
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Offerse a santa Chiesa il suo teso^ 

ro — (i). Novarese di patria^ fu vesco- 
vo di Parigi, e morì nel luglio del ii64- 
Ma qiie' sommi ingegni troppo s'ingol* 
fav ano in quella scolastica teologia^ che 
stata era principalmente introdotta dal- 
l'italiano Anselmo, arcivescovo di Can- 
torberl e Primate dell' Inghilterra , e 
che ne' suoi libri , dopo la sua morte 
avvenuta nell'aprile del 1109^ coltivata 
veniva con grande applicazione nelle 
scuole di Parigi e della Francia. Dante 
pone quest'Anselmo in Paradiso a lato 
del detto Giovacchino , in compagnia 
d^ altro illustre teologico scrittore, no- 
mato Ugo da Sanvittore, e di un Pietro 
Ispano^ celebre presso gli scolastici per 
dodici libri di logica. — 27^0 .da Sanr 
vittore è qui con elliy — E Pietro Man^ 
giadore y e Pietro Ispano y — Lo qual 
giù luce in dodici libelli — (2). 

FRATI DI MADONNA 

§• 4* -^^ occasione della crociata ban- 
dita contro gli Albìgesi nel 1208 fu 

(i) Par. C. X. 107* 
(a) Par. C. XII. i33, 

Il óeeolo di Dante T. L JIQ 
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instituito in Lìnguadoca 1' ordine dei 
Frati di santa Maria , o di Madonna , 
creati a combattere contro infedeli e 
violatori di giustizia , e fu confermato 
da Urbano IV nel 1261. Obbligati ad 
impugnare la spada ove la religione U 
chiedesse, portavano uno scudo bianco 
con la croce rossa: portar non potevano 
speroni , né avere dorati i freni . Con 
nome di Gaudenti si riconobbero ne'se- 
coli posteriori, non perchè, come pensò 
Nicolò Upton , plus justo licentius ©i- 
vebant; ma unicamente, come osserva- 
rono il Benvenuto ed il Landino, per- 
chè immuni da ogni imposizione e ca* 
rico de' secolari, come religiosi , gode* 
vano le esenzioni, erano ricchi^ e colle 
mogli e figli nobilmente viveano. 

Tragittato Dante nella sesjta vallea , 
^ede gl'ipocriti coverti di lunghe cappe, 
co' cappucci che scendono loro sugli 
occhi: quelle cappe sono di fuori do- 
rate sì eh' egli è un bagliore , ma di 
dentro son tutte piombo; quindi gravi 
cotanto che quegli spiriti vanno curvi 
sotto il loro peso, e leggesi ne'Ior sem- 
bianti lo sfinimento delia stanchezza . 
Quella esterna doratura è posta a si- 
gnificare che sotto r apparenza della, 
devozione e d' ogni altra virtù, naacou* 
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dono gì' ipocriti V anima più nera. Il 
Ginguenè trova singolare che Dante , 
circondato in vita da tanti ipocriti , 
due soli ne abbia conosciuti nelP In- 
ferno; poi soggiugne che Dante lascia 
i molti altri avvolti nel loro cappuccio^ 
perchè possa ciascuno immaginare qual 
più gli garba sotto quel pesante vesti « 
mento ; avvertendo che dal secolo di 
Dante al nostro non fu penuria di chi 
professò ipocrisia : e ninno v' ha che 
non conosca figure a cui starebbe assai 
bene quel cappuccio. L' uno d' essi ri* 
chiesto dall'Alighiero, risponde: ^ Fra^ 

ti Godenti fummo ^ e Bolognesi , 

Io Catalano e costui Loderingo — No- 
mati, e da tua terra insieme presi — (i). 
Alberigo de'Manfredi di Faenza, pur 
esso in sua ultima età fecesi frate ca- 
valiere Gaudente. „ Questo frate Albe- 
,, rigo, dice il Boccaccio, si fu de' Man- 
,, fredi, e si fu frate Godente astutissi- 
^, mo, sagacissimo, e reo uomo ; e si era 
,, cugino di mess. Giovanni da Bagna- 
yy cavallo. E avvenne una volta che ri- 
,, prendendo frate Alberigo un suo con* 
,, sorto di certi fatti ch'egli aveva fat- 
9, ti, e avea quel tale nome Manfredo; 

(i) Inf. C. XXIIL io3. 
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,, questo Manfredo udendosi riprendere 
,, alzò la mano, e diellì unagotata. Fra- 
3, te Alberigo , ricevuta la gotata , non 
,, disse niente ; e sì si sta un tempo, tan- 
3, to che costui che aveva data la go- 
,, tata, Tavea dimejaticata. E frate Àl- 
3, berigo disse a' suoi amici, che si fraoi- 
3, mettessino a far fare la pace tra lui 
), e Manfredo. £ fatta la pace^ frate Al- 
„ berigo ordinò un bel convito ^ e si 
,, invitò questo suo consorto Manfredo; 
3, ed egli accettò, e andò , e menò seco 
3, un suo figliuolo picciolo. Ed essendo a 
,, mensa^e avendo mangiato, e frate Al- 
,, berigo gridò forte e disse: Vengan le 
^ frutte. E allora uscirono fuori d'una 
,, sua camera fanti armati, e assalirono 
y^ alla mensa costoro ^ e ucciso no quel 
jy Manfredo^ e anche il fanciullo , che 
3, era fuggito sotto la cappa di frate Al- 
,, bengo ,,. Le anime di coloro che tra- 
dirono chi pose in essi fidanza, sen giac- 
ciono fitte supine nel ghiaccio della terza 
divisione dell' ultimo cerchio, detta To- 
lommea. Una di quelle anime s'imma- 
gina che i due poeti sieno due spiriti 
dannati per le loro crudeltà nell' ulti- 
mo dei quattro gironi, e li prega a toi- 
gli dagli occhi le gelate lagrime, onde 
poter col pianto sfogare il ' dolore che 
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gP impregna il cuore. Dante gliel' im- 
promette a patto che gli manifesti chi 
egli sia : e intende esser quella l'anima 
di frate Alberigo. — Rispose adunque: 
r son frate Alberigo^ — P son quel delle 
frutte del mal orto y — Che qui ripren" 
do dattero per figo — (i). 

Ben diversamente da frate Alberigo 
si condusse frate Marzucco da Pisa. Me»» 
ser Beccio da Caprona uccise Farinata, 
figliuolo di esso messer Marzucco da Pi- 
sa, che fu degli Scornigiani. Questi, es- 
sendo frate minore , ne sopportò senza 
lagrime la morte , baciò la mano del- 
l' omicida, andò cogli altri frati all'ese- 
quie del figliuolo , e fece un bel ser- 
mone , confortando tutto il parentado 
al perdono della ofiFesa, e gli uditori alla 
pace (2) t Guittone d' Arezzo scriveva a 
frate Marzucco del tenor seguente. ,, No- 
^ bile, e molto magno seculare^ d'amore 
y^ d'onore fabbricatore, messer Marzucco 
y^ Iscornigiani, Guittone umilissimo e pie- 
y^ culo religioso ai pie di vostra altezza 
yy mette se stesso ... ,, Guittone d'Arezzo 
fu anch'esso cavaliere» Gaudente. 

Col tempo venne meno quest'ordine; 
pure valse l'esempio all'istituzione di' 

(1) Inf. G. XXXIII. 118. 
(a) Purj. C. VI. 17* 
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altri simili. S. Benedetto medesimo, men- 
tre pur dice a Dante di trovarsi in un 
pianeta tutto amore e carità , scaglia con- 
tro i suoi monaci questo pungente strale: 
la mia abbazia di Montecassino è cangiata 
in una spelonca^ e le tonache dermici frati 
sono mutate in sacca di guasta farina (i). 
L'impostura giunse al grado, che v'a- 
vea chi giyasi questuando a titolo d'in- 
grassare il porco di s. Antonio {2), Con* 
chiudiamo , le parole usando di Dante 
nel Convito . ,, Non torna a religione 
,, pur quelli che a san Benedetto , e a 
^y sant' Agustino^ e a san Francesco^ e a 
,, san Domenico si fa d'abito e di vita 
3, simile ; ma eziandio a buona e vera 
,, religione si può tornare ih matrimo- 
3, nio stando, che Iddio non vuole reli- 
,, giosodi noi se non il cuore ,,. — iVb/i 
creda monna Berta e ser Martino, — Per 
vedere un furare ^ altro offerire, — Vederli 
dentro al consiglio divino : -* Che quel 
pud surgere, e quel può cadere — (3). 



Ci) Par. C. XXII. 76. 
(2) Par. C. XXIX. 134. 
(3J Par. C. XIII. 139. 
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FRATE DOLCINO 

Or de a fra Dolcin, dunque^ che ^armi^ 
Tu che forse vedrai lo sole in breve ^ 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi ^ 

Si di vivanda^ che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria leve» 

Ini. C. XXVIII. 55. 

$. 5. xer volontà di Clemente dati fu- 
rono alle fiamme 1' eretico Dolcino , e 
tutti i suoi idioti discepoli. Frate Dol- 
cino, romito, nato in Val d^ Ossela, dio- 
cesi di Novara, forte pel seguito di più 
di tre mila uomini, predicava , fra gli 
altri errori, lecita a' cristiani la comu- 
nanza d' ogni cosa, eziandio delle mo« 
gli. Per ben due anni avea potuto so- 
stenersi come nello stato di natura, fon* 
damento di sua dottrina^ soccorrendosi, 
quando difettava di viveri^ di ruberie. 
Ridotto tra' monti del Vercellese, sprov- 
visto di sussistenze ,. ed impedito dalla 
copia della caduta neve, fu dai Nova- 
resi preso ed arso vivo con. Margherita 
sua compagna, e con più altri complici 
d' ambi i sessi , il ^3 marzo del 1307. 
Maonj^etto nella nona bolgia, ove i se- 
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minatori d' eresie sono smembrati e smoz- 
zicati a colpi di spade dai demoiiii, inca- 
rica Dante di avvisar fra Dolcino che 
si provvegga in buon punto di vettova- 
glia. ^ Questo fra Dolcino, dice l'Ano- 
5, nimo , con li suoi seguaci si ridusse 
35 nella montagna di Novara, nella quale 
3, difendendosi dagli uomini per la forza 
5, del luogo, ma non dall' assedio cele- 
35 stiale della neve, nientedimeno, da tut* 
33 ti i Lombardi per comandamento della 
3, Chiesa assediato, fu preso, e nella so- 
35 praddetta terra, con suora Margherita 
35 e molti e molti de' fiuoi fue arso . E 
35 io scrittore ne vidi de' suoi ardere in 
35 Padova in numero di ventidue a una 
35 volta, gente di vile condizione, idioti 
35 e villani 55 . La storia di questo frate 
Dolcino scritta da Anonimo contempo- 
raneo, leggesi nel Muratori (i). Ihiqu» 
ipsa die plurés quam mille ex ipsis tuni 
flammaey tum in flumine submersi , ^^ 
praefertUTy tum gladiis, et morte crude* 
lissima^ morti dati fuerunt. Postmodurn 
Dulcinus et Longinus praedicti, ligO'^^ 
manibus et pedibus ipsorum^ super pl^^ 
trum positi , in loco alto , ut ab omni' 
bus videri possente positisque ante eoru^ 

(1) Voi. IX. Rer ItaU Script, p. 4a5. ivi. 
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conspectum vasihus igne plenis , ordina^ 
tis ad calefaciendum tenabulas^ et con^ 
lurendum cames ìpsis^ adhibitisque car^ 
nificibus y qui cum tenahulis ferri con' 
dentis cames eorum lanìahant , et fru^ 
statim in ignem ponebantj ductiquefue' 
runt per plures vias ^ ut eorum poena 
longior et gravior esset. Et tamen nullus 
ipsorum,nec etiam dieta Margarita volue- 
runt converti; sed sic miserabiles in eorum 
pertinacia et cordis duritia perierunt. 
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SOMMI PONTEFICI 



ADRIANO V. 
NICOLÒ III.-MARTINO IV. 

SD ALTBI 

5. !• Jjlorto Innocenzo V. ^ fu creato 
papa y con nome di Adriano V , Otto- 
bono del Fiesco , Genovese , già molto 
vecchio e cagionoso, nipote d'Innocen- 
zo IV. Dante, il quale, quando esso Ot* 
tobono tenne il papato , aveva dieci an- 
ni , e potè averne dipoi ogni più spe- 
ziale notizia, lo pone fra V anime che 
purgano il peccato dell' avarizia. Questo 
papa gli narra come il titolo della sua 
casa de' Conti di Lavagno preso avesse 
origine dal nome d' una limpida fiuma- 
na, detta Lavagno, che scorre tra Sie- 
stri e Chiaveri, terre del Genovesato a 
levante (i) . Perchè Dante gli s'offerse 
d' impetrargli nel mondo cosa che a lui 

(1) Purg. e. XIX. io3. 
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fosse giovevole , Adriano gli risponde : 
se tu vuoi raccomandarmi ad alcuno 
perchè preghi a mio prò , sappi eh' io 
non ho al mondo altra persona presso 
cui tu possa farlo, che mia nipote Ala- 
già. Qui Dante concede eterno vanto di 
buona ad Alagia de'Fieschi, in ricono- 
scenza dello avergli usata amorevole o- 
spitalità y quale consorte del marchese 
Marcello Malespini. 

Morto Adriano, fu papa Pietro, car« 
dinaie Spagnuolo , con nome di Gio- 
vanni XXI. Nel novembre del 1^77 Gio- 
vanni Gaetano , di casa Orsina , cardi- 
nale diacono di s. Nicolò in carcere 
Tulliano, volle nomarsi Nicolò III. Era 
di lui fratello Bertoldo Orsino , conte 
della Romagna ; e nepote, frate Latino^ 
cardinale, vescovo d'Ostia. Questi rav- 
vivando i titoli della Chiesa al domi- 
nio della Romagna per la donazione di 
Pipino , ne ottenne da Rodolfo il pos- 
sesso. Fu il primo pontefice che aggran- 
disse i parenti di possessioni, castella, e 
moneta. Ei meditava nientemeno che 
di far due regni della Toscana e della 
Lombardia, e di conferirli a' suoi nepo* 
ti Orsini. Dante il ritrova in Inferno 
tra' simoniaci , che stanno piantati ca- 
povolti in certe buche , ed hanno le 
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piante de* piedi che sporgono, arse nella 
superficie da una fiammella. Il poeta 
volge il suo primo parlare a Simon ma- 
go, primo adultero delle cose di Dio, e 
a' suoi seguaci; protesta di mitigare le 
riprensioni per reverenza alle somme 
chiavi ; non perciò lascia di dire a Ni- 
colò : — E guarda ben la mal tolta mo^ 
netOy — Ch* esser ti fece cantra Carlo ar- 
dito — (i). Gli rimprovera per tal modo 
la transazione con cui, persuaso dall' oro 
dei Greci che Giovanni di Precida sbor* 
so al conte Bertoldo Orsino e a lui me- 
desimo, diede assenso in iscritto perchè 
Costanza di Aragona facesse valere i suoi 
diritti su la Sicilia contro Carlo d'Angiò. 
Quando un reo papa arriva al foro, 
quegli che è attualmente imborsato è 
tratto giù piatto per la fessura della 
pietra, e il sopraggiunto dà la volta e 
s' imbuca. Nicolò dice a Dante eh' era 
già più tempo che se ne stava egli in 
quella positura, di quello che stato vi 
sarebbe dopo di lui Bonifazio ; e dice 
vero, poiché fingendosi questa visitazio» 
ne nel i3oo, venivano ad essere già an- 
ni venti che Nicola III, morto nel ii8o, 
stava in quella positura: e tralamor- 

(i) laf. C XIX. 98. 
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te di Bonifazio Vili e quella di Clemen- 
te Y corsero appena undici anni. 

Fu lo stesso Nicolò III, per relazio- 
ne degli storici, che ad istanza del ca- 
valiere Tommaso de'Mozzi, allontanò il 
fratello di lui Andrea de'Mozzi da Fi- 
renze , ov' era vescovo, per togliere lo 

scandalo della sua vita Che dal Servo 

de' servi — Fu trasmutato d'Arno in BaC" 
chiglione y — Ove lasciò li mal protesi 
nervi — (i). Morto Nicolò III, il cardi- 
nale Simone , già canonico di Tours , 
nativo di Monpincé nella Brie in Francia, 
detto Martino IV, nel febbrajo nel 1281 
tenne il pontificato anni quattro, mesi 
tre, giorni- 27. Ligio a Carlo I , per fa- 
re a luì cosa grata , investi del regno 
d'Aragona Carlo di Valois , predicò la 
crociata contro Pietro d'Aragona, ed ope- 
rò che ninna delle città di Toscana pre- 
stasse obbedienza agli ufEciali del re 
Ridolfo , i quali perciò guadagnar sol- 
tanto poterono l'adesione di Pisa e di 
s. Miniato. Assunto appena il manto pon- 
tificio^ creò conte della Romagna il fran- 
cese Giovanni d^Appia^ consigliere del 
re Carlo. Ghiotto Maitino delle anguil- 
le del lago presso Bolsena, le facea mo- 
li) luf. C. XV. uà. 
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rìre nella vernaccia, e caocere colle spe- 
zierie. Nel 128S tante ne mangiò, che 

ÈÌ morì vittima di quell'eccesso. Ebbe 

la santa Chiesa in le sue braccia, Dal 

Torso fuy e purga per digiuno — Uan^ 
gùille di Bolsena e la vernaccia — (i). 
,, Ed era tanto sollecito a quel boccone^ 
,, chiosa Jacopo dalla Lana, che di con- 
,, tinuo ne volea.... E circa lo fatto del 
,, ventre non ebbe né uso né misura al- 
3, cuna ; e quando egli era bene incer- 
,, rato, dicea: O sancte Deus ^ quanta 
5, mala patimur prò Ecclesia Dei ? „ 
Martino mori grassissimo. 

Jacopo , della nobile casa Savelli di 
Roma, cardinal diacono di s. Maria in 
Cosmedin , nel dì n aprile 1285 prese 
il nome di Onorio IV , e morendo in 
Roma nell'aprile del 1287 , fece luogo 
alla elezione, nel febbrajo dell'anno suc- 
cessivo , di Nicolò IV. Era questi un 
frate minore, detto Gerolamo^ vescovo 
di Palestrina , e visse papa anni quat- 
tro. Nicolò IV fu tenuto per Ghibelli- 
no: cessò di vivere addì 4 aprile 1292; 
e sino ai 5 del luglio 1294 il trono apo- 
stolico restò vacante. 



(0 Purg. C. XXIV. aa. 
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Poiché i papi 8i astennero dal disgot- 
terrare e sperdere le ceneri dei regnanti, 
mostrarono bene di non aver trovato 
prudentissimo Clemente IV nello aver 
voluto che il cardinale di Cosenza fa- 
cesse dissotterrare e trasportar fuori del- 
le terre della Chiesa il cadavere di Man- 
fredi. Dunque non dee venire strano o 
meno riverente il detto: — Se 'l post or 
di Cosenza^ chiatta caccia — Di mefi^ 
messo per Clemente allora ^ — jivesse in 
Dio ben letta questa faccia; — L'ossa 
del corpo mio sarieno ancora — In caldei 
pontCy presso a Benevento ec. 

S. Pietro Damiano, già cardinale, ri- 
prende in Paradiso il moderno corteggio 
de 'cardinali. — Or voglion quinci e quin^ 
di chi rincalzi — Li moderni pastori , 
e chi li meni, — Tanto son gravi, e chi 
diretro gli alzi. — Copron de'manti lor 
li palafreni, — Sì che due bestie van 
sotto una pelle : — O pazienzia ^ che 
tanto sostieni! — (i). Nel Paradiso (a) san 
Pietro dice: L'usurpatore della mia se- 
dia , che per altro è tuttavia vacante 
agli sguardi del figliuolo di Dio, ha fat* 
to del cimiterio in cui riposano le mie 

(i) Par. e. XXI. i3o. 
(a) C. XXVII. aa. 
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ossa, una cloaca; egli ne ha fatto un asilo 

fìei l'Arcangelo precipitato, ribelle dal- 
'empireo. A tali parole dell'Apostolo , 
tutti gli eletti arrossano, e fassi in cielo 
una ecclissi, simile a quella che l'oscu- 
rò alla morte di Gesù Cristo . Altrove 
il poeta simboleggia la condiscendenza 
papale al mal talento de'principi , col 
trescar disonesto di moglie infedele (i); 
e giunge a maledire la larghezza di Co- 
stantino {2), Dimostra adunque che, do- 
po le persecuzioni de 'primi secoli , pri- 
mi gl'imperatori beneficarono i papi, e 
questi, male usando delle donate ricchez- 
ze, non mostrarono loro in ricompensa, 
che ingratitudine. — Se la gente ch^al 
mondo più traligna — Non fosse stata 
a Cesare noverca — (3). Ma Dante giun- 
se a trovarne alcuni dannati nell'Inferno. 
Quale meraviglia? erano uomini, e po- 
tevano averlosi meritato: i tempi di che 
parla Dante non ebbero di certo nella 
sedia apostolica quegli esempli di virtù 
e santità che i sopravvenuti. Anche Pier 
Damiano credette di vedere per lume 
soprannaturale Benedetto IX nel fondo 

(1) Inf. C. XIX. 108. 
(a) Inf. C. XIX. Il 5. 
(3; Far, C. XVI. 56. 
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dell' Inferno • E quando Dante trovò 
papi e cardinali dannati fra gli avari , 
aggiunse, a prova che verità ]o guida- 
va^ — tra questi cotali — Dovre* io ben 
riconoscere alcuni — Che furo immondi 
di cotesti mali — (i). Già, quando Dante 
relegava in Inferno lo spirito di Cele* 
stino Vy non era questi ancora canoniz- 
zato santo ; e in lui considerava Puomo 
della temporale autorità rivestito; né 
era suo intendimento di offendere per 
tal modo la religione. E vagliano le pa» 
role usate dal Muratori in difesa dello 
aver esso pubblicati i famosi Sonetti 
del Petrarca contro la corte viziosa: 
,, Il Petrarca non dice niente di più 
^ in essi , di quello che dicano varie sto- 
,, rie di que'tempiy che mai però furon 
5, vietate. „ 

Ma Dante da che storia apprese egli, 
che Anastasio II fosse un eresiarca? Se- 
guì in ciò la cronica di fra Martino da 
Polonia. Nel 5oo, uno Anastasio era im- 
peratore d'Oriente, come uno Anastasio 
era papa. L'imperatore , per seduzione 
di Potino, diacono Tessalonicense , di- 
scepolo d'Acacio, vescovo eretico, cadde 
in alcuno mal noto errore sulla incar- 

(i) inf. c. vir. 49. 

// Secolo di Dante T, 2. 11 
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nazione. Nacque scambio dalla xnedesi- 
mità del nome ; e fu tenuto che Ana» 
stasio il pontefice incorso fosse nella 
eresia : e Dante a seguir ebbe con la 
miglior buona fede la falsa tradizione, 
dicendo: — vidi una scritta — Che dice' 
va: Anastagio papa guardo^ — Lo guai 
trasse Fot in dalla via dritta — (i). 

Dante non lasciò mai di esaltare le 
virtù degli antichi padri della Chiesa^ 
e di recare ad esempio le buone opere 
esercitate da' sacerdoti dopo la morte 
santificati. Co'versi: — Esso parlava ar^ 
cor della larghezza — Che fece Nicolao 
alle pulcelle , — Per condurre ad onor 
lor giovinezza — (a), ricorda la libera- 
lità di s. Nicolao (vescovo di Mira nella 
Licia, e non di Bari nel regno di Na- 
poli, come dice il Volpi), nell'avere con 
tre palle d'oro ^ o con tre sacchetti di 
danari, aiutato un padre di tre fanciul- 
le a maritarle onestamente, mentre per 
la somma povertà era in pericolo di la- 
sciarle mal capitare. Trovi in Paradiso 
un san Macario ^ e P Alessandrino Ro- 
moaldo, fondatore de'Camaldolesì (3) ; 



(i) inf. e. xr. 7. 

(a) Purg. C. XX. 3i. 
(5) Par. C. XXn. 37» 
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trovi «. Pier Damiano, e quel Pietro il 
peccatore ch'ebbesi a ritiro il monaste- 
ro da lui edificato, colla chiesa intito- 
lata di santa Maria del Portico , alla 
piaggia di Ravenna (i) ; trovi un s. Gu-^ 
glielmo del deserto* , e un Renoardo , 
de' quali abbiamo dall' Anonimo la se- 
guente informazione:,, Guglielmo fu con- 
,, te d'Oringa in Proenza, figliuolo d'A- 
,, merigo conte di Narbona : Renoardo 
,, fu uomo fortissimo: li quali con li Sa- 
yy racini venuti d'Africa^ e massimamente 
^ col re Tedaldo , fecero grandissima 
,, battaglia per la fede cristiana. Final- 
,, mente il detto conte Guglielmo ^ a 
,, Beltrando suo nipote lasciato il con- 
,, tado d'Oringa, abito di monaco prese, 
,, e sua vita santamente al servìgio di 
,, Dio finì: ed è chiamato s. Guglielmo 
y^ del diserto . ,, Dante fu costretto di 
additarne il marmo e la fessura^ in cui 
doveva essere fitto papa Bonifazio, per 
le accuse che a luì si davano di simo- 
nia. Ma vedendo poi Sciarra Colonna 
porre le profane sue mani sovra il vec- 
chio e venerando pontefice^ non tanto 
guarda allo sdegno già concetto contro 
alcuni suoi fatti , che più noi muova 

(i) Par. C. XXI. lai. 



334 It SECOLO DI DAXTE 

la reverenza delle chiavi del cielo , e 
gridi: Cristo imprigionarsi nel suo vica* 
rio; rinnovellarsi l'aceto e il fiele; essere 
di nuovo ucciso tra vivi ladroni. Attri- 
buire pertanto si deggiono a mero zelo 
di religione le querele qua e là sparse 
nel poema ad ammonizione della guasta 
curia Romana; poiché era sua massima 
inalterabile, che il successore di Pietro 
non ha in se autorità bipartita , giusta 
la spiegazione di Paolo Costa al Parg. 
C, XVI. io6, non ha due autorità, ma 
la spirituale solamente , quasi unghia 
indivisibile, colla quale camminar dee 
per la strada di Dio, e segnar 1' orme 
che deggiono gli uomini seguitare. Con- 
chiudiamo col Ginguené: ,, Se a tali acer- 
^ bi rabbuffi levassero il pelo le anime 
^ timorate. •••, è da richiamar loro alla 
y^ memoria , che vi ebbero de' papi dì 
^ più facile accomodamento dei papisti 
3, meno ritrosi, i qvLsli non isdegnarono 
9, che fossero loro intitolate parecchie 
^ edizioni della Divina Commedia, sen- 
^ za pretendere che se ne togliesse un 
^solo verso, j, 
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CELESTINO V. 

Guardai e vidi Pombra di colui 
Che fece per viltaie il gran rifiuto* 

Inf. C. HI. 59. 

5. a. li^ietro del Marrone era uno ere- 
mita del contado di Molise , il quale 
soggiornava in una celletta nella falda 
del monte Ma jella, due miglia lontano da 
Sulmona , ossia del monte di Motrone nel* 
l^Abruzzo citeriore. Pietro , per volere 
probabilmente di Carlo II, che amava 
eletto il ìpapa f^a'suoi sudditi, fu assunto 
alla sede apostolica nel luglio del 1294» 
e chiamossi C^elestino V. Stabilì egli in» 
cautamente prima all'Aquila e poscia 
a Napoli la residenza pontificia, e giun« 
se finalmente a deporre la tiara. Il Boc- 
caccio racconta il modo tenuto per in* 
durlo alla rinuncia. ,, Bonifazio, ancor 
^ cardinale , uomo avvedutissimo e di 
^ grande animo^ e desideroso del papa« 
,, to, astutamente operando, gl'incomin* 
^ ciò a mostrare eh'esso in pregiudizio 
^ delP anima sua tenea tanto officio « 
^ poiché a ciò sufficiente non si sentia; 
^ e ^ siccome alcuni dicono , facevan la 
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,) notte udirsi nella camera del predetto 
,, papa voci quasi d'Angeli mandati da 
3) Dio, le quali dicevano: rinunzia Cele- 
,, stino. Dalle quali mosso quelPuomo 
,y idiotOy rinunziò nel modo che Boni- 
,, Fazio gli suggerì. ,, Frate Pietro occu- 
pò la sedia pontificia mesi cinque e gior- 
ni otto. Il Viviani al — Guardai e vidi — 
preferisce il — Vidi e conobbi^ — e spie- 
ga che vide e conobbe uno che non 
avea conosciuto mentre vivea, e il ve- 
derlo e il conoscerlo fu un punto solo: 
tali nell'andamento e nell'aspetto si ma- 
nifestavano i segni distintivi della straor- 
dinaria, come Dante la chiamava, viltà 
di quell'uomo. Ma nel supplimeoto, agli 
Scrip. rer. ital. del Muratori (i), si leg' 
gè : ,, In quest' anno (1294) v' ha chi 
3^ crede che passasse di Firenze Pier 
^) del Murrone d'Isernia, dopo aver la- 
y^ sciato il pontificato col nome di Ce- 
^ lestino V. ,, Il Cionacci poi sarebbe 
di parere , che Celestino si fosse anzi 
fermato nel convento di s. Gallo. Dante 
adunque in tal circostanza potrebbe aver- 
lo veduto e conosciuto, ed essersi quindi 
posto in grado di dire^ guardai^ in sen- 
so di contemplai e riconobbi. Narra fra 

(1) Tom. IL p. 47* in hotA n.^ 5é 
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pipino nella sua cronaca (1)^ che papa 
Celestino^ detenuto per ordinei di Boni- 
fazio Vili in monte Cassino sotto la cu- 
stodia dell'abbate, poco dopo si fuggi. 
Preso di nuovo. Celestino fu carcerata 
nella rocca di Fumone, ove nel termi- 
ne di tredici mesi cessò di vivere. Dan- 
te collocò l'ombra di Celestino tra la 
gente dimenticata, cbe^visse SQiiza in- 
famia e senza gloria . Il Petrarca, nel 
fargliene rimprovero, viene ad ammet- 
tere che fosse appunto designato Cele- 
stino in colui che fece il gran rifiuto. 
y^ Celestino, dice egli, deposto il gravi s- 
,, 8Ìmo carico del papato , con quella 
), alacrità cercò di ripassare nella male 
^ abbandonata solitudine, che altri a- 
y^ vrebbe mostrata trovandosi improvvi- 
yy samente sciolto dalle nemiche catene. 
yy II quale magnanimo fatto del santis- 
yy simo solitario ascriva ognuno libera- 
yy mente a qualsiasi motivo, e lo reputi 
yy degno di biasimo o di lode ; che ia 
yy quanto a me credo essere stato egual- 
^ mente utile a lui ed al mondo , per 
yy l'inesperienza sua delle umane faccen- 
yyàe ^ le quali., per essersi sempre oc- 
39 cupato della contemplazione delle ce- 

(i) Gap. 3^. 
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,, lesti , aveva affatto trascurate. ,, Ma 
il Portirelli vorrebbe escludere che Dan» 
te accusasse nel citato verso di viltà e 
di pigrizia Celestino, e in tale intento 
oppone il seguente dilemma. O si vuole 
scritto quel passo nel iSoo, epoca del 
viaggio poetico; ed allora Celestino vi- 
vea ancora , né potea quindi vederlo 
Dante tra gli sciagurati che mai non fùr 
vivi: o vuoisi scrìtto dopo ; e non è a 
credere che Dante volesse cacciarlo in 
Inferno, sapendolo canonizzato appena 
estinto. Né Celestino più era in vita 
del i3oo ; né appena morto fu desso 
posto fra' beati. Celestino era già morto 
nella sua prigione fino dal 1296, e fa 
canonizzato soltanto nel i3i3. Crolla 
quindi d'ambi i lati l'argomento cornuto. 
É che que'versi feriscano senz'altri ri- 
spetti Celestino, si conferma dal veder- 
si ricordata pure con dispregio quella 
sua rinuncia dallo stesso Bonifazio, che 
sembra dire: ben fu malaccorto il mio 
predecessore, che non soppesi mantene- 
re il possesso di queste chiavi colle quali 
si serra e disserrasi il cielo. — Però son 
duo le chiavi, — Che '/ mio antecessor 
non ebbe care — (i). 

<i) Inf. C. XXVU. 104. 
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BONIFAZIO ym. 

£t ei gridò: s^ tu già costì ritiìO, 
S^ tu già costi ritto, Bomfoxief 
Iti parecchi asmi aumtaUiioMeritto» 

lai. C. XIX. Sa. 

§. 3. Il cardinale Benedetto Gaatani 
guadagnossi la protezione dì Carlo II, 
dicendo ch'egli vorrebbe, essendo som- 
mo pontefice , e saprebbe e potrebbe 
fargli ricuperare la perduta Sicilia : e 
fu quindi consecrato. Benedetto, di gbi* 
bellina famiglia, divenuto papa con no« 
me di Bonifazio Vili, mostrossi acerri« 
mo nemico del partito alla curia roma- 
na contrario. Mostrossi Bonifazio alcun 
tempo grande amico di Filippo il Bello. 
— E baciavansi insieme alcuna volta ~ ( i ) : 
ma vennero ad aspra guerra; e Bonifa- 
zio nel i3o3 scrivea alPimperatore Al«* 
berto d'Austria: Noi vi concediamo nel- 
la pienezza della nostra potestà il regno 
di Francia , che appartiene di diritto 
agl'imperatori d'Occidente. 

Filippo il Bello s'addiede che il pa- 
pa tentava la pratica di potentati a lui 

(0 Purg. G. XXXU. i53. 
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nemici: il perchè tostamente di sua com" 
missione il cavaliere Guglielmo di No- 
garet , avvocato generale m Francia , 
accusò presso l'assemblea degli stati Bo- 
nifazio di simonia, d'eresia, e di molt'al- 
tri delitti, e fece istanza che fosse de- 
posto ed arrestato. Il poeta accenna nel 
citato verso le mutue carezze che dap- 
prima facevansi Bonifazio e Filippo j 
rappresentando una meretrice ed un gi- 

f;ante, che si baciano insieme. Indi ai- 
udendo alle dette pratiche di Bonifazio 
presso i nimici di Filippo, tra cui l'ini- 
peratorcj descrive gli atti e i gesti della 
meretrice che or qua or là volge gli oc- 
chi lascivi; e finalmente ricordando che 
Filippo fece prendere Bonifazio in Àna- 
gni, dice che il f»ìgante flagellò la me- 
retrice. — Quel feroce drudo — La fla- 
gellò dal capo infin le piante — (i). II pa- 
pa dal canto suo scomunicò il re. Origi- 
ne della loro discordia si fu lo avere 
Filippo interdetta l'estrazione del dana- 
ro dal regno , assoggettati alle imposi- 
Eioni gli ecclesiastici de' suoi stati , ed 
attribuite al fisco le rendite dei vacanti 
beni della Chiesa. 



(i)Purg.C. XXXII. i55. 
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Jacopone da Todi compose alcuni can- 
tici contro Bonifazio Vili, tra cui quel- 
lo che incomincia: — O papa Bonifazio 
— Quanto hai giuocato al mondo ! — 
11 papa lo fece perciò mettere incate- 
nato prigione: passando poi davanti al 
suo carcere, aggiunse alla vendetta l'in- 
sulto col domandarlo quando facesse 
conto d'uscirne. Quando vi entrerete voi, 
rispose il monaco: e poco poi la predi- 
zione si avverò. Frattanto i Colonnest 
ghibellini aveano distrutto il castello 
d'Àmpiglione, che apparteneva agli Or- 
sini di parte guelfa, che fu poi nel i3o8 
rifabbricato dai figli di Fortebraccio nel 
luogo dell'odierno Castel Madama: e Bo- 
nifazio avea dovuto ritirarsi e farsi forte 
in Ànagni, città in campagna di Roma, 
detta dal poeta Àlagna (i). Nel giorno 7 
del settembre i3o3 Guglielmo di No- 
gareto ^ signore di Caurison , Sciarra 
dalla Colonna, Musciatto dei Francesi, 
i nobili da Ceccano e da Supino , ed 
altri baroni , con trecento cavalieri e 
molta fanteria, preso il palazzo, preda* 
Tono un gran tesoro, e fecero prigione 
il papa, tenendolo sotto lor guardia per 
tre giorni. Bonifazio sempre assiso se ne 

(1) Par. G. XXX. 148. 
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8tette su la sua sedia, in abiti pontifi- 
cali , con la tiara in capo , e la croce 
in mano; né mai volle cibarsi. Ugo Ca- 
peto rammentando il sacrilego eccesso 
di Filippo il Bello, grida: ^ Veggo in 
Alagna entrar lofiordeliso , ^ E nel vi^ 
cario suo Cristo esser catto, ^ Veggolo 
un*altra volta esser deriso: ^ Veggo rin- 
novellar l'aceto e il f eie, ^Etra vivila^ 
droni essere anciso ^ (i). Nessuno peral- 
tro osò toccarlo: né é vero che Sciarra 
Colonna gli menasse una guanciata con 
mano coperta di ferro^ siccome vollero 
taluni storici Francesi. Il vecchio pon- 
tefice per lo spavento e le angosce ne 
cadde bensì infermo , e perdette quasi 
affatto Fuso della ragione. Il cardinale 
Luca del Fiesco potè finalmente muo« 
vere il popolo a liberarlo : ma tornato 
Bonifazio in Roma, di rabbioso dolore 
spirò l'anima Tu ottobre dello stesso 
anno i3o3 , in età di 86 anni , dopo 
di aver tenuto il soglio otto anni , no- 
ve mesi, e diciotto giorni. ^ Della sua 
,, morte, scrive Dino^ molti ne furono 
^ contenti e allegri^ perchè cru4elmen- 
y^ te reggea , e accendea guerra , disfa* 
,) cendo molta {ente, raunando assai te- 

(0 Purg. C. XX. 86. 



LIBRO II. PARTE II. 333 

yy «oro; e spezialmente se ne rallegralo* 
^ no i Bianchi e i Ghibellini , perchè 
^ era loro cordiale nimico. Ma i Neri 
^ se ne contristarono assai. ^ Dante non 
sapea perdonargli la mala opera da lui 
posta alla fatale venuta in Firenze di 
Carlo di Valois. Perchè Bonifazio mori 
tre anni dopo la sua poetica discesa al- 
PInferno,ei mostrò che aspettato vi fos* 
se tra'Simoniaci» commessi in alcuni fori 
col capo di sotto^ e colle piante al cie- 
lo, accese tutte di viva fiamma. Nico- 
lò Ili, ivi punito , ode alcuno parlare, 
e s'immagina che sia Bonifazio venuto 
a rimpiazzarlo, e il rimbrotta: ^ Se' tu 
sì tosto di quelVaver sazio ^ - Per lo 
qual non temesti torre a inganno ^ La 
bella donna, e di poi fame strazio? - ( i )• 
Folco di Marsiglia dice a Dante in Pa- 
radiso, che Bonifazio e i suoi cardinali 
nulla cura presa si avevano del Van- 
gelo o de*grandi dottori della fede; che 
studiavano soltanto nelle Decretali il 
come arricchire, e le carteggiavano con 
tale assiduo rovistìo, da averne già rosi 
tutti i margini (2). Mentre i Guelfi e 
i Ghibellini , che pure amavano la li- 

(i) lof. C. XIX. 55. 
(a) Par. C. IX. 1 33. 
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berta, tutto facevano per distruggerla , 
Bonifazio profittava delle loro divisioni, 
per annullare la possanza degPìtnpera- 
tori in Italia; come grimperatori ne pro- 
fittavano per annullar quella de' papi. 
Bonifazio non avea chiamato Cario di 
Valois per inviare alle nostre città, co- 
me pur dava a credere , un pubblico 
paciere; ma per ispignerlo in Sicilia, on* 
de torla a Federigo d'Aragona, e farlasi 
meglio dipendente (i). 

(i) Queste sue vendette (di Bonifazio perito ili 
misera morte ) , il poeta vedevate un anno , o non 
molto dopo, che per la predilezione di Bonifacio veno 
la aetta de'GuelQ, si trovò improvvisamente cacciato 
con altri molti dalla sua patria: se non che vi ri- 
maneva una statua sedente di marmo, che i Fioreo- 
tini per monumento trionfale della rovina decloro 
concittadini avevano dedicata al ponteGce sovra li 
porta maggiore della lor cattedrale. Poi rovinò , o 
fu levata, quando né Guelfi restavano né Ghibelli- 
ni a Firenze, né discordie civili , se non di gram- 
matici. Giovanni Lessi narravami di averla veduti 
mezza fra le anticaglie di casa Riccardi ; e ne di* 
scorre anco il Manni (Illustraz. del Decam.) Gli on<K> 
ri de*Fiorentini alla memoria di Bonifaeio, e fone 
la statua più ch'altro, adiravano l'esule ad opprimerlo 
d'ignominie, si che si rovesciassero a un tempo sul- 
la città che lo venerava* La violenza alla dignità del 
Vicario di Cristo, fu abbominata da Dante , e per 
senso di religione, e forse pia per adempire al vo- 
to d'odio immortale che aveva giurato a Filippo il 
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CLEMENTE V. 

Ma Vaticano, e Valtre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Mia milizia che Pietro segueUe, 

Tosto libere fìen delPadultero» 

Par. C. IX. 139. 

5. 4. Jl Biagioli nel comento ai versi: 

— Che dopo lui verrà di più laid^ opra 

— Di ver ponente un pastor senza leg* 
gè — (1)9 scrive: ,, Successore di Boni- 

Bello, e a^Francesi: e la religione, la verità storica, 
l'ispirata immaginazione, e ogni pregio della poesia, 
anche il dolcissimo della pietà, si adunarono a det- 
targli i versi sulla misera morte di Bonifazio. Veg^' 
go in Magna,,,, Veggo il nuovo Pilato si cru* 
dele. Che ciò noi sazia»,,. 

Ma né Filippo né Dante parevano sazi delle ioia- 
gure del loro nemico. 11 re insisteva atrocissimo per 
un concilio generale che abrogasse il pontificato al- 
l' ombra di Bonifazio , e ne scomunicasse le ceneri 
(Raynald. ano. Eccl. ad an. 1 307-1 3 1 a.): e il poe- 
ta tuttafia professando la riverenza delle somme 
chiavi, assegnava all'anima del pooteBce un pozzo 
ardentissimo nell'Inferno (Inf. XIX), e al suo cada- 
vere il cimitero di Pietro, fatto cloaca di sangue e 
di puzza, .^ negli ultimi canti del Paradiso (XX Vili. 
aS XXXI. 145-148) 

Foscolo 

(0 luf- C. XIX. 82. 
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y^ fazio fu Clemente V , Francese , pel 
,, favore di Filippo il Bello, re di Fran- 
y^ eia assunto alla dignità pontificia. ^ 
Per verità, successore immediato di Bo« 
nifazio fu Benedetto XI, detto dal Com- 
pagni uomo di pochi parenti , e di pic- 
ciolo sangue, costante e onesto, discre- 
to e santo: visse papa nove mesi e sei 
giorni. Papa Benedetto avea nome Ni* 
cola, oriundo era di Trevigi; e le sole 
doti dello spirito e del cuore lo aveano 
sollevato da povero ed ignobile stato 
airemineniia del soglio pontificio, il 2% 
ottobre del i3o3. Intento a riconciliare 
Bianchi e Neri, ingiunse al governo di 
Firenze di richiamare dall' esilio Vieri 
de'Cerchì: ma vane tornarono le sue in- 
chieste. In principio del i3o4 messer 
Corso Donati, credendo non avere an- 
cora nella repubblica luogo convenien- 
te a'suoi meriti^ occasionò nuovi tumul- 
ti, ne'quali facea pur vista di starsi in 
mezzo. Benedetto Al, che tanto per la 
pace universale adoperavasi , vi spedi 
nella primavera Nicolò da Prato» vesco* 
vo d' Ostia . Ma Filippo il Bello , cui 
Dante appellò — il mal di Francia — (i)> 
e potea pur dire , il male gravissimo 

(1) Purg. C. VIL 109. 
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d'Italia, sedasse col denaro due scudieri 
del papa, i quali ponendo veleno ne'fi- 
cfaifiori da essi a lui presentati, lo spin- 
sero a morte nel dì 4 del luglio i3o4, 
dopo otto giorni d'aspri tormenti. Non 
fe^ motto di Benedetto il Poeta né in 
bene né in male: credette peravventura, 
che tra la grande censura di Bonifazio 
e quella di Clemente fosse una specie 
d^elogio il trapassarlo in silenzio. 

Il 5 giugno i3o5, fu eletto pontefice 
Raimondo del Gotto, di Guascogna (i), 
con nome di Clemente V, essendo stata 
vacante la sedia apostolica dieci mesi e 
ventotto dì. Egli trasportò immantinen- 
te in Carpentras la romana curia, che 
passò poscia in Avignone , città allora 
di pertinenza del re di Napoli, ove sei 
papi tennero successivamente la loro re- 
sidenza. Una tanta adesione di Clemen- 
te agl'inviti di Filippo il Bello pose 
il colmo all'ira del Ghibellino poeta , 
che andò gridando: — Ma Vaticano, e 
V altre parti elette — Tosto libere fien 

delV adultero (a) Poi di sospetto pieno 

e d^ira crudo — Disciolse '/ mostro , e tras" 
sei per la seha^ — Tanto che sol di lei 

(1) Par. e. XVII. 82. 
(2; Par. C. IX. 139. 

// Secolo di Dante T. !• 22 
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mi fece scudo — Allaputtana^ e alla nuo^ 
va belva — (i). Perchè Clemente era sta- 
to eletto pontefice per favore di Filip- 
o il Bello^ Dante lo paragona al per- 
do Jasone, per volontà d'Antioco mto 
sommo sacerdote. — Nuovo Jason sarà, 

di cui si legge Ne' Maccabei : e come 

a quel fu molle — Suo re^ così fia a lui 

chi Francia regge — (a). Di Clemente 

così scrive il Villani: ,, Fu uomo molto 

,, cupido di moneta , e simoniaco , che 

,, ogni beneficio per moneta in sua corte 

9, si vendea:... e palese si dicea, che te- 

5, nea per amica la contessa di Palagor- 

3, go, bellissima donna, figliuola del con- 

,, te di Foix ; e lasciò i suoi nipoti e 

,, suo lignaggio con grandissimo e in- 

,, numerabile tesoro.... Morto lui, et la- 

,, sciatolo la notte in una chiesa con 

), grande luminaria, s'accese il fuoco, e 

55 arse la cassa ov'era il corpo, e '1 cor- 

,, pò suo dalla cintola in giuso. ,) — Ma 

poco poi sarà da Dio sofferto — Nel san* 

to ufficio ; ch'el sarà detruso — Là dove 

Simon mago è per suo mertoj — E farà 

quel d' Alagna esser più giuso — (3). 

(i) Purg. e. XXXII. 157. 
(a) lof. C. XIX. 85. 
(3) Par. C. XXX. 145. 
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Noi teniamo che non a Bonifazio, co- 
me vuole il Biagioliy ma a Clemente si 
facesse il poeta a rinfacciare le censure 
scagliate e revocate a reo guadagno ^ 
colà dove dice: pensa che Pietro e Paolo, 
ì quali versarono il loro sangue per la 
vigna che tu devasti, vivono ancora in 
cielo, e stanno per punirti. Ma già tu 
rispondi: io non conosco né Pietro né 
Paolo; io non ho divozione che per Pim* 
magine e£Bgiata sui fiorini di quel san- 
to che visse nel deserto, e cui una dan- 
za condusse al martirio (1). 

La sede papale rimase vacante pel cor- 
so di ventisette mesi. 

GIOVANNI XXII. 

In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti 1 paschi* 
O difesa di Dio, perchè pur giaci! (a) 

Del sangue nostro Càorsini e Guaschi 
S'apparecchian di bere: o buon principio^ 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Par. C. XXVIL 55. 

§. 5. JMel mese d' agosto del i3i6 fu 
eletto papa Jacopo d' Eusa o d' Ossa , 

(0 Par. e. XVIII. i3i. 

(a) L'evidenza e semplicità di tignìBcato di certe 
glosse , allettano ad escludere in loro favore la gè- 
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nativo di Cahors , allora cardinale ve- 
scovo di Porto , di orìgine oscura , di 
picciolissixna statura, ma dotato d'altìs- 
simo sapere. Assunse egli il nome di 
Giovanni XXII, e fu coronato in Lione. 
Questo pontefice protesse troppo aper- 
tamente il partito de' Guelfi , ed ebbe 
in ciò efficace Tira del cardinale di san 
Marcello, suo figliuolo, nominato Bei^ 



nuina lezione, quand'è, come spesso nei grandi poeti 
»- ma più in Virgilio, e più in Dante — impre- 
gnata d'idee eoncomitanti , e d'un fuoco secreto, 
che scoppia tardo innanzi alla mente, ma illumina 
molti pensieri ad un tratto. Nel yerso O difesa di 
Dio, il vocabolo difesa desta l'immaginazione a guar- 
dare attonita l'audacia e l'enormità di coloro i qua- 
li stavano per bere il sangue dei Santi, e assalire 
l'Onnipotente, e forzarlo a difendersi; e venivano mi- 
nacciosi e imminenti quando era omai tempo che la 
pazienza di Dio non continuasse a giacersi inopero- 
sa. Tuttavia gli accademici della Crusca, senz'esem- 
pio, se non quest'uno, dichiaravano difesa per mero 
sinonimo di vendetta. In fatti in alcuni testi si legge 
a caratteri minutissimi sovra la parola difesa; idest 
vindicta: in altri: idest judicium: e queste glosse 
per avventura furono. alcuna voUa italiane. Certo s'in- 
sinuarono — ma chi sa quando? ^- nel testo: on- 
de un codice: Jhi vendetta! E un'elaborasìssima edi- 
zione romana; O giudicio? E il dotto Anonimo Io 
giustifica , citando un passo del libro de* Maccabei: 
Quo ustfue non facis judicium et vindictam ? 
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trando dal Poggetto , giànto in Italia 
nel iSig con titolo di Legato. Costui 
dominatore in Romagna , nella bassa 
Lombardia, e soprattutto in Bologna^ 
avendo subordinati Ugo del Balzo e Rai* 
mondo di Cardona, potè rafforzare vi- 
vamente il partito guelfo, pontificio, e 
napoletano. Se Pino della Tosa ed Osta- 
8Ìo II Polentano non avessero frenato 
l'impeto di questo cardinale, 1' ossa di 
Dante sarebbero state disseppellite ed 
ars^ j e date se ne sarebbero le ceneri 
al vento. Bertrando voleva ciò manda- 
to ad effetto in vendetta dello aver Dan- 
te nel suo trattato della Monarcbia pre « 
so a dimostrare, che Pautorità ecclesia* 
stica non è la sorgente della imperiale^ 
e che perciò il potere de' sovrani non 
deve andar soggetto nel temporale a 
quello della chiesa ; e di essere giunto 
a confutare la pretesa donazione di Co- 
stantino , e il temporale domìnio con- 
ceduto ai papi da Carlomagno. 

Giovanni aXII tenne il pontificato 
pel corso di 18 anni. Mori il 4 dicem- 
bre 1334. Narra Giovanni Villani che 
si trovarono nel suo tesoro 18 milioni 
in moneta coniata, e 7 milioni in vasi 
e verghe. — Dante considera come i più 
rabbiosi usurieri de' tempi suoi que^ di 
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Cahors^ capitale del Quercl nella Guien- 
na. — E però lo minor giron suggella — ^ 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa — (i). 
Il Boccaccio nel^suo commento su questo 
verso^ dice: ,, £ tanto questo lor mise- 
,, rabile esercizio divulgato^ e massima- 
,, mente appo noi» che come l'uom di- 
y^ ce d'alcuno, egli è Caorsino, così s'io- 
y^ tende ch'egli sia usuraio. ,, 

Dante negli ultimi suoi giorni , pro- 
fetava per bocca di s. Pietro alla roma- 
na curia quel ritorno delle buone leggi, 
e quel trionfo della santa religione , 
onde potè ben presto la sedia apostolica 
ricuperare Possequio dell' intero mondo 
cattolico. — Ma l'alta provvidenza^ che 
con Scipio — Difese a Roma la gloria del 
mondo y — Soccorra tosto, sì compio conci' 
pio — (2). 



(1) Inf. C. XI. 49. 

(2) Par. C. XXVn. 61 • 
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Libertà va cercando, eh* è si cara. 
Come sa chi per lei vita rijiata 
Pur. G. !• 71* 



ROMAGNA 



ROMA^HINO DI TACCO 
GIUBILÈO 

Fieni a veder la tua Boma éke piagrte. 
Vedova^ soia^ e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non uf accompagni 
Purg. C. VI. Ita. 

§• I. Uè' Romani antichi e dell'antica 
Roma parla sempre Dante con molta 
riverenza. Riverenza di questa nostra 
y^ antichissima ed amata gente latina , 
^ che mostrar non poteva più dolce na- 
,, tura in signoreggiando, né più sottile 
^ in acquistando, né finalmente più for-> 
,, te in sostenendo: e massimamente di 
y^ quel popolo santo nel quale P alto 
,) sangue trojano era mischiato: cioè Ro- 
^ ma: quella città imperadrice; per cui 
^ guidata la nave della umana compa- 
yy gnia per dolce cammino al debito por- 
,, to correa (i). „ E dove esalta — de^Ro* 

(l) CODY* 174* 
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mani il gentil seme — (i), e dove predi- 
ca a'Fiorentiniy che — non tocchin la 
pianta, — S^ alcuna sorge ancor dal lor 
letame^ — In cui riviva la sementa santa 
— Di que^Romany che vi rimaser — (a); e 
dove dice che Lateraao — Alle cose mor^ 
tali andò di sopra — (3). Di Roma poi 
nel Convivio: „ E certo sono di ferma 
,) opinione che le pietre che stanno 
^ nelle sue mura sieno degne di rive- 
3, renza, e il suolo dov'ella siede ne 
^y sia degno , oltre quello che per gli 
,) uomini è predicato. ^ Ma non sa in- 
dursi a lodare moderni , né tra laici né 
tra ecclesiastici Romani , dopo la brutta 
confusione de'due reggimenti; e perciò 
non una menzione di onore o di mo« 
mento fatto ci venne di spiccar del poe- 
ma, risguardante il governo della capi- 
tale del mondo, onde averne lieto au- 
spicio nella introduzione a questo li- 
bro . Tutto peraltro è detto cne si sa , 
ove dicasi che 1' eccesso della crociata 
spinta dal papa fin contro i suoi car- 
dinali, disseminò lo scandalo nella me- 
tropoli, e lo scisma per tutto lo stato 

(i) Inf. C. XXVI. 6o. 

ra) Inf. C. XV. 74. 
(3; Par, C. XXXI. 36. 



LIBRO in. PARTE I. 347 

della Chiesa. Nulla meglio può sapersi, 
pel totale difetto di Stona romana di 
quell'età. Erano Guelfi gli Orsini, i Sa- 
vellip i Malabranca; erano Ghibellini i 
Colonnesi; e alla fazione bastarono. — 
Soleva Roma^ che '/ buon tempo feo^ — 
Duo Soli a^er, che Vuna e V altra strada — 
Fucèan vedere y e del mondo e di Deo. -^ 
L'un V altro ha spento ^ (i). La stessa 
mano tratta la spada guerriera e la Terga 
pastorale : la Chiesa , per aver confusi 
questi due governile caduta nel fango, col 
doppio carico che vuol portare. Ad oc- 
casione di spregiar de'Romani il dialet- 
to nel suo Trattato del Volgare Elo- 
quio, non può il virtuoso Alighiero non 
flagellarne i costumi. ^^ Dicemmo il Voi- 
y^ gare de' Romani , o per dir meglio il 
5^ suo tristo parlare^ essere il piCi brut- 
y^ to di tutti ì Volgari italiani ; e non 
,, è maraviglia, sendo ne'costumi e nelle 
,, deformità degli abiti loro sopra tutti 
yy puzzolenti. ^^ La Conciono detta dal 
Romano Francesco Baroncelli al consi- 
glio della città di Firenze, il dì secon- 
do di luglio, Panno 1^47 r niostra assai 
il misero stato di quella città che pur 
detta era santa. ,, Era fatta vedova ed 

(1) Piirg. C. XVI. 106. 
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,, ignuda d'ogni virtù e d*ogni bene; ma- 
jy dre d'ogni vizio; vestita d'ogni dìfet- 
,, to; divenuta in tanto, ch'eli 'era selva 
yy d'ofifensione, spelonca di ladroni , ri- 
,, cetto di micidiali^ di falsi , e d' ogni 
,, filtra rea gente. ,, Nella città di Roma, 
in cui più che altrove rinascevano con 
alterne vicende le discordie tra nobili 
e popolani, i pontefici non si tenevano 
mai sicuri. Anzi, come osserva il Deni- 
na, mentre generalmente i governi po- 
polari, siccome Guelfi , favorivano per 
tutt^altrove la Chiesa; il popolo di Ro« 
ma , quando prevaleva sopra i nobili , 
non era però più sommesso e più de- 
voto al papa, che la fazione de'nobili. 
Sovente i Romani tutti vaneggiavano 
in richiamando le antiche idee di gran- 
dezza e di libertà. Talora affidavano il 
governo a molti senatori, talora ad un 
solo, e questo appellavano alternamente 
senatore , consolo , tribuno. Ma Roma 
scadea sempre più, per la sterilità del 
suo territorio, e per la migrazione del- 
le sue manifatture a Genova, a Pisa, a 
Venezia , a Firenze . In seno a questa 
nullità nazionale, i papi mal fermi sul 
loro trono ^ distribuivano le corone, e 
giudicavano i re. Bonifazio Vili , allo 
intendei-e distribuita la corona imperia^ 
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le ad Alberto d* Austria , scriveva agli 
elettori: Vi comaodiamo di denunciare 
ad Alberto , sedicente re de' Romani , 
che comparir deggia avanti di noi , 
per purgarsi del delitto di lesa mae- 
stà . Ma il governo, poi^ di codesto re 
de're non doveva andar molto a grado 
de' sudditi , se così male era difesa la 
salvezza de'cittadini, come appare dalla 
fama di Ghino di Tacco, assassino de'tem- 
pi di Bonifazio Vili. Costui che esercita- 
va latrocinio nella maremma di Siena, 
come abbiamo dalla Gior. X. Nov. a. 
del Boccaccio, giunse a commettere un 
atroce delitto in mezzo alla capitale, e 
potè andarne impunito. Un messer Be- 
nincasa del distretto d'Arezzo, giudice 
sedendo in Siena, avea sentenziato di 
morte un fratello del detto Ghino , e 
con lui Turino da Turita, suo nipote, 
rei di più latrocinii , e di aver tolto 
insieme con Ghino alla repubblica Sa- 
nese il castello di Radicofani : poscia 
Benincasa erasi andato giudice a Roma. 
Ghino, a vendetta, itosi pur esso a Ro- 
ma , entrò il palagio del senatore , e 
visto nell'aula il Benincasa che a ban- 
co sedea, gli si fe'sopra^ ed in cospetto 
di molti astanti spiccatogli la testa dal- 
lo imbusto, se ne tornò con essa a sai- 
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Tamento. — Quivi era tAretìn^ che daU 
le braccia — Fiere di Ghin di Tacco ebbe 
la morte — (i). Ghino, al dir del Boc- 
caccio, per la stia fierezza e per le sue 
ruberie assai famoso, dì Siena cacciato, 
e nimico dei conti di Santa Fiore, ri- 
bellato avea Radicofani alla Chiesa di 
Roma, ed in quel dimorando, chiunque 

J^er le circostanti parti passava rubar 
aceva a'suoi masnadieri. Tuttavia per 
opera dell' abate di Clignì potè final- 
mente andarsene fidato a corte ; e Bo- 
nifazio riconciliatoselo, gli donò una gran 
prioria, e di quella il fece cavaliere. Se 
Benvenuto da Imola trovò di che levar 
Ghino in fama d' uomo maraviglioso , 
grande, e magnifico; era allora gran ca- 
restia in Roma di probi valenti. Né si 
può dire di que'Romani; che posti fosr 
sero in dimenticanza, carent quia vor 
te sacro — Il cantore della rettitudine 
che fu ricordevole di simili famigerati 
ribaldi, di miglior voglia avrebbe cele- 
brati i degni nepoti de'Fabrizi e de'Cu- 
rii , se quella città non fosse stata ri- 
dotta a vantar soltanto i suoi Curii e 
i suoi Fabrizi di sasso. 



(j) Purg. C. VI. i3. 
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A ridestarli , Bonifaaio Vili fondava 
in Roma una università , ed instituiva 
un anno di remissione spirituale, da ri- 
correre ogni cento anni; che si chiamò 
Giubileo. Cominciò dalle feste natalizie 
del 1^99 9 e durò pei tre mesi di gen- 
najo, febbrajo, e marzo del i3oo. Per- 
chè la gente che pel ponte dì Castel 
8. Angelo aiidava a s. Pietro al perdo- 
no, non urtasse in quella che ne tor- 
nava, i Romani sbarrarono per lo lun- 
go la strada del ponte nel mezzo con 
una stecconata o assito ; si che ne fu- 
rono fatte due, l'una per andare l'altra 
per tornare di là. Camminando lungo 
quel ponte, Dante componeva i seguen- 
ti versi: — Come i Roman , per Veser^ 
cito molto — L'anno del Giubileo y su per 
lo ponte — Hanno f a passar la gente, 
modo tolto , — Che daW un lato tutti 
hanno la fronte — Verso il castello , e 
vanno a santo Pietro y — DaW altra spon- 
da vanno verso il monte — (i). Si assi* 
cura che nel corso dell'anno trovaronsi 
continuamente in Roma duecentomila 
pellegrini: due oberici stavano giorno e 
notte all'altare di s. Pietro con rastrelli 



(0 Inf. C. XVm. a8. 
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nelle tnani^ coi quali raccoglievano im- 
mensa copia di moneta. 

Erano già scorsi gli accennati tre mesi, 

Juando Dante ebbe a scontrarsi con 
lascila , il quale gli disse che da Na« 
tale a Pasqua l'Angelo ricevette beni- 
gnamente nella sua barca chiunque vol- 
le dirizzarsi a penitenza , quantunque 
in ogni altro tempo soglia ricusar di le- 
vare su quella coloro che furono sì tardi^ 
com'egli, a ricorrere al pentimento ; e 
soggiunge , che ritornandosene egli da 
Roma, e scendendo pel Tevere , affine 
di restituirsi in Toscana per la via del 
mare, benignamente furono i suoi voti 
dairÀngelo esauditi, e dall' Egitto del 
tristo mondo fu condotto a quella teira 
di salvazione (i). 

Neirinf. C. XXXI. S9 è menzionata 
la pina di bronzo vota, che un tempo 

(i) Piirg. C. IL 98. 

11 verso che le anime cantano: In exitu Israel 
de Eegipto, riceve interpetrazione da un passo drl 
Convivio p. io3* ir Siccome veder si può in qurl 
canto del Profeta che dice : Neil' uscita del popola 
d'Israele d'Egitto, la Giudea è fatta santa e Ubera, 
ctie avvegna essere vero secondo la lettera è mani- 
festo, non meno è vero quf'Ho che spiritualmente »i 
intende, cioè che nell'uscita dell'anima dal peccato essa 
sia fatta santa e libera in sua potcstade .' ? 

Foscolo 
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ornava la cima della mole Adriana. Dal 
pontefice Simmaco fu messa nel quadri- 
portico innanzi all'antica basilica Vati- 
cana: quindi nella riedificazione di detta 
basilica 9 fu trasportata dalla piazza di 
s. Pietro presso il giardino e il palaz* 
zetto d'Innocenzo Vili a Belvedere. In- 
fine, nel declinare del secolo XVII, fu 
collocata sulla scala delPapside di Bra- 
mante , dove tuttora si vede in mezzo 
a due pavoni parimente di bronzo. 

GUIDO DI MONTEFELTRO 

Mentre ch'io forma fui d'ossa e dfpoipe 
Che la madre mi die, Copere mìe 
Vfon furori leonine, ma di volp9% 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
V seppi tutte; e sì menai lor arte. 
Che alfine della terra il suono uscìe, 

lof. c. xxvn. 73. 

$. A. Jja città di Montefeitro, sul mon- 
te tra Urbino e quella parte d'Àpenni- 
no dov'è la sorgente del Tevere, diede 
all'Italia un prode capitano di sagacìs- 
airoo ingegno nella persona del conte 
Guido — Ch'io fui de'monti là intra J7r- 
lino — jB '/ giogo dì che Tever si dissero 

Il Secolo di Dame T. L aS 
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ra — . (i). .«» Daate accenna come una 
delle più malagevoli la via che conduce 
alla non lontana città di san Leo (2); 
e ricorda con distinzione onorevole Gui- 
do di Carpigna uno de'signori della con* 
tea di Carpigna , feudo imperiale nel 
Montefeltro (3). 

Nato nel 1250, Guido di Montefeltro 
conducea già nel 1^76 Faentini e For- 
livesi contro i Bolognesi, guidati da uno 
di que'Malatesta da Verucchio, che fa« 
cean de'denti succhio (4); e seppe sgomi- 
nare i Bolognesi con loro gravissima per- 
dita 9 presso il ponte dì s. Proculo , ìm< 
possessandosi di Bagnacavallo. Nel 1277 
il conte Guido Selvatico di Dovadola, 
capitano de'Fiorentini e Forlivesi fuo- 
rusciti, andò da Imola contro il conte 
Guido di Montefeltro: ma Fiorentini e 
Forlivesi si diedero alla fuga al solo ve- 
derlo, e ripassarono in fretta TApenni- 
no« Nel 1280^ il conte Guido potè im- 
padronirsi di Sinigaglia. Forlì sotto la 
sua direzione divenne poscia il centro 
de' Ghibellini della Romagna ^ avendo 
Guido sconfitte le truppe, nella maggior 

(1) Inf. C. XXVII. 29, 
(a) Purg. C. IV. a5. 

(3) Purg. C. XIV. 98, 

(4) Inf, C. XXVII. 47. 
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parte Francesi, che Martino IV nel laSa 
avea mandato all'assedio di quella città 
sotto 1 comando del conte di Romagna 
Giovanni de Appi a, detto Gianni de Pa. 
Indnsse egli con trattato il conte diRoma- 
gna ad entrare di notte in Forlì, di cni la- 
sciò aperta una porta; ed all'ingresso che 
faceasi da^ nimici , uscì egli per altra 
porta con tutte le genti atte all'armi. 
I cittadini con mentita pace , per suo 
consiglio , accolsero i soldati Francesi, 
forse in numero di tremila, convitandoli 
a lauta cena. Quando Guido credette 
que'soldati ben presi dal vino e dal son^ 
no^ rientrò in Forlì, e ne fece macello» 
avendo appena potuto salvarsi il conte 
de Pa o d'Éppa con venti cavalli. Dante 
chiamò quindi Forlì — La terra che fé' già 
la lunga prova, — E di Franceschi san^ 
guinoso mucchio — (i). 

Guido vinse pure il castello di Ca» 

Frena, del contado di Pisa in riva d^Arno^ 
Lucchesi collegati con gli altri Guelfi 
di Toscana lo aveano tolto a' Pisani ; 
questi lo assediarono con grand' esercito 
dì Ghibellini; così che i Lucchesi, man^^ 
cando loro l'acqua, si diedero, salve le 
persone. Il conte Guido^ quando furo- 

(i) Inf, C. XXVII. 4S. 
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farsi ognora più caldo fautore de*6aelfi. 
Bonifazio ayea già potuto cacciare i Co- 
lonnesi dalla gran città, e toglier loro 
più luoghi e castella. — Lo prìncipe 
de* nuovi Farisei y — - Avendo guerra presso 
a LateranOy — E non con Saracìn né con 
Giudei j — Che ciascun suo nimico eracrìf 
stiano.... — iVe sommo ufficio y né orditi 
sacri — Guardò in 5è — (i). Così accen- 
na il poeta lo aver Bonifazio fatte di- 
sfare le case dei signori Colonnesi pres- 
so la chiesa di s. Giovanni Laterano. 
Questa famiglia rimanevasi ultimamen- 
te ben difesa dal valore di Sciarra Co- 
lonna in Frenesie, città fortissima nella 
campagna di Roma. Indarno TaveaBo- 
nifazio cinta d'assadio; né vedea modo 
d'averla: pensò di addossarne la guer- 
resca impresa al vecchio conte Guido 
di Montefeltro, od almeno di trarre dal-* 
la sua sottilissima astuzia alcuno accon- 
cio consiglio^ sebbene , penitente, vesti- 
to avesse l'abito Francescano. Nel I285 
quel valoroso capitano de'Ghibellini era 
passato al partito pontificio : allora i 
Forlivesi aveano dovuto arrendersi > o 
cacciarne i Ghibellini , già nella loro 
città ricoverati, i quali andarne dovete 

(i) InL G. XXVU. 86. 
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tero qua e qua per Italia dispersi* Ni* 
•colò IV nel 1290 avea mandato Guido 
.a'confini, indi scomunicatolo. Tuttavia 
i Pisani , che accordata gli aveano la 
signoria della loro città per tre anni , 
andavano pel suo valore ricuperando 
le terre state lor tolte, e difende van« 
si dagli sforzi nemici de' Fiorentini. 
Dopo ciò Guido occupato avea con vio*- 
lenea Urbino* ^Nel ja^5 fu condiiusa 
pace tra Pisani e Fiorentini col concor- 
so degli altri Guelfi della Toscana ^ e 
.posta condizione aTisani, cke licenziar 
dovessero Guido da Montefeltroi Egli 
seppe riguadagnarsi ben presto la grazia 
di Bonifazio Vili , e potè rientrare in 
Forlì ; ma veggendosi ormai ' vecchio , 
per far penitenza di sue colpe, nel 1A97 
itra' frati minori gravò i suoL. settanta- 
quattro anni della cocolla e delPumile 
cordone di s. Francesco* — Quando mi 
vidi giunto in quella parte -^ Di mia età, 
dove ciascun dovrebbe _ Calar le vele e 
raccoglier te sarte > — Ciò che pria mi 
piaceva attor mainerebbe , — E pentuto 
e confesso mi rendei — (i). Bonifazio il 
chiamò a sé, e di consiglio- il richiese^ 
come toglier dovesse a'Colonnesi Pelle- 

(I) Inf. G. XXVn. 71H 



d6o U SECOLO m DANTE 

strino, ossia Preneste. Guido rispose al 

fiapa che, essendo la città inespugnabi- 
e, non avea che nn consiglio a dare^ 
ma che pur da quello astenevasi per 
tema di peccato. Replicò il santo padre, 
al dire di Dante , ohe se ritenuto era 
dal solo terror del peccare , egli ne lo 
assolveva anticipatamente. Allora disse 
Guido, ch'uopo era molto promettere e 
nulla attenere. — Pitàre, da che tu mi 
lai?i -^ Da quel peccato ove mo* cader 
degg^o; — Lunga promessa con F attender 

corto Ti farà trionfar nell'alto seggio» — 

Guido non era sì grosso uomo da cre- 
dersi sciolto del peccato ad arbitrio d'un 
tal pontefice; ma fatte sue ragioni^ do- 
vette trovar men male andare a'versi di 
lui, che provocarsene Pira. Dopo di ave- 
t» consigliata la perfidia , Guido si 
ridusse di nuovo ai suo convento. Non 
pare che intorno a ciò consultasse il suo 
diletto astrologo Guido Bonatti^ nelle 
cui predizioni solca porre tutta la sua 
fede (x) , se potè aspettarsi almeno iu 
premio di sua vita novella il Paradiso* 
Volle il Muratori reo l'AUghiero in ciò 
di storica infedeltà, quasi guidar si la» 



(i) Inf. G. XX. ii8. 
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sciasse da ghibellino livore « narrando 
tal contegno del papa in dar fomentò 
ali a colpa» mediante previa assoluzione 
al peccatore. Ma anche Giovanni Vil- 
lani , persona troppo guelfa , destfriste 
Bonifazio per uomo di larga coscienza, 
ove di guadagnar si trattava; e che di* 
cea tutto lecito che utile fosse alla Chie» 
sa* Gli evenimenti confermarono sen- 
%* altro il racconto dantesco. Bonifazio 
fece intendere ai Colonnesi ch'era presto 
al perdonare , purchò ad umiliarsi an- 
dassero al suo cospetto* Jacopo e Piero 
ai appresentarono: il papa promise ren«- 
der loro beni e dignità, ove prima gli 
rimettessero Preneste; ma appena l'eb- 
be , il fé' disfare , riedificò la novella 
Palestrina nella valle, e perseguitò più 
pertinacemente che prima 1' intera fa- 
miglia , che dovette ritirarsi parte in 
SicUia, e parte in Francia. Dante sog- 

Siunge che Guido morì tranquillo e con* 
dente nelP ottenuta assoluzione ; che 
a. Francesco volle insignorirsi delPani- 
ma sua, ma un negro cherubino venne 
a contenderla, e provò con un sorite in 
buona forma , ai quale il santo nulla 

f^otè replicare , che quell' anima era a 
ui devoluta. Con ciò non intendiamo 
noi minuir fede a ciò che n'attesta del- 
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la penitenza di Guido V Angeli nella 
Storia del oonyento d'Assisi, ove dice: 
Guido Mentis Feltriiy Urbim comes^ oc 
princeps. ...in ordine pie. oc hunùUter 
vixiti errata lacrimis et jejunus dibiens: 
et (qmdquid in eum mordax Dantes £• 
4:entia poetica cecinerit) religiosissime in 
sacra Assisiensi domo obiit, ac in ea tunu^ 
latus.< Dante medesimo nel ConTÌTÌo ^ 
colà dove consiglia la pia prepanudone 
a ben morire, non lascia di dar lode a 
Guido di Moutefeltro, che ritirossi o|h 
portunamente dal mondo. ^ O miseri 
), e vili , che colle vele alte correte a 
5, questo porto : e laddove dovreste ri* 
,) posare, per lo impeto del vento rom* 
yy pete, e perdete voi medesimi, là ove 
^ tanto camminato avete. Certo, il ca^- 
,) valiere Laacialotto non volle entrare 
^ colle vele alte, né il nobilissimo no- 
,) stro latino , Guido Montefeltrano. Bene 
^ questi nobili calaron le vele delle mon- 
^ dane operazioni; che nella loro lunga 
,, età a religione si renderò, ogni i^oii- 
,, dano diletto e opera diponendo. ^ Fu 
lodato, scrive il Mazzoni (i), nel Convito 
il conte Guido, per buon soldato e ca- 
valiere. • • Ma nel poema , dove Dante 

(i) Dii: di Dante L. lY. G. io. 
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{mrlava come teologo ^ fu di bisogno 
àrie castigare di quella frode ; poiché 
le sacre lettere non permettono che si 
possa fare male alcuno a fine di benCé 

SOPRA 

DEL comriTO 
CON LA DIVINA COMMEDIA 

CONSIDERAZIONI 

JLIante nel Convito torna spesso a ri- 
farsi con lunghi ragionamenti ad op- 
porre la nobiltà personale all'antichità 
delle schiatte* La difendeva egli per 
amore del vero , o non anche per av- 
ventura a non dissentire da' suoi con- 
•cìttadini, che vedevano un Ghibellino 
in ogni patrisdo^ e violentavano le fa- 
miglie di nobili ad andare raminghe, o 
a discendere al grado di popolane? Non 
vedi nella Commedia quant'ei compian- 
gè quelle famìglie, ed onora l'antichità 
delle schiatte? E sospira le Donne ^ i Coi^ 
palier..,. E mentre che le ammonizioni 



364 IL SECOLO DI DANTE 

alle città libere parlano nel Convito in- 
dirette sempre, e paterne, e gencralisri- 
me; i tiranni, ch'erano per lo più ghibel- 
lini, e le loro corti, sono infamati a dito , 
quanto pur meritavano , bensì meno che 
nel poema, dove i vizi della democra- 
zia, e il fasto villano de'mercatanti ia 
Firenze sono abbominati senza rispetto 
(Inf. XVI. Purg. XXIII. Farad. XV.) 
Alcuni di essi occupavano le altrui ra- 
gioni , rubavano a* meno potenti : non 
però s'attentavano di rubare alle chiese, 
come era uso de'signori delle città Ghi- 
belline, i quali anche donavano cavalli, 
arme , robe , e denari ; e gli Scaligeri 
erano tenuti i più larghi. Moltissimi fio- 
ventini andavano a rivestirsi alle loro 
corti ; e da quel costume poi vennero 
le tante novelle argute di gentiluomi- 
ni che ritornavano dalle feste, bandite 
da* principi. Fertanto l'autore nel suo 
Convito mirava più cauto a'cittadini avi- 
di e avari in Toscana, e arditissimo a'dit- 
tatori Lombardi, rapaci e prodighi,quan- 
do inveiva. ,, Ahi malestrui e malnati, che 
disertate vedove e pupilli.... e di quel- 
lo corredate conviti, donate cavafli, « 
armi, robe e danari, portate le mirahi- 
li vestimenta, edificate li mirabili edi- 
fici 9 e larghezza fate. £ che è questo 
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altro fare che . torre il drappo d' ia 
stiiraltare, e coprire il ladro, e la sua 
mensa? ^ 

Di papa Bonifazio Vili, abborrito a 
morte da Dante, non è cenno visibile nel 
Convito , se non dove forse alcune paro- 
le par che lo assolvano d'un sacrilegio 
attribuitogli fra' dannati. Guido di Mon- 
tefeltro^ capitano di molte guerre ter- 
rìbili a più di un papa in Romagna 
(Murat. ann. 1274-"- 1296), poiché fu rot- 
to dagli anni , vestì la tonaca france- 
scana ; e Dante il propone alla imita- 
zione deVecchi, acciocché non indugi* 
no a ricovrarsi dalle burrasche del mon- 
do alla religione ,, O miseri e vili, etc. ^t 
Morì pochi mesi innanzi che Dante viag- 
giasse negli altri mondi : e il poeta lo 
trova all'Inferno — E se pure, benché 
io non sappia vederne ragioni probabili, 
tutto quel lungo tratto di canto fu ag- 
giunto molto più tardi, non è da dire 
che Dante arroventasse la satira , non 
ricordandosi delle lodi. Senzaché nella 
prosa e ne'versi tu trovi la stessa me- 
tafora delle vele — O ch'io m'inganno, 
o il guerriero che dopo di avere assali- 
ta la potestà temporale de' pastori ro- 
mani, morivasi frate pacifico, fu ricorda- 
to a lasciarne presumere a' GueliS in 
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Firenze , come anche il loro saperbo 
concittadino cominciava a disingannar- 
si delle cose mondane ; e che i suoi 
voti di riposare l'animo stanco, e ter- 
minare nella terra ove nacque il tempo 
di vita che rimanevagli, non erano si* 
mulati. 

Per altro^ che, papa Bonifacio dicesse 
al frate gaemeTo: finor t'assolvo^.» non 
trovo testimonianza, se non questa una. 
^ E Guido Montefeltrano parla nella 
Commedia, come se il tradimento che 
lo ridusse all'Inferno, fosse ignotissimo; 
onde lo narra credendosi di non avere 
per uditori che le ombre de^morti. Dan- 
te fu dunque il primo rivelatore; e gli 
altri narrarono sulla sua fede: e dee sot- 
tostare alla legge contro l'unico testi- 
monio ; ma più rigorosamente di ogni 
altro, perchè le lodi altissime del Con- 
vito e le ignominiosissime censure nella 
Commedia allo stesso individuo, si con- 
traddicono. Qui non fa forza la distin- 
zione della giustizia divina, che stringe 
il poeta a punire molte anime nobui 
neir Inferno , e dell' umana pietà che 
pur lo giustifica a sentirne pietà » e a 
celebrare ì loro meriti sulla terra* Fe- 
derico, e Farinata degli Ubarti, e altri 
molti stanno fra' dannati non tanto per 
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decreto del poeta quanto del grido po- 
polare eh' ei pur dovea secondare. Ma 
fin anche la lode di capitano arditissi- 
mo fu ritolta al conte di Montefeltro 
nella Commedia. .— U Opere mie Non 
fuTon leonine y ma dì volpe. Gli accorgi^' 
menti e le coperte vie Io seppi tutte. — 
Io nelle cronache Romagnuole e Tosca* 
ne non trovo narrati di lui fuorché i 
strattagemmi lodati ne^maestri di guerra, 
anche dagli storici loro nemici , come 
Livio parla d^Annibale. 

Dante poteva sapere di Guido assai 
colpe sconosciute a molti altri. Non era 
abbietto da vendicarsi a calunnie ; né 
la tendenza religiosa del suo poema gli 
concedeva di manomettere il vero. £sa- 
geravalo con sicurtà d'ardita coscienza, 
adulata da passioni imperiose, inflessibili, 
e sistematiche. Giudicava degli altrui fal- 
li da uomo di parte perseguitato^ e avi- 
dissimo di vendette, e da poeta che im* 
magina perfezioni di natura. Che se 
il conte fosse mai stato, e forse che fu, 
consigliere di quella perfidia , ma non 
si fosse accostato al gran prete, i meriti 
di Ghibellino l'avrebbero liberato, se non 
dall'Inferno, almen dalla pena di par* 
lare vilmente di sé; e vi è in ciò tutta 
quanta , e terribile ^ V arte di Dante* 
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Perchè quanto il nobile Tecchio 8'inool« 
pa spontaneo , tanto più ti sollecita a 
credere^ e non si incolpa fuorché a so* 
vrapporre infamie ignote alle tante al- 
tre ramose di Bonifacio* 

E non pertanto nelP opera del Con- 
vito le lodi alla pia vecchiezza di Gui- 
do Montefeltrano^ assolvono Bonifacio. 
Fu questa per avventura la più sudata 
delle vittorie, che Dante, costretto dal* 
la necessità, abbia mai riportato sulla 
sua. Nota che Guido fu rimeritato di 
ingratitudine dalle città Ghibelline, andò 
esule anch'egli, e riconciliatosi alla parte 
Guelfa, collera ricuperò le sue facoltà. 

MAINARDO PAGANI 
ARRIGO MAINARCI 

ED ALTRI 

La dita di Lamone e di SqnUm» 
Conduce il lioncel dal nido liancOf 
Che /mUa parte dalla Mtate ulvirno* 
Ini. C. XX VII. 49* 

$. 3. Il tempo, al dire del Gingnenè, 
tòlse ogni importanza per noi agh scoo" 
tri fatti dai due poeti nel secoDdo cer- 
chio del Purgatorio. I discorsi di qa^'' 
r ombre , i cui nomi sono oggi giorno 
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la più parte sconosciuti, nulla conten- 
gono di ragguardevole. L' ombra d' un 
certo Guido del Duca , della piccola 
città di Brettinoro nella Romagna^ ivi 
disegna 9 sotto nome di animali vili e mali* 
gni, gli abitatori del Casentino, d'Arezzo, 
e di Firenze* — Vediamo quanto in ciò va* 
da errato il giudicio del Ginguenè. _ Pie- 
tro Pagani occupò nel X263 il governo 
degP Imolesi , cacciandone i ministri 
di Bologna che li reggevano ; ma non 
godè molto di tale acquisto , costretto 
dall^armi de'Bolognesi a lasciarlo e fug- 
girsene. Suo figlio Maghinardo o Mai- 
nardo Pagani da Susinana^ passando di 
buon accordo col conte Galasso da Mon* 
tefeltro assai potente nella Romagna', 
arrivò a farsi in diversi tempi padrone 
di Forlì, d'Imola e di Faenza. Nel 1289 
recando que'Romagnuoli guerra ad Arez«* 
zo y richiesero Mainardo da Susinana , 
che avea per moglie una de'Tosinghi 
di Firenze. Benvenuto imolese ne'suoi 
commenti (x) ^ dice di Mainardo che 
nobile , bello , forte , audace , come il 
leone che portava per insegna, fu esi» 
mio nella prudenza e nella destrezza , 
con cui nella Romagna facea le parti 

(i) Parg. e. IV. 

Il Secolo di J>ante T* L 94 
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di buon Ghibellino , e nella Toscana 
quelle d'ottimo Guelfo. Dante nomina 
Faenza dai due fiumi fra quali è posta, 
Lamone e Santerno (i). Mainardo ebbe 
in governo altresì per alcun tempo Ce** 
sena. Questa città è posta parte in col« 
le e parte in piano: simile alla sua po- 
situra era il suo governo: viveva in 1>- 
bertày avvegnaché alcuna volta da qual- 
che suo privato cittadino, fosse oppressa 
d'alcuna tirannia. — E quella a cui U 
Savio bagna il fianco, — Così com'eUa 
4iè tra il piano e il monte ^ — Tra tirane 
fila si v'we e stato franco — (2)* Il fiume 
Savio scaturisce da Alontecoronaro^ fe- 
conda i territori di Bagno e di Monte* 
franelliy passa pel contado di Sarsina, 
agna il fianco a Cesena^ e scende nel* 
l'Adriatico^ 

Indi Cesena vien sotto Pimpera 
J)i Mainarlo d*Ircon da Susinana» 

Guido del Duca, nativo di Bextinoro , 
dice in Purgatorio, che i successori di 
Mainardo governeranno meglio che 1 
padre j per la grande astuzia sopran* 

(1) inf. c. xxvn. 49. 

(a) luf. C. XXVJL 5a, 
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nomato il Diavolo, sebbene né meno 
essi sieno per lasciare di sé memoria 
interamente buona. — Ben faranno i 
Pagan ^ da che 'l demonio — Lor sen 
gira : ma non però che puro — Giam>^ 
mai rimanga (Tessi testimonio — (i), 
Mainardo Pagani morì in Imola il 16 
agosto del i3o2. Col suo valore» presa 
avendo la signoria di ForU^ fondar sep- 

}ie lo stato a' suoi successori Ordelam , 
a cui impresa era sempre il lion verde, 
— Sotto le branche verdi si ritrova.^ (2). I 
Calboli cacciarono gli Qrdelaffi: nel i3i5 
Cecco degli Ordelaffi chiuso in una bot« 
te, si fece introdurre nella detta città 
di Forlì, e ne ricuperò la sigaorìa, Quan-* 
do Scarpetta degli Ordela^i era vicario 
per la chiesa in Forlì, fu chiamato dai 
Bianchi^ ed eletto a capitano nell'im* 
presa di assaltare monte Accenico: ma 
Folcieri da'^Calvoli, podestà di Firenze, 
cavalcò lorq incontro^ e li disperse. Ove 
Dante dice ; — -- l^^'idi messer Marchese^ 
eh* ebbe spaziò — Già di bere a Forlì 
con men secchez^ai — E sì fu tal che 
non si sentì sazio ^^ (3)« Il Boccaccio 



(1) Purg. C, XJV. 118. 

(a) Inf. C, XXVII. 45, 
(3) Purg. C. XXIV. 3i» 
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commenta: ,,Parla del marchese degli Or- 
yy delaffi di Forlì , fratello della donna 
yy di me8S. Bernardino da Polenta. ^ Al- 
tri dicono quel marchese de'Rigogliosi. 

Bella è la comparazione del fracasso 
che fa Flegetonte rovesciandosi nell'ot* 
tavo cerchio d'Inferno, con <]piello del 
Montone cadente dall'Appennino (i). 
Questo fiume corre presso le mura di 
Forlì 9 e di là da Ravenna sbocca nel 
l'Adria tico. 

I Calboli erano signori di Brettinoro. 
Nel iScc» gli abitanti di questa citta 
erano sì viziosi, che Guido del Daca^ 
parlando alla materiale città , le dicea 
che avrebbe dovuto inorridire , e fug- 
gendo via, traslocarsi altrove. — O Bret- 
tinoro^ che non fuggi via, — Poiché gita 
se n^è la tua famiglia, — E molta gente, 
per non esser ria. — (2). Tosto morto 

3uesto Guido del Duca, Arrigo Mainar- 
i fece tagliare a pezzi la banca sulla 
quale sedeva con essolui, acciochè al- 
tri non vi sedesse, dicendo che più non 
{>otea trovare uno di eguale probità. Di 
ui dice PAnonimo: „ Arrigo Mainardi 
^ fu da Brettinoro ^ cavaliere pieno di 

(0 Inf. C. XVL 94. 
(a) Purg. C. XIV. iti. 
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^ cortesia e d'onore: volentieri mise ta- 
^ vola , donò robe e cavalli: pregiò li 
^ valentuomini; e sua vita tutta fu data 
^ a larghezza e a bello vivere. „ — Op^è 
il buon Lizio, e Arrigo Manardi, — Pier 
Traversaro , e Guido di Carpigna ? — 
O Romagnuoli tornati in bastardi! — (i). 
E segue l'Anonimo dicendo: „ messer 
yy Lizio di Valbona, cavalier cortese, per 
yy fare un desinare^ mezza la coltre del 
^ zendado vendè sessanta fiorini. ^ E 
Pietro Dante soggiugne: ,, Lizio di Val* 
yy bona rispose una volta a taluno che 
^ gli annunziava la morte d'un suo fi« 
yy gliuolo non così buono come doveva: 
yy questa cosa per me non è nuova, pe- 
yy rocche non fu mai vivo. Guido di Car* 
9) pig°& fu d^ Montefeitro : il più del 
3, tempo stette in Brettinoro^ e in lar« 
9) ghezza vinse gli altri: amoe per amo- 
^ re, e leggiadramente vivette. ^ — Nel 
di 6 di giugno del i3o6 Àlberguccio 
de'Mainardi prese la terra di Brettinoro; 
i Calboli dovettero ritirarsi: e Bretti" 
noro venne in potere del comune di 
Forlì. 

Dante va facendo tristi ricordanze di 
vari luoghi dello stato della Chiesa. 

(0 Purg. C. XIV. 97. 
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Rammenta i ladronecci^ co'quali Rinier 
da Corneto infestava la spiaggia marìt* 

tima. — Ed in eterno munge Lela* 

grìme che col bollor disserra — A Rinier 
da Corneto — (i). Offre una bella si- 
militudine fra u bosco del secondo g^ 
rone^ e le selve e le fiere che si trova- 
no tra Cecina e Corneto. -^ Non han 
sì aspri sterpi né sì folti — Quelle fiere 
selvagge^ che *n odio hanno — Tra Ceci- 
na e Corneto i luoghi colti — (a). Ognu- 
no già sa che la pianura di Cecina^ 
così detta dal fiume Cecina nella ri- 
viera di Toscana , è ingombra da fol'^ 
te macchie abitate da cervi , daini , e 
cinghiali, i quali fuggir sogliono il co- 
spetto degli uomini. _ Ricorda la sor- 
gente d' acqua minerale che ancora si 
vede non lungi ed a mezzo giorno di 
Viterbo, ove anticamente esistevano ba- 
gni e case di meretrici. — Quale del bur 
licame esce '/ ruscello^ — Che parton poi 
tra lor le peccatrici , — Tal per la rena 
giù sen giva quello — (3). Nomina la città 
di Bagnorea , vicina ad Orvieto ed a 
Toscanella, chiamandola Bagnoregio (4)* 

(i) Jnf. e. XIL i35. 
(a) hif. C. WW. 7. 
(3) luf. C. XIV. 79. 
(4, Par. C. XIL laS. 
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11 Vellutello crede che in Orvieto i 
Monaldi e i Filippeschi componessero 
-due contrarie famiglie , e vivessero in 
sospetto l'una dell'altra; ma Dante più 
veramente ne fa intendere che quelle 
nobili famiglie, egualmente ghibelline, 
Tiveano in sospetto d'essere dalla con^ 
trarla parte malmenate ed a£3itte (i). 
— In Imola gli Alidofi erano in conti- 
nua lotta coi Nordili. — Pessime schiat- 
te esser dovettero quelle de' conti di 
Bagnacavallo^ di Castrocaro, e di Conio^ 
terre o castella della Romagna; giacché 
Guido del Duca s'allegra in Purgatorio 
che la pritna sia estinta ^ e duolsi poi 
che le altre si conservino ne' discenden* 
ti (a). — In Areiszoi Tarlati, potentÌ8«>- 
simi, perseguitavano ì Bostoli, altra po- 
tente famiglia. Dante narra che in quel- 
le scaramucce uno de'Tarlati fu trasport- 
iate in Arno dal cavallo, ove annegò (3). 
£ PAnonimo ivi: „ Questi fu un giov»- 
yy ne, che avea nome Guccio de'Tarlati 
y^ d'Arezzo, il quale alla sconfitta di Bibie- 
^) na fu molto perseguitato e cacciato dà 

yy quelli di Rondine. Alla fine fuggendo; 

, . » '' 

(i) Purg. C. VI. 107. 
(a) Purg. C. XIV. 11 8. 
(3) Purg. C. VI. i5i .0 ' 
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yy e quelli perseguitandolo, fuggi nel Su- 
^ me d'Arno^ e quivi annegò. ^ Non fa 
dunaue un cotal Cìone de' Tarlati, co« 
m' altri scrisse. 

Narrava Dante essere la favella dei 
Romagnuoli, e spezialmente de'Forlivesi 
tanto molle, che un uomo ciie la par- 
lasse sarebbe tenuto femmina (i). 

U6UGGI0NE DELLA FAGGIUOLA 

C. 4- ^ guccione della Faggiuola , di 
Massa Tnbara o Trabaria ^ robusto e 
coraggioso capitano^ conoscea pur bene 
Tarte di governare i popoli. In Arezzo, 
ov'ebbe la signoria dal 1292 al 1296^ 
seminava tanta discordia, che ne stet- 
tero come nemici tra loro tutti i Ghif 
bellini: finalmente per le sue opere m>- 
spette ne fu rimosso, e chiamato in sua 
vece il conte Federigo di Montefeltro. 
Nel 1297 , le città di Cesena , Forlì ^ 
Faenza, ed Imola il vollero tuttavia lor 
capitano di guerra. Ma la politica di 
Matteo d'Acquasparta giunse ad ottene- 
re la sua espulsione. Nel maggio del i3oo, 
essendo egli podestà di Gubbio^ ne cao- 

(0 Volg. Eloq. llb. Le. 14. 
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ciò i Guelfi^ aiQtato dalle fprae di Fede- 
rigo di Montefeltro, e di Uberto deHlj^ 
latesti; ma i Gaelfi assiatiti dal papa, 
vi rientrarono nel snccesfiyo giugno 9 
commettendovi sacclieggio ed ncciaioBe. 
Fu di nuovo dagli iuretini Ugnccioiie 
accolto podestà; ma fu nel i3c3 caccia 
to ignominiosamente per le ane male 
arti , e con esso tutti ì suoi aderenti ^ 
non più Guelfi o Ghibellini^ ma Verdi^ 
fieri di nuova discordanza con Secchi. 
Quando Uguccione era podestà di G^ 
nova, i Pisani il chiamarono a loro signiH 
re In tale dignità mo^jaenu J^ 
chesi , e quasi riuscì ad impadronirsi 
della loro città. Uguccione , detto dal 
Machiavelli capo di parte ghibellina e 
bianca, guerreggiò centra i Fiorentini a 
modo da forzarli a ricorrere al re Ro- 
berto; e fu tuttavia vittorioso nella bat- 
taglia seguita in Val di Nievole il 29 
agosto del i3i5, ove rimasero sul campo 
più di due mila Guelfi combattenti. Ma 
cadde ben presto la fortuna d^Ugoccio- 
ne, perchè prese a governar Pisa e Luo- 
ca più da tiranno che da signore» Fece 
tagliar la testa a Banduccio Buonconti 
e a suo figliuolo^ che trattavano vera- 
mente di sottometter Pisa a re Roberto* 
Mosso indi essendosi per punire gl^In* 
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terminelli di Lucca , i Pisani gli si A* 
bellaronOy saccheggiarono il suo palas* 
«o il dì IO aprile idió, e crearono lor 
signore Gaddo de'Gherardeschi . Anche 
Lucca, mossa a tumulto, liberò dal car^» 
cere ed elevò a suo signore Castruccio 
degrinterminelli. Uguccione col figlino- 
lo Neri ritirossi presso il marchese Spi* 
netta Malaspina ; indi passò in qualità 
di capitano generale presso lo Scalìgero» 
Nel i3i8 peri all'assedio di Padovane 
fu sepolto in Verona. Vorremmo pen- 
sare che Uguccione sapesse per distinti 
onori tributati al poeta guadagnarsene 
la estimazione, se potè meritare che a 
lui la prima sua Cantica bramasse in- 
titolata, dopo che mostrato erasi avver- 
so agli esuli Bianchi^ ad occasione che 
in Arezzo imploravano un asilo, essen* 
done Uguccione al governo. Ecco di ciò 
la testimonianza' del Compagni. ,, I Bian- 
3) chi n'andarono ad Arezzo , dove era 
)9 podestà Uguccione della Faggiuola , 
*fy antico Ghibellino rilevato di basso sta* 
), to, il quale corrotto da vana speranza 
), datagli da papa Bonifazio di fare un 
)i suo figliuolo cardinale, a saa petizio^ 
3) ne fece loro tante ingiurie, convenne 
^ loro partirsi. ), E tra que'mìseri Bian- 
chi doveva pur trovarsi il nostro Dante, 



LIBRO IH. PARTE I. 3;^ 

elle saputa appena la sua condanna ^ 
lasciò Roma a cui recato eràsi amba- 
sciadore , e raggiunse i fuorusciti. Do-» 
vette poi rannodar Dante ed Uguccio- 
ne di singolare amicizia V asilo avuto 
comune presso Can Grande. Quindi fu 
che Dante onorato volle Uguccione del 
nome di suo mecenate ; come appare dal 
iKeguente ratto della 

EPISTOLAl 01 P. ILARIO 
ALLO STESSO UGUCCIONE 

^ Pare adunque veracemente che que« 
^ st'uomOy l'opera del quale con le per 
^ me fattesi sposizionì intendo di dedica- 
yy re 9 Pin terno tesoro che qui si dice es» 
^ sere da manifestarsi, l'abbia egli tra 
y, gli altri italiani fin dalla puerizia proi- 
55 ferto, quando, secondo quello che ho 
55 udito dire, prima della pubertà (eh 'è 
5, mirabile ) egli tentò d' inaudite cose 
55 parlare, e (ciò ch'è più mirabile an- 
^ ocra) quelle materie che appena col- 
5) ristesse latino possono spiegare gli uo- 
55 mini eccellenti, ei tentò col sermone 
55 volgare d'aprirle: e dico col volgare, 
55 non semplice , ma musicale. Per la«- 
55 sciar però intatte le lodi di lui nelle 
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^ opere sue, doye senza dubbio appresso 
^ de'savj con più chiarezza risplendono, 
^ Terrò tostamente al proposto. ^ 

), Qui recessi, passando per la dioce- 
^ si di Luni^ o lui movesse la religione 
^ del loco , o altro qnal siasi affetto • 
^ Ed avendo io scorto costui , mentre 
y^ era pure incognito a me ed a tutti 
3) i miei frati, il richiesi del suo Yole- 
3) re, e del suo cercare. Egli non fece 
^ motto: ma stavasi muto a contem- 
3, piare le colonne e le travi del chio- 
^ stro • Io di nuovo il richiedo che 
99 si voglia e chi cerchi. Allora egli gi- 
^ rando lentamente il capo, e guardan- 
^ do i frati e me^ risponde: Pace! Quin- 
^ di acceso io più e più dalla volontà 
^ di conoscerlo , e sapere chi mai si 
^ fosse , lo trassi in disparte , e fatte 
y^ seco alcune parole ^ il conobbi. Che 
D quantunque non lo avessi visto mai 
^ prima di queir ora , pure da molto 
^ tempo erane a me giunta la fama • 
), Quando egli vide eh' io pendeva del- 
yy la sua faccia , e eh' io lo ascoltavo 
^ con raro affetto , ei si trasse dal seno 
^ un libro, con gentilezza lo schiuse , 
.^ e sì me P offerse dicendo: Frate, ecco 
^ parte dell'opera mia, forse da te non 
^ vista: questa ricordanza ti lascio: non 
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„ obbliarmi. Ed avendomi porto il li« 
,, bro , io lo mi strinsi gratissimo al 
^ petto ; e , lui presente , vi ficcai gli 
y^ occhi con grande amore. Ma yeggen» 
,, dovi le parole volgari , e mostrando 
y^ per V atto della faccia la mia mera- 
jy viglia, egli me ne richiese. Risposi , 
,, che io mi stupiva, e Vegli avesse can- 
,9 tato in quella lingua : perchè parea 
,, cosa difficile, anzi da non credere che 
^ quegli altissimi intendimenti si potes* 
y^ sero significare per parole di volgo ? 
^ né mi parea convenire che una tanta 
^ e si degna scienza fosse Vestita a quel 
yy modo così plebeo. Ed egli : il pensi 
yy a ragione: ed io medesimo lo pensai: 
yy e allorché da principio i semi di que- 
ste cose, infusi forse dal cielo , pre- 
sero a germogliare , scelsi quel dire 
che più n' era degno : né solamente 
lo scelsi , ma in quello presi di su- 
bito a poetare così: Ultima regna ca^ 
nam fluido contermina mando ^ ^^ Spi^ 
ritibus quae lata patent; quae prae^ 
mia solvuni — Pro meritis cuicumque 
suis. — Ma quando pensai la condi* 
zione dell' età presente, e vidi i canti 
degl'illustri poeti quasi tenersi a nul* 
^ la, e conobbi che i generosi uomini, 
5j per servigio de* quali nel buon tempo 
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39 scrivevansi queste cose, avevano (ahi 

9) dolore!) abbandonate le arti liberali 

,, alle mani de' plebei , allora quella 

y^ piccioletta lira oude armavami il fian« 

^ co y gittai; ed un' altra ne temprai 

y^ conveniente all' orecchio de' moder* 

^ ni : perchè il cibo eh' è duro si ap- 

3, presta indarno alla bocca di chi è 

^ lattante. Ciò detto , affettuosamente 

99 soggiunse che (se ci fosse il caso) io 

^ facessi sopra queir opera alcune pie- 

3, cole glose , e poi di quelle vestita , 

y^ la trasmettessi a voi. La qual fatica 

,, in vero , quantunque io non abbia 

yy snocciolato intieramente il midollo 

yy dalle parole di lui, l'ho pur fatta con 

3, fedeltà; e con animo liberale l' istessa 

3, opera a me richiesta a voi la desti- 

33 no, siccome ingiunto mi fu da quel- 

33 l'amicissimo uomo: nella quale s'egli 

33 parrà che rimanga pur dell' ambiguo, 

33 dovrete ciò imputare alla mia insuf- 

33 ficienza , poiché non è da dubitare 

,3 eh' esso tosto non sia per ogni lato 

33 compiuto. Se poi dell' altre due parti 

33 dell' opera in alcun tempo la magni- 

^ ficen2ia vostra cercasse, come chi far 

33 vuole, raccogliendo le parti, un iute* 

33 ro; la seconda che vien dietro a questa, 

33 l(i richiederete ali* egregio . uomo iì 
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^ 8ig. marchese Morello; e presso ViU 
9, lustrìssimo Federico re di Sicilia po* 
^ trete ritrovar 1^ sesszaja. Impercioo* 
3, chèy siccome m'asserì egli, T autore j 
j^ d'avere in sao proprio destinato , voi 
^ tre^ da poi cn' egli ha considerata 
,, tutta Italia, siete da lui preeletti tra 
3, tutti all' offerta di ^uest' opera tri* 
3, partita. ^ 
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SIENA E PISTOIA 



PROVENZANO SALVANI 

Colui che del cammài si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta; 
Ed ora a pena in Siena sen' pispiglia* 

Purg. C« XI. 109. 

$.. I. JNella montagna di Siena la fa- 
zion guelfa faceasi formidabile sotto la 
direzione dei conti Santafiore. La con- 
tea stessa di Santafiore , posta in ma- 
remma tra '1 contado di Pisa e di Sie- 
na, era infestata e piena di rubatoli e 
predoni. — Vien^ crudele vienij e vedi 
r oppressura — De^tuoi gentiU^ e cura 
lor magagne; — - E vedrà' Santafior c(h 
m* è sicura — (i). Perchè Santafiore era 
allora feudo imperiale , il poeta cosi 
provoca, può dirsi ironicamente, l'im- 
peratore Alberto a venire a conoscere 
come vivesse sicura frammeasiEO a ribal- 

(1) Purg. C. VI. 109* 
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delie e scelleraggini. ^^ I conti di San- 
55 tafiore , dice V Anonimo , ebbono ed 
5, avranno quasi sempre guerra con li 
yy Sanesi; e la ragione è perchè i Conti 
,, vogliono mantenere la loro giurisdi- 
„ zione, e li Sanesi la vogliono sciam- 
^ piare (allargare) ,,. 

Omberto de' conti di Santaiìore , di 
fazion guelfa , figliuolo di Guglielmo 
Aldobrandesco , fu si arrogante verso i 
Sanesi , che non potendo essi più tol-» 
lerarlo , il fecero ammazzare in Cam- 
pagnatico, luogo della maremma di Sie- 
na. La seguente nota è del postillatore 
del cod. Caet. Isti ConUtes de Sancta 
Flore fuerunt multum potentes in mari- 
tima Senensium , et Ghibellini; et 5e- 
nenses paulatim destruxerunt eos. Unde 
semel cum gens Senensis equitaret in 
Compagnaticuniy Umbertus iste , indigna^ 
tus stare intus inclusus^ exivit cum qui' 
busdam peditibus, et breviter fuit inter^ 
fectus. Nella contea di Santafiore vedesi 
tuttora sulla cima d'un monte un ca- 
stello dello stesso nome. — F fui La^ 
tino, e nato d' un gran Tosco. — Gw- 

glielmo Aldobrandesco fu mio padre: 

Non so se 7 nome suo giammai fu vo~ 
SCO. — L' antico sangue, e Vopere leg^ 
giadre — De' miei maggior mi fèr sì 

Il Secolo dì Dante T. J. uS 
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arrogante, — Che^ non pensando alla 
comune madre^ — Ogni uomo ebbi 'n di" 
spetto tanto avante^ — Ch* i' ne morì'^ 
come i Sànesi sanno, — E salto in Cam" 
pagnatico ogni fante, — P sono Ont" 
berto: e non pure a me danno — Superbia 
fesche tutti i miei consorti — Ha ella 
tratti seco nel malanno — (i) 

Fino dal laoa , i Fiorentini presero 
e distrussero il piccolo ma forte castello 
detto Simifopte, ne' confini tra lo stato 
Fiorentino e il Senese (a). Dante ricor- 
da altresì il castello Monteresgioni, di- 
cendo che^ come quel castello si orna 
di torri su le rotonde sue mura , cosi 
appariva turrita la sponda del gran poz- 
zo d' Inferno , pel sorgervi de' giganti 
fino a mezzo la persona (3). 

Un tratto Dante accusa i Francesi 
d' incostanza e di vanità assimilandoli 
a' Senesi. — Ed io dissi al poeta: or fu 
giammai — Gente sì vana, come la Sa* 
nese? — Certo non la Francesca sì d'as'* 
sai — (4). A dimostrare assestata la coin« 
parazione , vaglia la seguente facezia . 



(i) Parg. a XI. 58, 
(a) Par. C. XVI. 62. 
(3) Inf. C. XXXI. 40. 
(',: Inf. C. XXIX, 131 
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Essendo i Sanesi in guerra co^ Fioren- 
tini per la Castellina , vollero fare al<« 
cuna provvisione a freno delle spie: si 
levò su in consiglio un Bindon Tondi, 
e disse; spiino pure a loro modo , che 
non saranno mai le spie a Fonte Becci, 
che noi ci saremo mutati di proposito. 
Ciò sia reputato a celia; che forse ninno 
stato d' Italia fu, più che la repubbli* 
ca di Siena, fermo nel partito ghibel- 
lino. È peraltro vero , che la politica 
del suo governo tenevasi chiusa sovente 
nel mistero , e riservata nelle cautele 
d'apparente neutralità. Il Boccaccio così 
commenta: 55 Volendo l'autore descrivere 
55 la vanità de' Sanesi, ti dà questa si- 
,^ militudine de' Franceschi ; e non la 
,, dà senza cagione. Imperocché in tutto 
^ ,, il mondo non ha più vana gente che 
^ Franceschi: ed eglino sono coloro che 
„ tutte le foggie vane e cattive truo- 
^ vano; e sì lo fanno per loro vanità, 
5, e per loro poca fermezza e virtù. E 
„ però V autore scrive così de' Sanesi 
,, in similitudine de 'Franceschi, pérchò 
5, Policrate scrive che' Sanesi son nati 
5, de' Franceschi , e che i Franceschi 
,, ponessono e edificassono Siena: di che 
^ però i Sanesi rendono aria a' Fran* 
M Ccscnif M 
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Provenzano Salvani, valorosissimo ca- 
valiere, nella qualità di generale d'ar- 
mi, avea condotti i Senesi contro i Fio- 
rentini a Montaperti. ,, Messer Proven- 
,^ zano Salvani , dice Gio: Villani, fu 
^ grand' uomo in Siena al suo tempo, 
„ dopo la vittoria che ebbeno a Mon- 
^ taperti : e guidava tutta la città ; e 
y^ tutta parte ghibellina di Toscana fa- 
„ cevano capo a lui. Era molto pre- 
„ suntuoso di sua volontà ,, — Quegli è, 
rispose^ Provenzali Salvani; — Ed è qid, 
perchè fu prosuntuoso — A recar Siena 
tutta alle sue mani. — (i). Sebbene col 
tempo venisse a spiacere a Siena la si- 
gnoria di Provenzano, era egli però stato 
in reputazione di amantissimo cittadino, 
degno maneggiatoi'e delle cose del pub- 
blico. Provenzano, mentre pur trovava- 
si al governo della sua città , allo in- 
tendere che Carlo d' Angiò^ nella rotta 
data a Corradino , avea fatto prigione 
un suo buon amico , e postogli di ta- 
glia diecimila fiorini d' oro, sotto capi- 
tal pena se non pagava in tempo bre- 
ve; fattosi recare un tappeto su la piaz- 
za di quella città, vincendo ogni ver- 
gogna del venire all'atto del mendicare 

(i) Purg. C. XI. lai. 
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dal popolo, si mise a scongiurare i suoi 
cittadini, che 1* ajutassero a salvar da 
morte il suo carissimo amico, e per tal 
via pervenne a ricomperargli vita e li- 
bertà. Il postillatore del codice Caeta- 
ni dice , che V amico di Provenzano , 
prigione di Carlo ^ chiamavasi Vigna . 
— Quando vivea più glorioso, disse, — 
Liberamente nel campo di Siena^ — Ogni 
vergogna deposta, s'affisse: — Quivi, 
per trar V amico suo di pena , — Che 
sostenea nella prigion di Carlo , — Si 
condusse a tremar per ogni vena — (i). 
55 Posevisi, così l'Anonimo, suso a se- 
3) dere, in quell'abito che richiedea la 
,, bisogna; e domandava alli Sanesi ver- 
35 gognosamente, che lo dovessino aju- 
3, tare a quella sua bisogna di moneta, 
)) umilmente domandando ajuto . E il 
55 tremare intende che inducesse là ver- 
9) gogna del chiedere. Altri dice che il 
)) tremare nacque in lui dallo stare in 
3) abito allora da potere esser morto 
3, lievemente da' nemici suoi, de' quali 
33 in Siena avea copiosamente 33. Vinto 
Provenzano Salvani nella rotta data dai 
Fiorentini ai Senesi innanzi a Colle di 
Vài d'Elsa, nel giugno del 1269, fu 
decapitato. 

(1) Purg. e. XI. i33. 
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A' tempi di Dante furono in Siena 
alcuni giovani facoltosi, i quali misero 
insieme ben dugento mila fiorini d'oro, 
e si diedero a spendere ed a metter ta-* 
vola f finché in meno di venti mesi li 
consumarono tutti, e restarono poveri: 
tra quali fu quel ricchissimo scialacqua* 
tore Stricca, che vien ricordato con di- 
stinzione derisoria nell' Inf. C. XXIX. 
ja5» Niccolò Salimbeni poneva ogni suo 
studio in trovare nuova foggia di soavi 
e delicate vivande; e primo mise ne' fa- 
giani e in altri arrosti, garofani con sorti 
diverse di spezierie; lo che fu poi detto^ 
la costuma ricca (i) . Doveva ciò nul* 
lameno questo Niccolò Salimbeni essere 
distinto uomo di stato, se potè meritare 
che Arrigo VII il lasciasse suo vicario 
in Milano , e che gli storici toscani il 
dicessero savio e virile cavaliere^ e ador- 
no di belli costumi , largo e magnani- 
^)0 donatore* 

Nel 1280, mentre i Senesi ritornava- 
no d'Arezzo, ed assaliti furono alla Pie» 
ve del Toppo da un agguato degli Are- 
tini, cadde quel giovane Lano , di cui 
Dante fa menzione^ facendogli gridare 
dal Padovano Jacopo da s. Andrea : 

(1) Inf. C. XXIX. 127. 
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.— JLanOf sì non furo accorte — Le gam-^ 
he tue alla giostra del Toppo (i). Lano, 
vedendo disfatto 1' esercito de' Sanesi , 
piuttosto che salvarsi colla fuga» sì cac'» 
ciò disperatamente fra' nemici, e si fece 
uccidere. L' Anonimo ci dà di Lano la 
seguente contezza: ,, Questi fiie òonsu- 
^, matore e dissipatore de' suo' beni , 
^ spezialmente colla brigata spenderec^ 
^ eia. Costui 9 finita sua ricchezza^ tro- 
^ vandosi alla sconfitta data alli Sanesi 
^ per li Aretini alla Pieve del Toppo 
y^ nel contado d'Arezzo^ anni dom. 1280^ 
^ circa la fine del mese di giugno , e 
^, potendosi a suo salvamento partire , 
^ per non tornare al disagio nel quale 
yy era corso, tra li nimici si fedìe, dove 
^ fu morto 5,. I violenti ne' propri beni, 
quale si fu costui , corrono qua e là 
per una selva» inseguiti, sopraggiunti, 
e straziati da cagne fameliche^ Di questi 
distruggitori delle cose loto , vengono 
due P un dopo V altro fuggendo forte. 
Il primo d' essi è appunto il ricordato 
Senese, di nome Lano ; il secondo è Ja^ 
copo, gentiluomo Padovano, d' una fa- 
miglia chiamata dalla Cappella di san- 
to Andrea^ il quale essendo molto ricco 

(1) Inf, C. XIIJ. lao. 
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e poco prudente, consumò tutta la sua 
facoltà, gettandola via senz' alcun pro- 
fitto. Questi s' appiatta in un cespuglio 
animato : ma le nere bramose cagne 
_ In quel che s^ appiattò miser li denr 
ti, — JE quel dilaceraro a brano a brano:, 
— Poi sen portar quelle membra dolenti. 
Lo spirito incarcerato nel cespuglio , 
per isfogo di dolore rimprovera a Ja-~ 
copo la rea vita, e si cattiva la pietà 
de' poeti a rendergli le sparte sue fron- 
di. Dante > per qualche sua buona ra- 
gione non nomina quel terzo spirito , 
eh' era altresì iin dannato de' violenti 
in sé medesimi. 

I Fiorentini , come notammo > scon- 
fissero in battaglia e fugarono i Sanesi 
presso Colle, terra anticamente florida 
e ricca y lontana trenta miglia da Fi- 
renze, sopra una collina che domina la 
Valle dell' Elsa. Viveva esiliata in co- 
testo luogo una gentil donna Sanese, 
di nome Sapìa, la quale pregando Dan- 
te che voglia renderla in fama di salva 
a' suoi parenti che la tengono per dan- 
iiata, dà a conoscere che quella battaglia 
seguisse e ch'ella morta fosse non molto 
prima del i3oo. — Io fui Senese, rispo- 
se; e con questi — Altri, rimondo qui la 
vita mia, Lacrimando a Colui che sé 
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ne presti. — Savia non/ut, awegna che 
Sapìa — Fossi chiamata (i). Questa Sa- 
pia fa qui menzione d' un Pietro Pet- 
tinajo , eremita fiorentino, che orando 
]e impetrò grft2da di andare tostamente 
al Purgatorio. 

PIA DE'TOLOMEI 

Ricorditi dì me, che lon la Pia: 
Siena mi fé', dit/ecemi Maremma; 
Salti colui eh' innanellata pria, 

Dùpotando, m'avea eoa la tua gemma, 
Purg.C. V. i33. 

C. 2. JMatteo Bandello reca il tragico 
fatto della infelice Pia de' Tolomei in 
novella, confessando insieme che la no- 
vella è storia. Vuole egli che la belli»- 
sima gioTane, detta Pia de'Tolomei, data 
fosse a forza dai parenti in età dì di- 
ciotto anni per moglie a messer Nello 
della Pietra, il più ricco gentiluomo di 
Siena , e il piii potente in Maremma , 
che oltrepassava gli anni cinquanta. Nel- 
lo, pftr lo più, la tenera in Maremma 
alle sue castella : ma ebbe a condurla 
a Siena, convenendo a lui starvi alcun 

(0 Pure- e. SUI. ic6. 
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mese per una lite che aveva con la città 
a cagione di confini. Ivi piacque a Pia 
meravigliosamente un giovinetto de'Chi-» 
si 9 chiamato Agostino. In breve il Chi- 
gi entrolle in casa vestito da facchi-* 
noy con un sacco in collo ed una fune 
alla cintola* Un vecchio di casa sc(>* 
perse e disse la cosa a messer Nello. 
Questi^ deliberato d'incrudelire contra 
la moglie^ -e non osando in Siena^ ove 
il parentado di lei era potente, la tras^ 
se in Maremma , ove da' suoi sergenti 
per suo comando fu senza pietà alcuna 
strangolata*^,, Madonna Pia, dice l'Ano- 
), nimo, moglie di messer Nello da Pietra 
,, di Siena, che andoe in Maremma per 
,5 rettore, ed ivi per alcun fallo che tro- 
^ vò in lei, Puccise ; e seppelo fare sì 
y, segretamente, che non si seppe. ,, Ugo 
Foscolo , illustrando i versi citati (i), 
narra invece del seguente modo. ,, Dif- 
), ficile riesce al presente il decidere , 
5, se affatto innocente fosse la donna ; 
,, ma Dante la rappresenta per tale. Il 
^ marito la condusse nella Maremma , 
,, che ora, come allora, è distretto in- 
^ salubre e mortifero. Egli mai non dis- 



(i) Purg.yCk-V. i33« 
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3^ de alla sventurata moglie le ragioni 
yy del SUO esilio in paese cosi pericoloso 
,, ed infesto. Egli mai non degnossi di 
), proferire lagnanza alcuna od accusa; 
yy ma visse insieme con lei solo in freddo 
), silenzio , senza rispondere alle inter^* 
,, rogazioni della donna» senz' ascoltare 
3) i richiami. Con tutta pazienza egli 
)) aspettò, sinché l'aria pestilenziale eh* 
3, be distrutta la salute di questa gio*^ 
3, vane dama. In pochi mesi ella morì» 
,, Alcune cronache per verità narrano 
yy che Nello usò il pugnale ad accele- 
yy rame la morte. E certo ch'egli sopraV'* 
yy visse a lei, ma avvolto in tristezza ed 
y, in perpetuo silenzio. ,, 

PISTOIA - VANNI FUGGI - GINO 

jih Pìstoja, Piitoja^ che non stanzi 
D* incenerarti, si che più non duri, 
Poi che in malfar lo seme tuo avanzi? 

Inf. C. XXV. 10. 

§. 3. Ui mostra > dice il Vellutello , la 
i>estial natura de' Pistoiési, i quali es*^ 
sendo in due parti divisi ^ avvien che 
ViiTìH cacci l'altra, . • . usano inaudite 
crudeltà, e m)n solamente col ferro uc- 
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cidendo y ma col fuoco ancora aLbm- 
cìando le case loro fino a' fondamenti. 
Nacquero le più fatali discordie tra due 
rami d'una stessa famiglia. Ser Cancel- 
lieri y ricchissimo mercatante di Pistoja, 
avute avea due mogli], e da esse più 
figliuoli e nepoti: i nati dall'una ven- 
nero a contesa coi nati dall'altra: e per- 
chè l'una moglie avea nome Bianca, i 
discendenti da quella si dissero Bianchi; 
e gli altri, solamente per togliere nome 
contrario, si dissero Neri. In una taver- 
na. Carlino, figlio di Cualfredo Cancel- 
lieri de'Bianchi, insultò e ferì Amado- 
ro, o Doro, figliuolo di Guglielmo Can- 
cellieri de'Neri. Doro, la sera dello stesiso 
giorno, assali Vanni, fratello di Carlino, 
con intenzione d'ucciderlo^ e colla spa- 
da gli troncò una mano , e lo feri nel 
volto. Guglielmo consegnò il figlio Doro 
a Gualfredo, a fine che la lite venisse 
composta mediante una soddisfazione. 
Gualfredo tagliò una mano sopra una 
mangiatoja di cavalli a Doro ^ lo ferì 
nel viso, e in tale stato lo rimandò al 

{)adre. Quindi le rinascenti vendette, e 
a guerra de'Bianchi e de'Neri. Secon- 
do gl'interpreti di Dante, si fu invece 
uno nomato Focaccia Cancellieri , che 
mandò con mozza la mano il cugino , 
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ed uccìse Io zio (i). Finalmente gli an- 
ziani di Pistoja deliberarono nel i3oo 
di confidare per tre anni la signoria della 
loro città ai Fiorentini; perchè vi rista- 
bilissero la pace. ,, I Pistoiesi , così seri- 
y, ve Dino Compagni, sono uomini di- 
yy scordevoli, crudeli, e salvatichi. ^ 

Vanni Facci, bastardo di messer Fnc- 
ciò de' Lazzeri , nobile pistojese della 
parte de'Neri, poeta, ma più devoto di 
Mercurio che d'Apollo , rubò la sacri- 
stia del duomo di Pistoja, e indusse il 
notajo Vanni della Nona a ricevere in 
casa i suoi preziosi rubati arredi. Il ri- 
baldo Fucci, sostenuto per semplice so- 
spetto, imputò di quel furto il notajo, 
e consigliò il podestà a far cercare nella 
casa di lui. Ritrovati ivi gli arredi, ne 
fu apposto il delitto al detentore Vanifi 
della Nona, che perciò fu impiccato. Il 
padre Pompeo Venturi afferma che ciò 
avvenne centra ogni giustizia, essendo 
quel notajo d'ottima fama. Ma l'erudi- 
tissimo Profes, Sebastiano Ciampi, nelle 
note alla vita da lui pubblicata di Cino 
da Pistoja, inseri un racconto, tratto da 
un manoscritto esistente nell' archivio 
di Pistoja, dal quale si vede che Dan- 

(0 Inf. C. XXXII. 63. 
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te col verso: — E falsamente già fu ap» 
posto altrui — (i) non volle parlare di 
Vanni della Nona» ma dì Rampino di 
Rann uccio ; e che anzi esso notajo es- 
sendo complice e favoreggiatore del far« 
to, disvelò i veri ladri, e scusò Rampino, 
dichiarando ch'era ingiustamente accu^ 
sato. Il Ginguenè accozza malamente 
una infedele narrazione dell'avvenuto, 
e ne trae poscia una ingiusta conseguenza 
a censura del poeta, dicendo qui ; ,, Dante 
,, mette talora nel suo inferno dei brìo- 
„ coni assai spregevoli e vili. „ Non fu 

fià solo per condannare i due Vanni^ che 
)ante ne fece un episodio; ma per resti- 
tuire in onore la verità stata offesa dalla 
terrena giustizia, e per opinione d'allora 
stata prodigiosamente rivendicata colla 
meno attesa ed acclamata salvazione di 
Rannuccio. Nel settimo fosso, in cui sono 

fmniti i ladri, che alla frode aggiunsero 
a violenza , un serpente avventasi ad 
un'ombra, la punge, e la fa cadere in ce- 
nere: ma la cenere si raccoglie da sé stes- 
sa, ed in un subito ricomponsi in quella 
medesima ombra^ che quella era di Van-* 
ni Fucci. Mi sguardò dice Dante , con 
occhi ne^quali era l'animo » e T animo 

(i) Inf. C, XXIV. 139, 
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era vergogna con dolore: confessò il de* 
lìtto apposto altrui, e allora solo venuti* 
to a galla; ma in fine, per attossicargli 
il piacere preso dì quella sua condizio^ 
ne, gli predisse la disfatta de' Bianchi, 
che a lui fruttar doveva l'esilio. Il ladro 
mise poi il pollice fra Pindice e 1 me- 
dio, quasi scoccandolo, e fece a Dio me* 
desimo le fiche : un serpente gli legò 
tosto la strozza; ed un altro avviticchia- 
to ad ambe le braccia con più ci ri, ag«« 
groppando colla coda la testa dinanzi^ 
lo strinse. Dante fa quindi questa fiera 
rivolta alla città: Ah Pistoja, Pistoja, che 
non ti risolvi d'appiccar fuoco alle tue 
case, e di mandarle in cenere, essendo 
tu si scellerata, che verso di te fu santa 
rosa la semenza de' soldati di Catilina, 
rifuggiti nel tuo territorio. 

Nel i3o6, i Neri di Firenafe ajutati 
da' Lucchesi , cinsero d'assedio Pistoja, 
avendo a capitano di guerra Roberto 
duca di Calabria. Clemente V ordinò 
loro e al duca di levarsi da quell'asse- 
dio : partitosene Roberto , i Fiorentini 
rimasero e si elessero a capitano lo spie-* 
tato Caute de'Gabbrielli d'Agobbio, che 
condannò Dante. Rettore di Pistoja era 
il ghibellino Tolosato liberti. Appena 
per un giorno ancora bastata sarebbe la 
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vettovaglia, quando fu conchiuso l'ac- 
cordo che la città si darebbe, e rimar- 
rebbe libera e salda nelle sue bellezze, 
e salve sarebbero le persone e le castel- 
la. La porta s' aperse a dì io d' apri- 
le i3o6. Ma i Neri di Firenze non os- 
servarono i patti ; e senza intervallo 
gittarono le mura in terra, ch'erano bel« 
lissime. 

Guìttone de' Sinibaldì , detto prima 
Guittoncino, poi Cino^ nativo di Pistoja, 
fu professore di leggi in Bologna, e gìu« 
dice in patria. Al rientrare in Pistoja 
nel i3o7 i Neri, Cino,partigiano de'Bian- 
chi, andò volontario in esilio, e ricove- 
rossi presso Filippo Vergiolesi, già ca- 
po de 'Bianchi^ alla Sambuca ; e inna* 
morossi di quella Selvaggia , figlia di 
Filippo, che seppe ispirargli dolci versi 
d^ amore, e cui dopo tre anni, dovette 
piangere estinta. Passò poi ad insegnare 
ragione civile in Treviso, in Perugia, ove 
s'ebbe a discepolo Bartolo, ed in Firen- 
ze. Dante non lasciò di ammirare e di 
amare il poeta giureconsulto Gino da 
Pistoja; che anzi giunse ad agguagliarlosi 
nei diritti alla poetica gloria. Nel suo 
Volgare Eloquio, ove fa comparazione di 
tre favelle, non volendo l'una all'altra 
facilmente preporre, scrive. ,, La terza 
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^ poi, che è degl' Italiani, afiFerma per 
3, due privilegi essere superiore; il primo 
3, è che quelli che più dolcemente e più 
)) sottilmente hanno scritti poemi ^ sono 
3, stati i suoi domestici e famigliari^ cioò 
), Ciao da Pistoja ^ e lo amico suo ; il 
9, secondo è, che pare che più s'accosti- 
9, no a la grammatica , la quale è co- 
,, mune. ^^Ed altrove^ discorrendo le ma« 
terìe del volgare illustre, insegna ch'el- 
le sieno tre. ,, i.'' La gagliardezza del- 
5, Parme; 2.° L'ardenza dell'amore; 3." La 
,, rettitudine. Intorno le quali tre cose 
,9 sole (se ben^ si guardi) troveremo gli 
,, uomini illustri avere volgarmente can- 
y, tato : cioè Beltrame del Bornio, le ar- 
^ mi: Gino da Pistoja, l'amore: V ami- 
„ co suo , la rettitudine. ^ E dà egli 
lode speciale al suo Gino per avere ,, con 
,, magistero innalzato il volgare, spoglian- 
3, dolo di tanti rozzi vocaboli^ di tante 
y^ perplesse costruzioni, di tante difetti- 
^, ve pronunzie, di tanti contadineschi 
,, accenti, cosi egregio e districato., così 
,, perfetto, cosi civile riducendolo, come 
,, le sue canzoni dimostrano. ,, Cino^ dopo 
5, morto Dante, gli facea rimprovero con 
un suo sonetto di non avere nominato nel- 
la Divina Gommedia né madonna Selvag- 
gia sua, né messer Onesto Bolognese. Se 

// Secolo di Dante T» L 26 
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Dante occupato del sommo Sordello, non 
ebbe ozio di tener parole con messer 
Onesto nel Purgatorio, lo avea ben egli 
esaltato abbastanza nel suo volgare elo- 
quio 9 associandolo a que' ducentisti , 
eli' ei chiama scrittori del tragico stile, 
dottori illustri , e pieni d' intelligenza 
nelle cose volgari. Quanto poi a] non 
aversi addato di quella sua beata Sel« 
vaggiuzza in seno a tante gerarchie, ben 
si pare che Cino letti non avesse que'ver- 
si: — Vincendo me col lume d^un sor* 
riso^ — Ella mi disse: Volgiti ^ ed ascolta ; 

— Che non pur ne* miei occhi è parodi^ 
so -^ (i). Ma già questi erano pretesti 
di risentimento al ristojese somati da 
quell'invidia, che lo spinse a retribuire 
di biasimo le tante lodi, e ad insultare 
perfino oltre la tomba alla sua veneran- 
da memoria col dire: — // libel di Dante 

— Riverscia il dritto , e il torto mette 
alante. — 

(i) Par, C. XVIIL 19, 
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PISA E GENOVA 



NINO VISCONTI 

Quando sarai di là dalle larghe onde. 
Di* a Giovanna mia, che per me chiami 
Là do\^e agV innocenti si risponde» 

Purg. C. VIH. 70. 

$. I. IN ella repubblica di Pisa la fami- 

{;lia degli Ubaldini guidava la ghibel- 
ina fazione ; mentre stavasi alla testa 
de' Guelfi la famìglia Visconti potente 
per estesi dominii in Sardegna. Giovan- 
ni Visconti era stato esiliato nel giugno 
del 1274 9 ed era morto a s. Miniato 
nelPanno successivo. Il figliuolo di lui 
aveva ei pure nome Giovanni; ma per 
distingueno dal padre, fu detto Nino. 
Nino era nato da una figlia del conte 
Ugolino de*Gherardeschi di Donoratico; 
e sposandosi a Beatrice da Este, dal San- 
sovino detta figliuola d'Obizzo II, risa- 
lito era alla presidenza del partito guel- 
fo in patria 9 essendo già con titolo di 
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giudice, signore di Gallura in Sardegna. 
Frate Gomita , di nazione Sardo , che 
guadagnata aveasi la grazia di Nino^ ne 
abusò trafficando in barattare carichi ed 
uffici , con frodi e trappolerie. Venuto 
finalmente Nino in cognizione, che frate 
Gomita permessa aveva la fuga a certi 
suoi nemici, il fece appiccare. — Fufror 
te Gomita ^ — Q^uel di Gallura , vasel 
d^ognifroda^ — Ch'ebbe i nimzci di suo 
donno in mano, — Efe'lor sì che ciascun 
se ne loda — (i)* Di Nino poi , dice lo 
stesso Anonimo. ,, Questi fu signore del 
9, giudicato di Gallura; e mostra V au- 
,, tore come il conobbe in prima vita. 
y^ Questi nel 1288 fu cacciato di Pisa, 
yy e andossene in Maremma; e quivi fé- 
,, ce grande guerra contro a' Pisani , e 
9) guerreggiando morie. ,, Nino, cacciato 
da Vescovo Ruggeri , si unì coi Luc- 
chesi , ed occupò il vicino castello di 
Asciano. 

Una figlia di Nino , per nome Gio- 
vanna, fu moglie di Riccardo da Cam- 
mino. — Dante avea conosciuto Nino 
neir assediare il castello di Caprona 
nel 1290. 



(0 lof. C. XXn. 81. 
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La nobile famiglia pisana de'Visconti 
nulla avea di comune con quella di Mi- 
lano. Ubaldo Visconti ebbe in isposa 
Adelaide, marchesana di Massa, ed ere* 
de delle giudicature di Gallura e delle 
Torri. Morto Ubaldo , Federico II fece 
sposare la vedova Adelaide ad Enzo , 
suo figliuolo; e perciò gli diede il titolo 
dì re di Sardegna. 

BKANCA D'ORIA 

$• 2,. XJxxél Branca d'Oria genovese, che 
uccise a tradimento il suocero suo, Mi-* 
chele Zanche (i), viveva ancora e signo- 
reggiava in Genova unitamente ad Opi- 
cino Spinola, quando il poeta narrava 
tale suo delitto. — Che Branca d^ Oria 
non morì unquanche^ •— E mangia, e bee, 
e dorme i e veste panni — (a). Per punir* 
lo. Dante immaginò di venire informa- 
to da Frate Alberico , che V anima di 
colui veramente serrata si trovasse nel 
ghiaccio infernale, e che tuttavia le genti 
fossero nello inganno di stimarlo fra'vi- 
venti , perchè un demonio era entrato 

(i) Inf. C. XXII. 88. 
(2) Inf. C. XXXIII. i4o. 
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nel suo corpo, e stavàsi ad animarne le 
membra* — Che questi lasciò un favolo 
in sua vece — Nel corpo suo, e tTun suo 
prossimanoj — Che il tradimento insieme 
con lui fece — (i). Dicono che questo 
indemoniato congiunto, fosse un suo ni* 
potè, che l'ajutò all'atto proditorio. 

Nel 11^84» i Genovesi guelfi battero- 
no i Pisani ghibellini aMeloria non Ina* 
gi dalla foce deirAmo; e poterono quin* 
di dar mano a grandi gesta in Corsica, 
in Sardegna non che nel littorale Etru- 
8co e Ligustico. I Pisani perdettero tren- 
tasei galee^ ed ebbero sì gran numero 
di uccisi, che la loro patria andò dedi^ 
nando fino a perdere la libertà. Di ciò 
fu in gran parte cagione il conte Ugo* 
lino de'Gherardeschi. Era egli stato esi- 
liato da' Ghibellini , che governavano 
Pisa, nel luglio del 11275, ed erasi rico- 
verato a Lucca; ma nelPanno successivo^ 
] Pisani battuti aveano dovuto rimet- 
terlo in città co'Guelfi, e col loro capo 
Nino Visconti. Nella battaglia della Me- 
lorìa, Ugolino, che comandava la tersa 
squadra pisana, nel fervore del combat- 
timento, diede a'suoi il segno della fuga, 
lion per viltà^ ma per indebolire la sua 

(0 Inf. C. XXXUI. 145. 



LIBRO III. PARTE J. 407 

patria in modo che quindi avesse a ri* 
darsi in servitù. Allora si disse che» per 
veder Pisa^ bisognava andar a Genova; 
tanti vi erano stati condotti prigionie- 
ri pisani, i quali rimaner vi dovettero, 
o più presto eroicamente vollero , in 
pene pel corso di ben tredici anni. Il 
conte Ugolino non mancò di opporre 
ostacoli alla loro liberazione , sebbene 
fosse tra quelli Lotto della Gherardesca, 
suo figlio ; e venne perciò in discordia 
con Nino di Gallura. Oppressi i Pisani 
dalle disfatte nel guerreggiar contro Ge- 
nova, vennero a concordia co'Fiorenti- 
ni, cedendo loro il Ponte ad Era: assen- 
tirono quindi al governarsi a parte guel- 
fa , ed affidarono imprudentemente la 
difesa della città al conte Ugolino* 

Le parti interne del porto di Genova^ il 
molo, i suoi immensi acquedotti, tutti gli 
stupendi edifici sursero a quella età. Geno* 
va fu per molti anni riguardata come una 
delle prime potenze in Europa, ma la dis» 
cordia cittadinesca bastò a farla discende- 
re da tanta altezza. Eguale era nel consi-> 
glio supremo il numero de'Guelfi a quello 
de' Ghibellini : tuttavia al giugnere di 
Arrigo settimo, prevalse il partito ghi- 
bellino , alla cui testa erano Bernabò 
Doria, e Uberto Spinola. Per le rivali- 
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tà ben presto occorse tra qaesti dae , 
la stessa fazione imperiale si suddivise^ 
e potè la ecclesiastica profittarne in mo- 
do da averne espulsi finalmente e i Doria 
e gli Spinoli. Chiamato da questi ven- 
ne con potente esercito Marco, figliuolo 
di Matteo Visconti: i Guelfi, guidati dai 
Fieschi e dai Grimaldi , domandarono 
soccorso a Roberto di Napoli : giunse 
questo re con grossa armata , e creato 
signore della città potè allontanare il 
Visconti, e soggiogare i Ghibellini. Fu 
perciò probabilmente che Dante nell'at- 
to medesimo di far elogio ad Àlagia del- 
la famgilia dei Fieschi, non potè non 
dire malvagia la famiglia medesima. — 
Nepote ho io di là , eh' ha nome Alagia, 

— Buona per sé , pur che la nostra casa 

— Non faccia lei per esemplo mahor 

già (i)- Certo è che avendo osato 

TAlighieri por piede in Genova quan- 
do vi fece Arrigo il suo ingresso. Branca 
d'Oria, o quel demonio che animava le 
sue membra e il governo della città , 
gli adizzò contro a vendetta quanti ab- 
borrir sapevano in lui 1' apostolo della 
verità ; così che V oltraggiato Poeta a 
nullo Genovese più perdonando grida* 

(i) Pai^. G. XIX. i4i. 
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va: — Ahi Genovesi , uomini diversi — 

D'ogni costume, e pien d'ogni maga* 

gna^ — Perchè non siete voi del mondo 
spersi? — (O* 

IL CONTE UGOLINO 

Ch* io vidi duo ghiacciati in una buca. 
Si, che V un capo ali* altro era cappelU 
E come 'l pan per Jan^e ai manduca. 
Cosi *l sovran li denìi ali* altro pose 
Lk ve *l cervel s' aggiunge con la nuca, 

Inf. C. XXXII. 1 35. 

§. 3. Impadronitosi Ugolino del palaz* 
zo pubblico, e fattosi dichiarare capi« 
tano e signore di Pisa, nel 1276 col- 
1^ ajuto di Ruggeri degli Ubaldini^ ar^ 
civescovo della città, figlio del famoso 
Ubaldino della Pila (2) , era venuto 
cacciando i principali or de' Ghibellini 
or de' Guelfi, e con questi lo stesso Ni- 
no di Gallura. La guerra marittima ac- 
cresciuto aveva il prezzo de'grani; e il 
popolo accusava il conte: uno de' suoi 
nepoti gli propose di sospendere la tassa 
delle gabelle: Ugolino a tutta risposta 
lo feri col suo pugnale in un braccio; 

CO Inf. e. XXXIII. i5i. 
(a) Purg. C. XIV. io5. 
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e perchè un nepote dell' arcivescovo 
Buggeri fatto erasi scudo al corpo del 
ferito giovane, Ugolino lanciogli un'ac- 
cetta sul capo^ e lo stese morto. L'ar- 
civescovo in vendetta fece credere al 
popolo» che Ugolino avesse tradito Pisa, 
e vendute avesse a'Fiorentini ed a'Luc- 
obesi le castella di Ripafratta, d^Ascia- 
no^ e della Vena , di cui s' erano già 
jirima i Pisaoi impadroniti ; e seco si 
unirono a^ danni de' Gherardeschi le 
nobili famiglie pisane de' Gualandi, dei 
Sìsmondi , e de' Lanfrancbi. L' arcive- 
scovo, come si fu bene assicurato del- 
l' ajuto de' Ghibellini , nel di ii lu- 
glio ia88, fece suonare a stormo la cam* 
pana del popoloé Ugolino, dopo lungo 
combattimento, sostenuto in compagnia 
degli Upezzinghi e dei Gaetani, si chiu- 
se nel palazzo del popolo, che continuò 
a difendere da mezzogiorno fino a sera. 
Gli assedianti alla fiue si determinarono 
di appiccarvi il fuoco ; e penetrandovi 
tra le fiamme, fecero prigioni il conte, 
i suoi minori figliuoli, Gaddo e Uguc-> 
cione della Gherardesca, e i suoi nipo* 
ti. Nino detto il Brigata, e Arrigo, fi* 
glio di Guelfo II suo figliuolo , allora 
assente; ed Anselmuccio, figliuolo d^un 
altro suo figlio , detto Lotto , eh' era 
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cattivò in Genova. Dopo averli chiusi 
e tenuti dal marzo alP agosto nella tor^^ 
re de' Gualandi alle Setterie^ sulla piaz- 
za degli Anziani, V arcivescovo fé get-» 
tare in Arno le chiavi della prigione v 
né più permise che fosse loro recato 
alcun cibo: onde tutti perirono misera** 
mente di fame. Dopo otto giorni, i ca« 
daveri furono tratti dal carcere ; e cosi 
comperano co' ferri alle gambe, furono 
sotterrati presso la chiesa dei frati mi- 
nori di s. Francesco. Quantunque alla 
malvagità del conte Ugolino si addices- 
se ogni più severo gastigo; pure s' eb* 
bero i Pisani gran biasimo di crudeltà 
per la morte degli altri non del pari 
colpevoli. Dante viveva allora in Fi- 
renze in età di aS anni : e trovandosi 
posteriormente molte persone consape» 
Toli.di quel luttuoso avvenimento, potè 
dalla loro bocca intenderne il racconto. 
£ a proposito del sogno che il Poeta 
finge in bocca d' Ugolino, cosi nota TA* 
nonimo: ,) Il conte sognava, ch'elli ve- 
^ deva r arcivescovo fuori della città 
yy di Pisa appo monte s. Giuliano, che 
,, è fra. Lucca e Pisa; e quello arcive- 
y, SCOVO s' avea messo innanzi li Gua- 
yy landi, li Sismondi, e li Lanfranchi , 
,, che sono tre delle maggiori case di 
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^ Pisa : e parendo questo arcivescoTO 
yy tra loro signore e maestro, cacciava 
^ verso il detto monte un lupo con suoi 
^ figliuoli lupicini , li quali cacciava 
^ con certi magri e affamati cani. Per 
yy lo lupo e li lupicini è significato il 
^ conte Ugolino e li figliuoli> perocché 
,, fu tiranno: per li cani magri, la fame 
^ ond'elli morirono: per quelli che l'ar- 
„ civescoYO si mettea innanzi, li Pisa- 
„ ni significa; come li predetti Oualan- 
^ di, Sismondi, e Lanfranchi ad istan- 
^ za del detto arcivescovo accusarono 
yy e infamarono il detto conte Ugoli- 
,, no* ,, Il Cod. Bartoliniano legge : 
^^ Poiché il dolor potè pia che il digiu* 
no — 9) Cieco, spiega il Viviani a so- 
,) stegno della variante , io mi diedi a 
,, brancolare sovra ciascuno de' miei 
^ figliuoli; e li chiamai tre giorni dao- 
,, che furono morti, perchè il dolore in 
,, quei tre giorni potè più che la fame 
^ e la morte „. 11 Monti, al primo ve- 
dere la lezione del Bartoliniano si mo- 
strò disposto ad accettarla , sulla con- 
siderazione appunto che Dante non mira 
a far noto se la morte d' Ugolino fosse 
più effetto del dolore che del digiuno; 
ma a render ragione dello avere esso 
Ugolino potuto durare la vita tre gior- 



/ 
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ni più che i suoi figll^ significando che 
la causa morale straordinaria ritardò 
gli effetti dell' inedia ^ che cioè il do- 
lore fu più potente a tenerlo vivo, che 
la fame ad ucciderlo. Ma poi M^ede la 
preferenza alla lezione comune — Po^ 
scìa più che il dolor potè il digiuno ; — 
confortandola colla seguente interpre- 
tazione: Dopo essere io sopravvissuto 
tre giorni a* miei figli, dopo averli per 
tutto quello spazio di tempo pietosa- 
mente chiamati , barcollando già cieco 
sovra i loro cadaveri , finalmente più 
che la forza del dolore e del furore a 
tenermi vivo, fu potente la forza della 
fame a darmi la morte. 

Non molto poi, Pisa elesse a suo ca- 
pitano e signore il conte Guido da Mon- 
tefeltro. Avvenuta la morte d'Enrico VII, 
chiamò a sé Ugùccione della Faggiuola, 
Ghibellino della Romagna , che trova- 
vasi a Genova in qualità di vicario im- 
periale. 
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LUCCA E BOLOONA 



^»f itolo ^uvttio 

B0NA66IUNTA 

ALESSIO INTERMINELLI 

BUONTURO BUONTURI 

Femmina è nata, e non porta ancor benda. 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città$ come ch*uom la riprendom 

Purg. C. XXIV. 43. 

5. I* Uante, in tempo di suo esilio , 
passato essendo a Lucca , s* innamorò 
d^ una bella giovane, nominata Gentuo- 
ca. 11 lucchese Bonaggianta degli Ox^ 
bisaai ^ buon dicitore in rima pe' suoi 
tempi 9 gliene fa il presagio in Purga* 
torio. Dante ^ intendendolo borbottare 
il nome di Gentucca, ne lo richiede. È 
nata^ ripiglia il Lucchese, una femmi- 
na, ed è ancora fanciulla , la quale ti 
farà aver cara la città di Lucca, come- 
che alcuno la biasimi siccome nido di 
barattieri. Tu ritornerai al mondo con 
questa mia predizione: se non compren- 
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desti che mi volli dire con quel nome 
Gentucca , i fatti ti chiariranno . Ma 
dimmi se in te io veggio colai che pub- 
blicò le non più udite rime che comin* 
ciano: Donne, che avete intelletto éPof* 
more . E Dante : io mi sono uno che 
quando amore detta, scrìvo; e seguendo 
quella dettatura, vado esprimendo i con- 
cetti. E Buonaggiuuta: o fratello, adesso 
intendo aver consistito nel difetto d'a- 
more quella difficoltà , per cui né Ja- 
copo da Leu tino , detto il Notajo ^ né 
frate Guittone d' Arezzo, né io , giun- 
gere potemmo a quella eccellenza di 
poetico stile, a cui tu nuovamente, per- 
ché innamorato , giungere sapesti • — 
Nel Volgare Eloquio (i), vedesi questo 
Bonaggiunta da Lucca annoverato fra 
coloro^ i detti de' quali, non cortigiani, 
ma propri delle loro cittadi essere si 
ritrovavano. Jacopo della Lana dice che 
Bonaggiunta ebbe con Dante nella pri* 
ma vita alcuna dimestichezza, cosi che 
si visitarono insieme con sonetti: e no« 
tisi che Jacopo della Lana^ già scrittor 
c>elebre all'epoca della morte di Dante^ 
potè aver piena contezza dell' uno e 
dell' altro* 

(i) Lib. I. c« i3. 
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Dante dichiara d'aver conosciuto al- 
tresì tra' vivi quel cavaliere lucchese , 
Alessio Interminei, a cui s'abbatte nel- 
r Inferno tra gli adulatori (i). Antica 
e nobilissima era la famiglia dogi' In- 
terminelli , o Intelminelli , o Antelmì- 
nelli; ed a quella appartenne Castruc* 
ciò , benché cognominato de' Castra- 
cani. 

Pur nell'Inferno (2), un diavolo nero 
reca sull'omero, formato in acuto gobbo, 
uno degli Anziani di Lucca. Il Biagioli 
pensa che Dante nel dipingere quel 
diavolo dall' omero superbo y. avesse in 
mira qualche famoso e scellerato gobbo 
del tempo suo. Vuoisi che il Lucchese, 
già individuo di quel supremo magi- 
strato, fosse un Martino Bottai. Il dia- 
volo lo butta in un lago di bollente 
pece: dato il tonfo nella pegola, il dan- 
nato tornò a galla rivescio: e i demo- 
mi gridarono per derisione : qui non 
monta a salvarti la divozione all' im- 
magine del Nazareno, alla quale solete, 
voi Lucchesi, in questo modo incurvar- 
vi: qui si nuota diversamente che nel 
Sarchio. 



(0 Inf. XVIII. laa. 
(a) C. XXL a8. 
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Da santa Zita è denominata la città 
alla medesima diyota. — Dante nel dir 
poi che l'arcivescovo Ruggeri perseguen- 
do il conte Ugolino lo incalzava verso 
il monte di s^ Giuliano^ osserva che 
se non fosse questo monte tra Pisa e 
Lucca, ciascuna di esse città vedrebbe 
le torri dell' altra, non essendo tra loro 
che dodici miglia d' intervallo (i). --^ 
Ricorda altresì Pietrapiana, monte al- 
tissimo poco distante da Lucca, in quel- 
la parte del suo contado che chiamasi 
Garfagnana.. 

Convien dire che non a torto s^aves- 
se Lucca biasimo di baratteria ^ se un 
diavolo giunse a dire; — Ogni uom v'è 
barattier — (2); e solo con ironìa escluse 
dai truffatori un Buonturo Buonturi , 
della famiglia de' Dati^ che peggjior ba- 
rattiere era di tutti gli altri . Il poeta 
ristringe qui il significato di barattiere 
a chi fa mercato d' uffici e cariche , e 
traffica la giustizia- 
Dante non dovette visitar Lucca pri- 
ma del i3o4^ epoca in cui fu occupata 
e saccheggiata dai Ghibellini , poiché 
quella città avea dapprima costantemen- 

(1) lof. C. XXXin. 3o. 
(a) Purg. G. XXU 41. 

// Secolo di Dame T. L 27 
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te negato ogni asilo agli esuli Bianchi 
di Firenase. Vedendosi placida menzione 
diLucca nimica, nel yigesimoquajrto can- 
to del Pargatorio, si na motivo di cre- 
dere che ivi appunto , consolato dal- 
V amicizia del suo Uguccione della Fag- 
giuola, conducesse a termine la cantica 
secon^jia. Lucca iU poi ghibellina sotto 
Castiu^io, 

GUIDO 6UINIGELLI 
FRANCO -VENEDICO CAGGIÀNIMIGO 

Coti ha tolto P uno aWcdtro Guido 
La gloria della lingua^ e forse è natù 
Chi (^ uno e P altro caccerà di nido* 

Purg. C. XI. 97, 

€• %. Lfuesto poeta che fiori verso la 
nne del XII secolo , era uscito da no» 
bilissima famiglia di Bologna, detta dei 
Principi , e cacciata perchè seguiva il 
partito imperiale: e fu uomo di guerra^ 
saggio^ ed eloquente. Dante gli dà mol- 
ta lode per le dotte sue rime d^ amo- 
re,, e gli dice che saranno eterne. — ^imui- 
do i* ìÀdi* nomar se stesso il pétdre ^^ 
Mio^ e degli altri miei miglior^ che mai 
— Rime d* amore usar dolci e leggìo^ 
dre}^.^. Tutto m^ offtrsl pronao al suo 
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servigio — Con V affermar che fa cre^ 
dere altrui. — (i). Richiedendolo poi 
Guido, perchè mostrasse averlo si caro, 
risponde: — Li dolci detti vostri^ — Che 
quanto durerà Fuso moderno — Faranno 
cari ancora i loro inchiostri, — Quel som- 
mo bolognese ripiglia dicendo che in 
Proyenza, non in Italia, era chi pote- 
va dirsi perfetto fabbro del parlare ma- 
temo ; e questi era Arnaldo , il quale 
soverchiava tutti versi d'amore e prose 
di romanzi. 

Non cantava già Guido V amica sua 
secondo le maniere degl'idioti, ma con al-* 
te e morali sentenze al modo de'platoni- 
cì. In una sua canzone mostra che il pa- 
trizio senza virtù splende dell'altrui rag- 
gio, non già del suo: e pare non come 
sole, ma com^aoqua nel fango che luce 
al sole. — Fere lo Sol lo fango tutto 'l 
giorno: — Vile riman; né il sol perde con 
lore, — Dice uomo altier : gentil per 
schiatta tomo: -^ Lui sembra il fango j 
e 7 SoF gentil valore. — Che non dee Aire 
uomfè, •— Che gentilezza sia fuor di co^ 

raggio In ignita dire ^ — Se da vir^ 

tute non ha gentil core, — Com'acqua el 
porta raggio^ — E il del ritien la stella 

(0 Pitff. C. XXVI. 97* 
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e lo splendore. — E Dante nella canzo- 
ne della nobiltà, ch'è la terza del Con- 
vivio, dicea: — Tale imperò , che genti- 
lezza volse — , Secondo 7 suo parere , — 

— Che fosse antica possession d* avere , — 
Con reggimenti belli: — E altri fu di più 
lieve sapere^ — Che tal detto rivolse , — 
E Vultima particola ne tolse: — Che non 
l*aveafors'elli. — Che Dante stanziasse 
in Bologna , ben si pare dallo aver egli 
cercato perchè non si convenissero in uo 

{>arlare i Bolognesi del borgo di s. Fé- 
ice, e i Bolognesi della strada maggio- 
re (i). Fu creduto che Dante pensasse 
alludere a'molti dotti, che in ogni ma- 
niera di scienze trovavansi in quella cit- 
tà, quando fece dire al frate Catalano: 

— Io udi' già dire a Bologna — Del Dia- 
voi vizi assai — (2), Dante facea dire a 
Oderisi: — più ridon le carte — Che penr 
nelleggia Franco Bolognese, — L* onore 
è tutto or suOf e mio in parte — (3). 
Questo Franco era stato scolaro del fa- 
moso Oderisi d'Agubbio. Il Malvasia nel- 
la Felsina pittrice, asserisce che da que- 
sto Franco la città di Bologna ricevè la 
prima semenza della belParte. Nel mu« 

(1) Lib* I. e. 9. 

(:i) luf. C. WWh 14 a, 
(3; Purg. a XI, 82. 
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seo Malvezzi di Bologna si alditano 
ancora alcune reliquie del pennello di 
Franco. 

Probabilmente Dante scriveva in Bo- 
logna stessa la similitudine: — Qual pa- 
re a riguardar la Carisenda — Sotto il 
chinato^ quaruT un nuvol vada — Sovr'es- 
sUy sì ched ella incontro penda — (i): 
dacché si sa che del i3o5 egli condus- 
se a più gravi studi presso quella uni- 
versità il suo primogenito Pietro, stato 
fino a quel tempo per oggetto di prima 
educazione a Siena. 

Nel contado bolognese Dante conob- 
be ^llora famigliarmente i signori di Me- 
dtcìna, detti pure Cattaui, de'quali tro- 
va un Pietro fra i malvagi seminatori 
di risse (2). — Ivi pure Venedico Cae- 
cianimico bolognese riconosce Dante; 
e vorrebbe per trista vergogna celarsi 
a lui (3). Egli indusse per danari la so- 
rella, chiamata Ghisola, a consentire alle 
disoneste voglie del marchese Obizzo da 
£ste,^gnore di Ferrara. Vuoisi ivi fat- 
ta allusione al gittar che facevano i Bo- 
lognesi nel luogo detto delle Salse gli 

(f) Inf. C. XXXI. i36. 
l-à) Inf. C. XXVIII. 7U 
(3) Inf. C, XVIII. 46^ 
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uomini che morivano senza penitenza. 
Il Boccaccio dice: ^ È questo luogo del- 
^ le Salse a Bologna , tre miglia alla 
jy montagna. ^ Sono ivi menzionati i 
fiumi Reno e Savena, tra' quali sta si- 
tuata Bologna con parte del territorio. 
Il fiumicello Avesa, che ora taglia quasi 
per mezzo Bologna, allora correva mori 
della città. E fatto pur cenno del solere 
i Bolognesi dir sipa invece di siay ò, come 
altri vogliono, invece di sh Caccianimi- 
co dice, che non è il solo della sua terra 
a piangere colà; ma un demonio lo in- 
terrompe, facendolo correre a colpi di 
scuriada (i). 

La fazione de'Lambertacci era stata 
cacciata di Bologna fino dal 1274: quin« 
di l'Alighiero gridava a'Bolognesi, che 
per ciò appunto perduta era per loro la 
stirpe de'buoni, col verso: ^ Quando in 
Bologna un Fabbro si ralligna — (2). Se- 
condo altri qui accenna un Lambertuc- 
cio bolognese , uomo sì eccellente che 
di fabbro eh' egli era , fu per divenire 
assoluto signore della patria; e così op« 

{>one alla degenerazione de'Romagnuoli 
ingentilirsi di personaggi nati d'umi- 

(1) lof. G. XVni. 6f. 
(3; Purg. C. XIV. 100. 
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le gente. Bologna era guelfa più ch'aU 
tri pertinace: tuttavia quando temea le 
insidie degli Estensi, sapea darsi aspet- 
to di ghibellina; e così nuocea a sé stes- 
sa aprendo Padito alle intestine agitai 
Bioni. Nel i3o6 fautrice de^ GhS)el- 
lini, fomentò coli' opera di Giberto di 
Correggio la rivolta di Modena e di Reg- 
gio a*danni di Azzone Vili , e accolse 
nel suo seno quanti Usciti di Firenze 
in lei posero fidanza : ma spirato non 
era ancora lo stesso anno> e già Bolo- 
gna cacciava quegli Usciti, e gli sban- 
diva sotto pena dell'avere e della per» 
sona y e facea lega e compagnia con 
Fiorentini, Lucchesi, ed altri Guelfi di 
Toscana. 
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Jn sul paese ch'Jdige e Po riga, 
Solsa valore e cortesìa trovarsU 

Purg. a XVL II 5. 
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MANTOVA B VERONA 



VIRGILIO 

JS quelt ombra gentil, per cut si noma 
Pietola più che villa mantoimna 

Purg. G. XVIU. 8a. 

§. I. UaDte appella vergine Manto; il 

ohe fa capire cne divenne madre d*Ocno, 

dopo essere venuta in Italia. Altri però, 

considerando che la madre d'Ocno non 

potea dirsi vergine , pensarono che il 

poeta attribuisse alla tebana Manto, fi« 

glia di Tiresia, cpanto si conveniva ad 

una poetessa d'Italia dello stesso nome. 

Ma pur questa^ secondo le varie tradi* 

zioniy avrebbe avuto dal Tevere un fi« 

f;lio chiamato Ocno , e questi avrebbe 
ondata Mantova, denominandola dalla 
madre. Altri racconta l'origine di que- 
sta città altrimenti , facendone autore 
Tarcone, capo degli Etruschi, il quale 
menò i suoi ajuti ad Enea contro Turno* 
La indovina Manto, nell'Inferno di Dan* 
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te , ha con altri la faccia rivolta alle 
reni; onde per vedere il cammino deve 
andare col tergo innanzi. — E quella ek 
ricopre le mammelle, — Che tu nonjoedi, 
con le treccie sciolte ,^Ehadì làog,ttt 
pìlosa pelle , — Manto fu, che cerco per 
terre molte; - Poscia si pose là dove noe- 
qu'io — (i). Gli spositori trovando posta 
nel Uvaho-lafigUa di Tiresia --W 
e credendola Manto, criticarono Dante 
siccome tradito malamente dalla memo- 
ria, dacché già posta l'avea nella terza 
bolgia dell'ottavo cerchio infernale, w 
accademici della Crusca , a 8Colpa«Ji 
poeta, annotarono; „ qui intende Uam . 

- figliuola parimente di Tiresia, » ^ 
questa Dal^ne così lasciò scrìtto fW' 
doro Siculo nel lib. IV cap. 6- dei» 
sua Istoria. „ Fu presa Tebe, e disiatta. 

- Ed avendo poi i vincitori preso UatM. 
„ di Tiresia figliuola, a Delfo dove avea- 
„ no il voto latto , la mandarono au 
4, Dio in offerta . Essendo quMt» »™ 
„ maestrata nell' arte dell* indonnare^ 
_ standosi in Delfo , venne a »"• 

„ quella scienza molto più Pf r «e» 
Perchè pur questa Dafne , w» '* 

(i) lof. C. XX. 53. 
(a) Fait;. C. XXU. 1 1^^ 
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donna di lettere si fu indovina, e per- 
ciò da locarsi nel Limbo, il Rosa Mo- 
rando vorrebbe far credere, che anzi il 
poeta intendesse annunciare una Isto^ 
riade, altra figliuola di Tiresia^ nomi- 
nata da Pausania nella Beozia. 

Forse un tempo nel Mantovano gli 
uomini e le rane nascevano verdi e gial- 
li. Potè quindi il poeta dire del Mineia: 

— Non molto ha corso , che truoi^a una la- 
ma^ Nella qualsi distende e la 'mpaluda\ 

— E suol di state talora esser grama — ( i ) . 
Ma ora i nostri sembianti non più ri- 
cordano l'età dell'oro. — Dante nel i3o6, 
ad occasione di trasferirsi da Padova nel- 
la Lunigiana^ dovette passare per Man- 
tova, allora governata dai Ghibellini. 

Virgilio nacque sotto il primo consola- 
to di M; Licinio Crasso e di G. Pompeo 
Magno, cioè l'anno di RomaDCLXXXIV, 
nel giorno quindici d' ottobre , settan- 
t' anni circa avanti la nascita di G. C; 
e morì a' 22 di settembre dell' anno 
quinquagesimosecondo di sua età. Nel- 
la Divina Commedia (2) dice che nac- 
que ne' giorni di Giulio Cesare; ma che 
essendo costui morto mentr' egli era 

(1) lDf« G« XX. 79* 

\i) Inf, C. 1. 70. 



43o IL SECOLO DI DATTC 

Stovane, nacque troppo tardi per poter 
ire che sotto lui vivesse per essere il 
suo poeta^ siccome il fu d' Augusto; e 
soggiunge eh' ebbe la vita del nome , 
deir opere, della gloria sotto 'il baooo 
Augusto. Quando Giulio fu tolto di yi- 
ta, Virgilio avea venticinque anni. 

L' egregio avvocato degli Antoni, esa- 
minando il senso delle parole: — ^ ^|f 
sa il tuo Dottore — (i), spiega: „ Ciò 
9, sa Virgilio , già felice in Mantova , 
99 poscia esule infelice dalla patria, tolti 
99 che gli furono i suoi campi da Ot- 
,9 taviano Cesare, per distribuirli ai sol" 
99 dati veterani; osservando, come dopo 
99 di ciò recatosi Virgilio a Roma^ ^ 
9^ vesso da principio mozzo nella stalla 
99 d' Augusto, poi esercitasse la yeten- 
99 naria , ed in appresso la medicina ; 
99 finohò conosciuto dall' imperatore, e 
99 dal medesimo raccomandato a F<^' 
99 lione, salì alla meritata fortuna ^« 

Dante nel poema traduce i versi del- 
l' egloga IV, dove Virgilio dice vernato 
il tempo d' adempiersi la profeai* del- 
la Sibilla Cumana, applicando il^^^' 
cinio al nato Salonino, figlio dì À^ 
Pollione. — Magnus ab integro i^>^ 

(0 Ini: G. V. laS. 
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rum nascìtuT orda* ^^ Jam redit et Virgo ^ 
redeunt Saturnia regna: - Jam nova prò- 
genies coelo demittitur alto, -^ Secol si 
rinnova f — Toma giustizia, e primo temr 
pò umano; — E progenie discende dal del 
nova — (i). Ma quel pastore manto- 
vano^ che canta di quel figlio miraco- 
loso, predetto dalla Sibilla , che scen- 
derà dal cielo per espiare le trasgres^ 
sioni degli uomini, e per ricondurre l'età 
di Saturno e di Rea su la terra, ha con- 
Tertito Stazio al cristianesimo. Un verso 
deir Eneide lo ha indotto altresì a ri- 
nunciare a la prodigalità. Egli dice: tu 
m' introducesti nelle grotte di Parnaso; 
tu mi dissetasti coU'acqae d'Ippocrene: 
tu primo m' illuminasti della dottrina 
che conduce a Dio. 

Non incresoa V udir qui le conside- 
razioni del marchese Maffei, intento va- 
namente a sottrarre al Mantovano il 
fortunato terreno. ,, Molto vicino a es- 
5, ser Veronese fu Virgilio. Per rela- 
^ zione d' Eusebio e dell' antica vita 
^ di Virgilio attribuita a Donato, ognu- 
3, no sa eh' ei nacque in Andes , vil- 
r> l^S^ìo ^^ Mantovano.... Questo vii- 
^ laggio, voce da tutti gli scrittori ab- 

(f) Purg. G. XXII. 70. 
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9, bracciata, ha fermato esser Pietole; ma 
yy senza che di cosi supporre ragione 
^ veramente si trovi veruna, e niun in- 
3, dizio prestandone il nome tanto loo- 
^ tano e diverso. All' incontro osservo 
3, neir Egloga nona , dove il poeta è 
^ figurato per Menalca , come i suoi 
yy campi ed il suo terreno, rapitogli nel- 
3, la ripartizione fatta aWdati, era q,ua 
^ se subducere colles incipiunt: in quel- 
3, la parte del Mantovano, do\?e cominr 
3, ciano a mancar le colline: non dunque 
y^ certamente altrove , che ov' è conti- 
,, guo al Veronese ^ e nel tener della 
^ Capriana o della Volta , dove fìnal- 
,, mente vanno a terminare i poggi del 
^ Veronese, dopo essersi lungo il lago, 
,, indi intorno al Mincio^ si ampiamente 
3, distesi. Altri colli non ha quel ter> 
,, ritorio; né d' altra parte di esso po- 
,3 trebbe dirsi ch'ivi cominciano a sot- 
„ trarsi, ed a passare in pianura. Aveu- 
„ do io con questa impressione man- 
3, dato in quei luoghi a fare in ogni 
,, sito perquisizione de' nomi , che in 
,3 materia d' antica* geografia moltissi- 
33 me cose m' hanno insegnato^ viemmi 
33 riferito, come una contrada di poche 
33 case, sottoposta alla Cavriana, e si- 
^ tuata al piede , e nel mancar della 
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^ collina^ presso al confin Veronese, si 
^ chiama e si è sempre chiamata Baa- 
55 de. Quivi, però, ho per certo essere 
^ già stato Andes ,,. Si può facilmente 
rispondere , che in quasi tutti i nostri 
dintorni scorgesi il terreno elevato , e 
declinante Terso le soggette valli ; che 
€ali eminenze sorgono più visibili , e 
verso i contermini bassi fondi decre- 
scono nelle vicinansse di Fietole ; che 
1' Andes di Virgilio era poco lontano , 
haud proculy da Mantova; che il luogo 
chiamato Bande presso Cavrkina dista 
dalla nostra città per ben sedici miglia ; 
che l'Andes estendevasi usque cui aquam, 
in luogo infestato dalP alghe putri e 
dal palustre limo , e il nostro Pietole 
confina appunto col lago inferiore; che 
Cavriana trovasi per sei o sette miglia 
lontana dal Mincio. Virgilio, prometten- 
do di erigere un tempio ad Augusto , 
non potè preferire alla città la campa* 
gna,. se non per collocarlo nel suo luogo 
natale, od almeno nelle terre a lui re- 
stituite. Ora, che quel luogo, quelle ter- 
re, queir Andes , quel Pietole , fossero 
in luogo elevato bensì, ma non lontano 
dall' acque , rimane assai chiarito dai 
versi : — Et vifiiB- in c(tmpo templum 
de marmare ponam — Propter aquam, 

U Steolo di Dante T, L aS 
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tardis ingens uhiflexìbus errai -^ Mincius^ 
et tenera praetexit arundine ripas. — Di- 
eesi anch'oggi la Montagnuola un luo- 
go più elevato a Piatole: e tali eleva- 
zioni sono indizio de'coUi distrutti dalle 
piogge, dalle inondazioni, e dalle forti- 
ficazioni £atte per togliere il vantaggio 
ai nemici (i). 

SOPRA UN PASSO 

ALLUSIVO 

A VIRGILIO 

OSSERVAZIONI 
Vi figo J§0»t0U 

\J anima cortese Mantovana, Dì cu^ 
la fama ancor nel mondo dura^ E dure" 
rà quanto il moto lontana . Se b' abbia 
da scrivere o mondo col Lombardi , o 
come sta nella volgata, ardono guerre. 
Neir altra risplende il merito di Bon 
mendicare ajuto da chiosatori. Gli esexD- 
pi addotti di lontano per lungo, benché 

(0 V. Bettinelli. Disconì dae. Delle Lettere e 
delle Arti naatovane. 



LIBRO m. PARTE II. 435 

sieno pochissime 9 a me basterebbero^ se 
non mi giovasse d' intendere la parola 
nel suo diretto significato, non per tro« 
vare lunghezza e larghezza di spazio , 
bensì lontananza e continuità di viaggio, 
che rende più immagini di qualunque 
dimensione , per quanto immensa ella 
siasi. — Innanzi tratto, a chi vuole eleg- 
gere fra mondo e moto importerà d'av- 
verare quante e quali idee Dante asse- 
gnava air una parola ed all' altra , e 
da quali di esse idee più naturalmente 
prorompano fantasmi poetici. La fama 
di Virgilio dura e durerà lungamente 
quanto il mondo, ò senso schiettissimo^ 
se non che Dante non vi pare né filo* 
sofo né poeta. La fama si rimane pa« 
rola senza mente né immagini: e quindi 
la lezione moto sarà da preferirsi^ con 
che il suo significato corrispondendo alle 
idee e allo stile di Dante, si accompa- 
gni alla filosofia, e al fantasma poetico 
della Fain&- Qui la fama di subito si 
scoprirà personificata, e le giunte del- 
la parafrasi gli saranno rammentate da 
Dante: — Laus guamfama vigil volitane* 
ter disseminat (Lett: a Cane). E il suo 
Virgilio: It fama per urbes: Mobilitate 
i)igety viresque acquirit Eundo. Conden- 
sando allusioni, immagini , e teorie fi^ 
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losofiche quanto ei può , ne' vocalwli , 
lascia eh* altri «e può le diradi. Allu- 
deva alla poesia Virgiliana, immaginava 
il fantasma della Fama; e, senza averlo 
udito nominare l'Angelo di Giovedì 
libri Omerici, 1' accompagnaTa aUidea 
del moto universale , quasi che .non 
dissimile dalla fortuna, fosse una delle 
intelligenze esecutrici delle vicissitudi- 
ni preordinate da Dio sulla tena. 

La fama, e il lontanissimo progreiM 
del suo corso , rinvigorito dalla conti- 
nuità , sono le idee prominenti , e « 
•tanno ne* significati d' estendersi per 
lunghissimo spaxio , e di continuare a 
correre , e dì arrivare lontano , cne 
per esempi infrequenti , ma P«" ""Y" 
chissimì, spettano al verbo tUirare {V. « 

Crusca ). , 

Or coneludendo, io mi credo cw 
Dante si stesse in forse fra la limpw» 
perspicuità senza poesia nella ripeM'O" 
ne mondo, e la grande immagine , m» 
con poca evidenza , di moto . — "" 

ttresumendo, che ne scrivesse una sol». 
a sola fu moto. Se i Codici priout»" 
leggevano mondo , V altra lezione non 
faa di certo i caratteri distintivi de"* 
glosse, dacché le glosse non alteravano 
a testo che per dichiararlo. E obi «»" 
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tra gli interpetri avrebbe voluto cancel- 
lare la lezione pianissima per Poscuraf 

Foscolo 

BORDELLO 

O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra» E Pun Paltro abbracciava^ 

Purg. C. VI. 74. 

%. Il senato di Mantova confidò a 
bordello la suprema autorità ; né Sor* 
dello eccedette i limiti del potere ese» 
cutivo a lui affidato. Nohilis et prudens 
miles et curialis^ lo dice Benvenuto da 
Imola. Ognuno sa com' ei fosse insigne 
fra' trovatori. Dante nel suo volgare 
Eloquio (i) il commenda perchè nel 
verso del pari che nella prosa scosta- 
Tasi dal mantovano dialetto, che troppe 
voci ricevute avea dalle vicine città di 
Cremona^ di Brescia, e di Verona. Dal 
che argomentare si potrebbe che Sor« 
dello uno fosse de' primi depuratori ed 
institutori del nostro idioma. Preparava 
Sordello ben anche il ristauro della 
morale pratica degli stati in quel suo 
celebre tesoro de' tesori ^ in cui semi* 

(l} Lib* I. oap. i5« 
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nati avea i più sani principii di poli- 
tiche costituzioni , trattando degli uo- 
mini che in alcun tempo furono eccel* 
lenti in dottrina ed in consiglio, e che 
presto andò smarrito, se Benvenuto da 
Imola, il quale attesta di ayeme uditi 
parlare con lode, non potè averlo sot- 
t' occhio. Forse ne lasciò Dante un epi- 
logo, ove costituì Sordello giudice della 
condotta politica di molti illustri per- 
sonaggi in un prato dell' antipurgato- 
rio, ed insegnò per sua bocca ai potenti 
le più importanti politiche verità (i). 
yy Quantunque Dante^ cosi scrivea Ghe* 
yy rardo d' Arco nel!' Elogio , posto lo 
3, abbia in una situazione che sembra 
3, indicare essere egli morto di morte 
3, violenta, io non so da questo tutta* 
3, via pigliare argomento di affermare, 
33 che coloro i quali alla tirannide della 
33 patria aspiravano , e sopra tutto Pi- 
33 namonte Bonacolsì, si togliessero colla 
3, di lui u>3pisione il più valido propu- 
33 gnacolo a' propri disegni . Certo il 
33 testimonio di Dante ha troppo peso 
33 perchè possa recarsi in dubbio s'egli 
3) sia stato rapito da morte violenta : 
33 quello intorno a che potrebbe cader 

(i) Purg. C. Vn. 88. 
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9, qualche dubbio si è, se la uccisione 
3, sua debba attribuirsi a' concittadini 
^ suoi^ e circa ai tempi della intrusio* 
3, ne di Pinamonte nella tirannide ; 
9, perciocché dal Possevino espressamen- 
yy te si asserisce esser falso eh' egli sia 
yy stato ucciso a tradimento dai propri 
^ concittadini; dichiarazione che ha tanr 
yy to maggior peso , quanto che soste- 
^ nuta trovasi dal testimonio di quella 
,, canzone che Bordello compose per 
„ Carlo d' Angiò in occasione del Ve- 
yy spro siciliano , dalla quale palese si 
yy fa, come ei vivesse tuttavia dopo Tan- 
yy no ja,8^, in cui quella strage segul^ 
yy e quindi molto dopo la intrusione di 
yy Pinamonte nella signoria di Mantova.. 
yy Non è già che io assuma di premunir 
^questa da qualunque taccia d'ìngra- 
yy titudine verso il medesimo , giacché 
,, se la storia non mi ha costretto ad 
^ accusarla, non seppe éommjnistrarmi 
), neppure argomenti onde del tutto as^ 
„ solverla: dico solo che ov« possa cre^ 
^ dersi colpevole, non altro le si potreb- 
yy he imputare ^ se non d' averlo da sé 
^ allontanato col bando. £ in fatti, sic- 
^ come presso PAgnelli, sostenuto dal- 
^ r Equicola , leggesi che , collegatosi 
y^ il Bonaoolsi colle famiglie da Ripa , 
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y^ de'coDti di Marcheria, e dei Casalodii^ 
yy Ottenne di persuadere al comune di 
^ rilegare in esilio tutte le altre fami- 
5) glie principali deUa patria; e siccome 
,, dalP altro canto da una canzone di 
y^ Bordello, composta in lode di «serto gen- 
yy tiluomo provenzale morto nella strage 
^ sopramenzionata y si offre argomento a 
3, conghietturare esser egli in tal tomo 
,, di tempo ritornato in Provenza, ove 
yy dallo storico de' Trovatori si ba che 
yy da que'conti eragli stata data una con- 
9, sorte ed un castello ; quindi sembra 
yy cbe concordando i fatti probabili coi 
yy tempi certi, possa credersi cbe in tal 
^ bando compreso fosse eziandio Sordel- 
^ lo , e che per le sue virtù sofferisse 
yy la pena gloriosa dell' ostracismo .... 
yy Peraltro l'autorità di Dante, in qua- 
yy litàdi storico di Sord elio, vince, a mio 
yy giudizio^ qualunque altra, siccome di 
y, quello che a lui fu propinquo come 
yy di tempo> cobi di soggiorno^ e quindi 
^ non solo potè ma dovette averne chia* 
^ ra conte^zaf. Dante infatti compose 
^ l'egregio suo poema al cominciar del 
5, secolo XIV , pochi anni però dopo 
3, la inortè di Sordello , la quale è 
^y da credere seguisse circa la fine del 
y, secolo XIII , giacché di lui si bau* 
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^) Tio canzoni composte, coni' è detto, 

3, in occasione della celebre strage, defrv 

9, ta li Vespro Siciliano , 1' una delle 

y, quali trovasi neUa Vaticana , l' altra 

,, nella Laurenziana. Dante inoltre fe« 

9, ce lungo soggiorno in Verona , come 

^ si ha per testimonio di molti scrìt* 

^ tori riferiti dall' immortale marchesa 

y^ MafFei: e fu verosimilmente ìd grazia 

^ della vicinanza di quella sua novella 

yy patria con Mantova, ch'egli ebbe una 

), cosi intima ed esatta cogaizione delle 

3, cose di questa città , siccóme da di« 

^ versi passi del suo poema ben si pa« 

), lesa; dal che ne viene quindi, che se 

yy non si può asserire esser Dante stato 

3, testimonio delle gesta di Sordello , 

^ può però conchiudefsi eh' ei fu con- 

33 temporaneo se non di lui, almeno di 

33 molti che il furono, ed avendo egli 

3) però, scrìtto in un tempo ed in un 

jy luogo in cui recente e viva esser ne 

31 doveva la cognizione e la memoria » 

33 non avrebbe però potuto , volendol 

3) pure ^ dipìngerlo diverso da quello 

33 ch*ei fu veramente. Né, perchè io ben 

3, sappia in quanto sospetto sogliasi da 

)) molti tenere il testimonio de'poeti in 

3) fatto di storia , so già persuadermi 

^ che la critica piii rìgida potesse ri^ 



•» 
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^ fiatare di riconoscere in Dante lo sto- 
^ rico di fede più degno fra quelli che 
^ di Bordello hanno fatta menzione ; 
^ mentre io credo anzi che dalla crìtica 
^ tener si debba, che errore graTÌssìmo 
yy commetterebbe colui il quale per 
^ questo che Dante fu poeta, intendesse 
^ sostenere non meritar fede e credenza 
^ in fatto di storia. ^ 

Nel Purg. C. VII. 60 il disdegnoso 
Bordello , che tutto romito e chiuso 
ne 'suoi pensieri^ ninna cosa dice, né apr 
pressa persona, tosto sorge del luogo suo, 
ch'ode il nome di Mantova , la. dolce 
patria; e abbraccia lietamente Yirgìlo, 

VERONA 

yieni a veder Monteechi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza curà\ 
Color già tristiy e costar con sospetta 

Vien, crudel, vieni; e vedi Poppressura 
De* tuoi gentili, e cura lor inagagae. 

Purg. C. VL 106. 

$. 3. 1. Monticeli, o sia Monteechi, po- 
tenti cittadini di Verona, che apparte- 
nevano al partito ghibellino, furono cac- 
ciati unitamente alle nobili famiglie 
Dalla Carcere e di Lendinara, nel maggio 
del iao6, da Bonifazio, figliuolo di Sauro, 
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conte di s. Bonifazio. Fu allora creato 
podestà di Verona Azzo VI y marchese 
d'Este: ma cacciato ne venne dagli esi* 
liati Montecchiy guidati da Salinguerra, 
unito con Eccelìno da Onara , padre 
del crudele Eccelino. Nel successivo an«* 
no 1207, lo stesso Azzo VI, coll'ajuto 
principalmente del comune di Mantova, 
cacciò i Montecchi di Verona, e li si- 
gnoreggiò fin ch'ebbe vita, unitamen- 
te al conte di s. Bonifazio. Nel 1277 
trionfarono i Guelfi, sì che Mastino del* 
la Scala ne fu la vittima: ma Alberto 
di lui fratello ripigliossi ben presto il 
governo della città. Per ben tre volte 
nel poema Dante ci dà a conoscere che 
tutta in Can Grande avea riposta la 
sua speranza della riforma del mondo. 
Neirinf. CI. IDI, ove dice di lui che 
non appagherà l'appetito coi tesori, ma 
colla sapienza, e farà morire con doglia 
la malvagia lupa; nel Purg. C. XXXIIL 
43, ove il dice Dux, a significarlo gi^ 
eletto capitano della lega ghibellina , e 
dice che anciderà la rea donna in tre- 
sca col gigante; e nel Par. C. XXVII: 
148. ove assicura che la fortuna volgerà 
la poppa dove ha la prora , e dopo il 
fiore verrà il vero frutto. Né puossi du- 
bitare che quest'ultimo cenno di sua 
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speranza accennasse ad Arrigo VII, pol- 
ene quando Dante ciò scrivea, ci avea 
pur dato manifestamente a capire che 
quell'imperatore era già morto. Accet- 
ta insomma gli ampli presagi di Michele 
Scotto ; sebbene spinga poi 1' indovino 
tra' mentitori (i). 

Dante ritrova in Purgatorio uno spi- 
rito che gli dice: — lo fui Abbate in san 
Zeno a Verona^ — Sotto V imperio del 
buon Barbarossa — (2). Tutti i commen- 
tatori affermano che quest'abbate^ ap- 
pellato don Alberto, fosse di buoni co- 
stumi; e non più. Una nota, cbe Gio: 
Fabroni trasse dalle scritture del Pelli, 
vien cosi riferita dal Biagioli: ^ Dicono 

(1) Inf. e. XIX. 122. 

Maestro Michele vivea famoso cento anni innanii 
che Dante lo trovasse neirinferno a far almanacchi 
a Iato di un ciabattino: e questo nodo può scioglier- 
si per avventura, allegando che il maestro rivisse per 
arte magica a profetare in corte di Cane della Sca- 
la. I pronostici si avverarono in guisa che furono poi 
registrali nelle cronache di quell'età •— e questa ^ 
nodo -— Per ultimo, come Dante potesse indursi ad 
esagerare per adulazione que* vaticinii, e costituirai 
complice d'^un impostore, eh Vi pur dannava alPob- 
hì ubrio de'posteri, è nodo che ogni uomo può scio- 
gliere con l'esempio di molti mecenati e poeti. 

Foscolo 

(3) FuiY. C XVm. 118. 
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^ cbe questo abbate fosse un Alberto; ma 
^ s'ingannano, perchè un Alberto lo fu 
^ a'tempi di Federico II, non di Feder 
^ rico I detto Barbarossa, nel qual tera- 
9) po governava i monaci un Gherardo IL, , 
Foss'egli uno Alberto o un Gherardo , 
rìò poco monta. 

Nell'Inferno^ il poeta per dimostrare 
la velocità con cui Brunetto Latini , 
dopo essersi seco lui intrattenuto, die- 
desi al corso, onde raggiungere la sua 
brigata, disse : — Poi si rivolse: e parve 
di coloro — Che corrono a Verona 7 drap'- 
po f>erde — Per la campagna; e parve di 
costoro — Quegli che vince , e non colia 
che perde — (i): e ricordò per tal mo- 
do, come soleasi anticamente in Vero- 
na, la prima domenica di quaresima, cor- 
rere per la campagna il palio , fatto di 
drappo verde. 

E per non omettere né meno le ac* 
cidentali ricordanze, e farne così prete- 
sto al collocamento delle disparate spie- 
gazioni, ne sia lecito richiamar qui pu- 
re la terzina; — Luogo è nel mezzo là 
dove 7 Trentino — Pastore y e quel di 
Brescia y e 7 Veronese — Segnar poria^ 
se fesse quel cammino ^ (a). Scende il 

(1) Inf. C. XV. 121. 
(9) Inf. C. XX. 67. 
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poeta col pensiere dalPÀlpe, al cui pie 
disse giacere il Benaco , e venendo ia 
giù lungo esso lago verso Mantova, di 
cui vuole principalmente parlare, avver- 
te di passaggio un luogo situato nel mez- 
aso della lunghezza del lago, in cui han- 
no giurisdizione e possono, di là passan- 
do, segnare, cioè benedire, tre vescovi» 
essendo ciascun di loro nella sua dio- 
cesi. Ivi è fatta menzione del lago di 
Garda , del Pennino , di Val di Moni- 
ca, dell'Alpi trentine, ,, — Per miUefon" 
fi, credOy e piùp si bagna — Tra Garda e 
Val Camonica ^ Pennino — Dell* acqua 
che nel detto lago stagna — (i)^ Il Pen- 
nino di Dante trovasi a non molta di- 
stanza infra Garda e Val di Monica , 
J[ua8Ì a triangolo con queste, o parat- 
elo alla linea tirata da Garda a Val 
di Monica , che è posta contro Garda 
sulla riva occidentale. U luogo designa- 
to dalP Alighiero col verso 67, è l'ame- 
na isoletta, un tempo de 'frati minori , 
situata nel lago di Garda^ ora di ragi(o- 
ne dell'egregio amico nostro conte Luigi 
Lecchi, il quale con sagge topografiche 
osservazioni segnò esattamente il Pen- 
nino di Dante in quella sua isola. 

(0 Inf. G. XX. 64. 
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' É ad aversi per indubitato che Datia- 
te ottenne il primo asilo nella corte 
Veronese; ma è tuttavia dubbio il quan* 
do. Il biasimo da lui dato ad Alberto 
Scaligero, perchè fatto avesse abate di 
8. Zeno in Verona un suo figliuolo di 
nome Giuseppe , difettuoso di corpo e 
d'animo, e per giunta bastardo, fa pre^ 
sumere scritti que' versi prima ch^ egli 
avesse nella famiglia d'Alberto genero- 
sa accoglienza: e que'versi trovansi nel 
PuTgatorio* — E tale ha già l'uapiè den* 
tra lafossa, — Che tosto piangerà quel 
monastero j -^ E tristo fia d'aventi avuta 
possa^ — Perchè suo figlio f mal del corpo 
intero ^ — E della mente peggio ^ e che 
mal nacque, — : Ha posto in luogo di suo 
pastor vèro^ (i). Alberto della Scala, già 
vecchio, nel 1292^ essendo capitano del 
•popolo di Verona , costrinse i monaci 
di s. Zeno maggiore a ricercare per abba- 
te un suo figliuolo naturale^ per nome 
Giuseppe, stroppiato di. animo e di cor* 
pò. Pelli, Fabbroni, e Biagioli, osserva-» 
sono che la maniera proverbiale — E 
tale ha già Pun pie dentro Infossa ^ di« 
cesi di chi sia decrepito ^ non morto : 
dedussero quindi che Dante cosi scr^« 

(i)Pui«.CXVJIL Idi. 
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Tesse prima del i3oi, epoca della morte 
d'Alberto: dunque prima d'avere ospizio 
in Verona. Se però avessero essi ricor- 
dato che Dante finge di avere avuta la 
sua visione nel i3oo, non avrebbero tro- 
vato necessario ch'egli scrivesse que^versi 
prima del i3oi, per poter dire non an- 
cora morto quell'Alberto; giacché allu- 
de alla finta epoca^ e dee supporre de- 
crepito nel 1 3oo colui che mori nel 1 3oi . 
Ma scritti fossero que' versi o prima o 
dopo del i3oi 9 basta a noi poter dimo- 
strare che dovettero essere dettati pri- 
ma che r autore avesse debiti di rico* 
noscenza verso la ospitale famiglia . 
Giacché può stare che Alberto vivesse 
decrepito del 1300, ed avesse cooìnies- 
so quel peccato al tempo dell' autore , 
e che tuttavia P autore scrivesse quel 
tratto prima di aver visitati gli Scali- 
geri. Né perché pel veltro del primo 
canto abbiasi ad intendere Cangrande, 
vorremmo ammettere che nel i3oo, in 
cui fingea di scrivere quel canto^ fosse 

fià stato da Cane, o da Alboino, o da 
lartolommeo beneficato. Dante a quel- 
r epoca non avrebbe potuto nemmeno 
predire^ siccome ivi fa, così favorevol- 
mente di lui. Ne consiegue, che Dante 
potè censurare alcuno Scaligero prima 



LIBRO III. PARTE II. 4^9 

di andare ad essi obbligato, e potè fia- 
gere poi d'aver prevedute le loro glorie, 
per portare alcuna ammenda a quelle 
censure, senza volerle cancellare, giac- 
ché erano suggerite da quella rettitu- 
dine della quale era egli cantore. Dan- 
te , per fermo ^ in quel primo canto , 
già prima scritto, inserì posteriormente 
non di pochi ma di parecchi anni, quel- 
la parlata di Virgilio. Anche quando 
scrivea della cortesia del gran Lombar- 
do (i), si riferiva ad un'epoca posteriore 
a quella comunemente supposta. Ivi dà 
egli un contrassegno di quella famìglia , 
tolto dall'arme gentilizia, nella quale rav- 
visa unita l'aquila alla scala, in segno 
di ricognizione dell'alto dominio dell'im- 
peratore . Ora si fu soltanto ' nell' an- 
no i3ii, che Cangrande, recatosi a Mi- 
lano alla coronazione d'Arrigo yil, im- 
petrò da lui per sé, pel fratello Alboi- 
no, e pe' legittimi discendenti d* essere 
vicarii imperiali nelle città e castella 
e luoghi da lor posseduti, giurando fe- 
deltà. Ciò anzi spiacque al popolo ve- 
ronese, non chiamandosi più Cangran- 
de capitano del popolo, ma vicario im- 
periale; e già col tempo ai Veronesi e 

(1) Par. C.'XVII. 70. 

// Secolo di Dante T. L ng 
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agli Scaligeri stessi Paver preso cosi 
apertamente la parte imperiale fu di 
lutto. Nella lettera poi, con cui Dante 
dedica a Cangrande la terza cantica già 
compiuta, sembra ch'egli parli della sua 
venuta in Verona^ come se prima d'al- 
lora non vi fosse stato mai^ e non aves- 
se ricevuto ancora dagli Scaligeri alcun 
soccorso; mentre dice d 'esservisi recato 
per assicurarsi cogli occhi , se la fama 
che oltremodo grande spargevasi di lui 
fosse vera. Ciò non potrebb'essere stato 
se non nell'auge della fortuna di esso 
Cane, quando cioè, morti i fratelli, re- 
gnò solo. Verum ne diuturna me nimis 
incertitudo susjpenderet , velut iuistri i2e- 
gina Hyerusatem petiit, velut Pallus pe^ 
tiit Heliconam^ Veronam petii fidis ocw^ 
lis discursurus. Audita ubique magnalia 
vestra vidi. Vidi beneficia simul et tetigi. 
Et quemadmodum prius dictorum suspi- 
cabar excessum; sic posterius ipsafacta 
excessis^a cognovu Quo factum est, ut ex 
auditu solo y cum quadam animi subje- 
ctione benevolus prius estiterim^ secun^ 
dum ex visuprimordii, et devotissimus et 
arnicus (i). Eppure non ebb egli il pri- 

(i) Cane nel titolo della lettera è nominato Si- 
gnor di Vicenza; né s'impadroni di quella città cbt 
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xeio asilo da Cane^ il quale, come al>- 
biamo osservato più sopra, contava so» 
li undici anni, quando il poeta soggiac* 
que all'esilio. In Verona, non da Alberto, 
non da Bartolommeo, che già erano mor- 
ti» ma da Alboino fii Dante molto cor- 
tesemente ricevuto • Per buona ven- 

a mezzo Panno i3ii; né la fama delle sue vittorie, 
e della sua grandezza, che animavano i Ghibellioi e 
atterrivano i Guelfi in Italia, e indussero Daote a 
visitarlo in Verona , incominciarono se non dopo 
il f3i4* Onde la lettera fu scritta fra quell'anno, 
e il i3i9; perocché allora Cane portava il titolo di 
capitano della l^a Ghibellina ; il che non è nella 
lettera* Or la circostanza riferita dal Boccaccio, che 
i canti della Commedia, non si tosto finiti arriva- 
vano a Cane della Scala , ed ei lasdavane copia a 
chi ne voleva, ripugna alla lettera dedicatoria : anzi 
pare che mentre Dante ai stava scrivendola. Cane non 
avesse notizia dell' altre Cantiche più in là del ti- 
tolo e del soggetto. Perciò ragguaglia non pure 
delle intenzioni allegoriche, ma dell'architettura, e 
de'materiali e delle minime parti dell'operazione, senza 
far motto né indizio che Cane l'avesse veduta. 

Io non d>bi questa lettera per autentica, se non do 
pò lunga perplessità, e quando oltre alle molte sue coe- 
renze a tutto il poema, e allo stile e a'pensieri di Dan- 
te, e agli avvenimenti, e'alle date de'tempi, vidi che il 
Boccaccio non pure la nomina, ma se ne giova nel suo 
commento, e talor la traduce. E chi togliesse quel bre- 
ve passo a Cane, la lettera del rimanente direbben 
disegnata a guisa di introduzione a tutto il poema. 

Fosco») 
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tura non prese il Ginguenè pari atten- 
zione ad ìin tratto del Convito y per 
cui cerchiamo ragione noi pure a pas- 
sarvi sopra. Nel Convito (i) sta scrìtte: 
^ Ben sono alquanti folli che credono^ 
3, ohe per questo vocabolo, nobile^ s'in- 
yy tenda essere da molti nominato e 
3, conosciuto: e dicono che vien da uno 
,, verbo che sta per conoscere , cioè no- 
^, sco: e questo è falsissimo ; che se ciò 
,, fosse, quelle cose che più fossero no- 
,, minate e conosciute in loro genere , 
3, più sarebbero in loro genere nobili: 
,, e così la guglia di s. Pietro sarebbe 
«9 la più nobile pietra del mondo ; e 
^, Asoente , il calzolajo di Parma , sa- 
^ rebbe più nobile che alcuno suo cit- 
jy tadiao; e Àlbuino della Scala sareb- 
,, be più nobile che Guido da Castel- 
,, lo di Reggio: che ciascuna di queste 
3, cose è falsissìma: e però è falsissimo 
3, che nobile venga da conoscere ; ma 
^ viene da non vile: onde nobile è quasi 
^ non vile ^. Asdente era uno uomo 
senza lettere^ che tirando a indovinare, 
ci coglieva quanto ogni altro cultore 
d* astrologia . Ma Alboino ? Dante poi 
non avrebbe detto sì oscuro Alboino , 

(i) Tr. IV. e. i6. 
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se fo88e già stato accolto e beneficato 
da lui (i). Né a soluzione di questi 
nodi potrebbesi ammettere col MafFei 
che col titolo di gran Lombardo accen- 
nasse ad Alberto, ovvero a Bartolommeo, 
dall' lino o dall' altro de' quali avuto 

(i) A sdente è quell'Astrologo fra' dannati, Che 
avere atteso al cuojo e aUo spago Ora ì^orrebbey 
ma tardi si pente» Guido da Castello di Reggio è 
1' uno de' tre specchi di anime signorili antiche , 
vìventi gravi d' età sulla fine del secolo XIIT. La 
chiosa storica di Benvenuto da Imola Io chiama ospite 
liberale al Poeta. Questo merito è dubbio: non già 
perchè non sia verisimile che Dante passando ra- 
mingo per molte città non abbia dimorato talvolta 
anche sotto il tetto di Guido da Castello: bensì dalle 
memorie lasciate da tale che vide a quel tempo la 
corte degli Scaligeri pare che Guido sia stato mal 
fortunato anch' egli nella sua repubblica , e anche 
egli ricorse per la sua salute in Verona (Gazzatta. « 
Rer. It. V. XXIII. ): dove già vecchio deve essere 
stato conosciuto da Dante verso gli ultimi anni di 
Bartolommeo della Scala, o più veramente ne*prio}i 
della signoria di Alboino. Perchè a me pare che' 
Dante intendesse di opporre la virtù mal conosciuta 
di Guido necessitoso d' ajuto, alla decantata libera, 
lità d' Alboino, che forse ignorava 1' arte< non in-, 
segnata che dalla natura, e a pochissimi, di benefi- 
care gli uomini alteri. Fu questa per avventura 1- ori- 
gine del rancore di Dante; quando anche senz' Al- 
boino non gli mancavano nomi ed esempi a illu-' 
strare le sue sentenze intomo alla nobiltà. 

Foscou) 
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si avesse il primo rifugio. Il marcliese 
Maffei nella Verona iUustrata scrìve : 
5, Cacciato di Firenze per la forza delle 
^ fazioni, venne in questa città per cer- 
3, car ricovero presso gli Scaligeri. D*A1- 
„ berte però^ o di Bartolommeo convien 
5, intendere, ove finge nel Canto XVII 
^ del Paradiso, che il suo tritavo così gli 
5, predica: — Lo primo tuo rifugio ec. — 
,, D'AlbertofMa egli era morto nel i3oi, 
55 e Dante fu espulso nel i3oa. Di Bar- 
j, tolommeo? Ma egli era morto li 7 mar- 
3, zo del i3o49 x^è fino a tal'epoca erasi 
,, Dante dipartito dagli Usciti, né molto 
^ meno abbandonata aveva la Toscana. 
3, Appunto nel marzo di quell* anno , 
3, per ottimo volere di Benedetto XI^ 
33 e per animosa opera del cardinale 
35 Niccolò Albertini di Prato, gli esuli 
33 tutti si credettero perdonati e rcvo- 
33 cati; già dodici sindaci de^ Bianchi 
33 nel seno stesso della città tenean con- 
3, gresso di pace con sindachi Neri : 
33 Corso Donati era V arbitro modera* 
33 tore d' ogni deliberazione, e Gemma, 
3, la consorte di Dante, era pur la cu- 
33 gina di Corso ; e Dante alla porta 
33 della città stendeva le braccia in atto 
33 d'abbracciare la consorte ed ì figli. 
33 Dante trovavasi poi nella prima con* 
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99 gregazione degli Usciti a Gargonza 
^ yy in Val d* Ambra non lungi d' Arez- 
,'. 3, zo: Dante uno era dei dodici consi- 
9) glieri di guerra in Arezzo, e stettesi 
;, ,3 con Bianchi e Ghibellini fino a che 
^ 5, non andò fallito il tentativo di rien- 
3, trare in Firenze, cioè fin oltre il ai 
j, 33 luglio del i3o4; e Bartolommeo era già 
33 morto, come si disse, nel marzo di det* 
'., 33 to anno ,,. Erano già occupati i bor- 
ir ghi di Firenze da' Bianchi e da'Ghibel- 
lini; e Dante, coronato il capo d'ulivo, 
^[ correva tra le file degli ordinati a bat* 
taglia^ gridando: pace , pace! Un falso 
timore bastò a mandar vuota un' im- 
presa , probabilmente favoreggiata da un 
cardinal legato e da un pontefice ; e 
Dante ali ora fuggendo la provocata ira 
della patria, 1* orme seguendo del ca- 
pitano conte Alessandro da Romena , 
riparava pel Mugello nel Casentino; e 
lo accoglieva allora in san Godenzo 
Guido Salvatico, benché questo con li- 
berale ospitalità, yy Fallita questa tanta 
3, speranza , dice Lionardo Bruni che 
3, nativo era d' Arezzo, non parendo a 
33 Dante più da perder tempo , partì 
3j d' Arezzo, e andossene a Verona, dove 
33 ricevuto molto cortesemente da'signo- 
3, ri della Scala, con loro fece dimora 
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^ aleuti tempo. „ Che se abbiasi fede 
al diligentissimo Pelli, Dante passò per 
allora in Lunìgiana, e dìfFerì 1' andata 
a Verona sino al i3o8. Ecco le parole. 
„ Partitosi dunque Dante secondo il 
,^ nostro parere nel i3o8 da Moroello 
^ Malaspina, se ne andò a Verona per 
,, implorare dagli Scalìgeri , signori di 
,, essa, qualche ajuto. Govemaya allora^ 
„ come si disse, quella città in compa- 
,, cnia del giovinetto Can Francesco^ il 
,, fratello Alboino, principe quieto, pa- 
^ cifico j amorevole ^ e giusto amatore 
^ delPonor di Dio , del ben pubblico , 
yy e dei letterati. ^ Dante da Roma pas- 
sò a Siena, da Siena ad Arezzo, d^Arez- 
zo a Bologna, da Bologna a ForlL Sta- 
vasi egli al fianco di Scarpetta Ordelaf* 
fi , eletto capitano delle bolognesi mi- 
lizie, allorché queste ed altre di Romagna 
resistevano agli attentati delP Estense 
Azzo Vili; e se dettava lettere onde im- 
petrare forze ausiliarie dalla corte di Ve- 
rona^ le dettava in Forlì, come altre a 
tutti i potenti d'Italia, benché non da 
luì personalmente conosciuti. Lasciato 
Guido Salvatico^ visse giorni non tristi 
presso P amico Uguccione nel castello 
della Faggiuola ; indi giorni più lieti 
per ^amenità delle Ietterete novellamen- 
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±e in Val dì Magra» e presso Guido III 
da Polenta. 

Abbiamo detto dubbio tuttora il quan- 
do sen gisse Dante a Verona: ora sarem- 
mo quasi per chiedere come potesse dirsi 
primo ostello la corte degli Scaligeri. 
JBppure l'anima santa di Cacciaguida non 
potea dal Paradiso far gabbo al proni- 
pote con presagi di non ben certo av- 
venire. Potrebbe il poeta per avventu- 
ra avere usato il vocabolo primo nel senso 
che è in que' versi: — Che non si conver- 
ria rocchio sorpriso — D^ alcuna nebbia^ 
andar dai?anti al primo — Ministro, che è 
di quei di Paradiso — (i). 

CONSIDERAZIONI 

OD It i]|(g D Qf (0 s (Q (D ]^ ® 

òxiSf òoaaxoxAM 

DI DANTE 

PRESSO GLI SCALIGERI 

INel mese di aprile del i3oc, mentre 
il poeta viaggiava fra^morti^ e udì an- 
nunziare le sue vicine disavventure , e 

(i) Ptirg, C. I. 97. 
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la fatura grandéeza di Cane della Scala^ 
Dante aveva XXXV anni, e Cane non 
più di nove. Nel gennajo del iScA^Dan^ 
te fu condannato, e andò esule. Le con- 
sulte e le pratiche della fazione cacciata 
da Firenze , e nelle quali Dante non 
volle inframmettersi , cominciarono ad 
agitarsi subito dopo la sentenza di Dan- 
te: e l'assalto ch'essi e i loro amici d'Arez- 
zo, di Pistoja^ e di Romagna portarono 
alle porte di Firenze nel i3o4, ^ scia- 
gutatissimo^ e l'ultimo. „ E certo, dice il 
Tiràboschi, che Dante per qualche tem* 
pò non abbandonò la Toscana, finché 
i Bianchi si poterono lusingare di rimet- 
tere piede in Firenze. ,, Chiunque in- 
tenderà le parole del poeta senza trop- 
{>o assottigliarsi sovr' esse , e per non 
asciarsi sviare dalla fantasia, le rimu- 
terà solo di tanto che la profezia pro- 
nunziata nel i3oo, e poco dopo verifi- 
catasi, torni alle sue schiette forme di 
storia, ritroverà. — La compagnia degli 
altri esuli fu la prima, e durissima delle 
mie calamità. Non sì tosto rimasero con 
me senza patria ^ tentarono di ritornar' 
vi per forza d^armi, senza giusti prov- 
vedimenti. Si avventarono contro i miei 
consigli^ e mi accusavano dell*inutìlità 
decloro tentativi. Ma Pesito di ogni lo- 
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ro impresa manifestò la loro stoltezza. 
Essi^ e non io furono sconfitti da'tristi 
Guelfi di Firenze ; ed io dividendomi 
anche da' Ghibellini stolidi di quella 
terra , e non parteggiando che per me 
solo, n*ebbi onore e salute. Il mio pri- 
mo rifugio fu la casa dello Scaligero ^ 
ch*era vicario dell'impero in Verona. „ 
DalPordine de' versi : Averti fatta parte 
per te stesso ... , Lo primo tuo rifugio.... 
diresti ch'ei si riparava in Lombardia 
dalla doppia persecuzione delle due set- 
te^ quando infatti or V una or V altra 
tenevano la campagna intorno a Firen* 
ze, né vi era città di Toscana che non 
guerreggiasse. Né tra Fiorentini prossi- 
mi alPetà del poeta^ la tradizione era 
molto diversa: anzi il Boccaccio crede- 
va ch'egli fosse ricorso ad Alberto del- 
la Scala (Vita) ; il quale pur nondìme* 
no era morto più mesi innanzi Pesilio 
di Dante. Di questo sbaglio di anno o 
di nome non meriterebbe far capitale, 
se non aggiungesse verità alla osserva- 
zione — Che né pure i primi di tempo» 
e d'ingegno, e di studio , che scrissero 
intomo al poeta , attesero alle sue te^ 
stimonianze; dacché egli ideila Comme« 
dia non manifesta riconoscenza verso 
d' Alberto \ né buona speranza della 
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sua salate nell' altro mondo ( Purg. 

xvm ). 

Ad Alberto fu successore Bartolonuneo^ 
suo primogenito; ed è Pospite nomina- 
to nel commento attribuito a Pietro fi- 
gliuolo di Dante: — e l'Anonimo affer- 
ma che quel signore „ praticava conti- 
nuo il libro de'Beneficii di Seneca — e 
rafferma la lode nella Commedia , che 
la sua liberalità era più presta delle al- 
trui richieste (Par. XVII. 78) : e nelle 
croniche (Murat. an. i3oi) , ch'eì reg- 
geva Verona in molta grazia di quel po- 
polo — Venne poi chi si accorse di non 
so quale diploma di data posteriore , che 
assegna agli Scaligeri il grado di yica* 
rii imperiali, e d'un sigillo senza il San- 
to uccello sulla scala; ed era l'Aquila 
che i yicarii imperiali portavano sullo 
stemma. Quindi con una lunga catena 
di ragionamenti intorno al diploma t 
al sigillo ed al titolo, s'argomentarono 
a costringerci nell'opinione, che l' in- 
segna non fu conceduta se non a Ca- 
ne della Scala, e ch'egli primo e solo, 
e non prima del i3j2, ebbe il merito 
di essere ospite magnifico a Dante ( Dio- 
nis. Anedd. num. i.) — Ma bene avver- 
te il Lombardi che al poeta non piacque 
di scrivere porterà. Quantunque Dante 
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alluda ne'versi a mille accidenti, e in- 
dividui, e minime circostanze senza né 
un'unica volta violare la religione del- 
la storia nella esattezza de'tempi, stia- 
mo a gran rischio niente di nieno, or 
sempre or sovente, or una volta or un'al- 
tra, di leggerlo meno da storico che da 
poeta. E però ogni documento e ragio- 
namento a scoprire chi fra tanti Sca- 
ligeri avesse il privilegio di quelPinse- 
gna^ e quando e come e perchè la ot- 
tenessero , cade alla testimonianza di 
Dante che nel i3oo l'Aquila imperiale 
stava sul loro stemma. Adunque Barto- 
lommeo della Scala, o per molti mesi, 
o pochissimi , fra il gennajo del i3o2 
e il marzo del i3o49 fu il gran Lom- 
bardo accoglitore di Dante. Del resto 
ad ogni nuovo Imperatore importava di 
vendere quel privilegio; però non era ere- 
ditario né a vita, 

A Bartolommeo della Scala, morto in 
quel mese di marzo, successe Alboino^ 
suo fratello secondogenito. Quanto Dan- 
te continuasse a stargli vicino, sei tac-^ 
que: bensì lascia pensare che non si guar- 
dassero con occhio di amici. Certo , a 
mezzo l'anno i3o6 fu testimonio di non 
so quale contratto in Padova ; e dalle 
parole del documento parrebbe eh' ei 



46i IL SEGOLO DI DANTE 

v'ayeMe dimora stabile (MCCCVI. Ind. 
VL die XXVII mensis Augusti, Padue, 
in contrata s. Martini, in domo domi- 
ne Amate domini Papafave, presentibus 
Dantino quondam Aligerii de Florentia, 
et nunc stat Padue in contrata s. Lau- 
rentii » Presso il Pelli p. 96.) — I gen- 
tiluomini di casa Papaiava, da'qudi, a 
quanto intendo, quel documento è ser- 
bato^ si meriteranno ringraziamenti se 
mai lasceranno incidere in rame la so- 
scrizione di Dante , tanto che s* abbia 
un saggio di pochissime sillabe , non 
foss'altro, de 'suoi caratteri. 

Frattanto V usato predominio della 
Chiesa sulle repubbliche, provocato più 
sempre da'loro dissidii, e giustificato dal^ 
la concordia che i sacerdoti professava- 
no di ristorare fra i popoli, aveva con- 
dotto in Toscana un cardinale d'animo 
Ghibellino. Esortò invano, poscia.- am- 
moni i Fiorentini di pacificarsi a* loro 
esuli; finalmente provandosi di costrin- 
gerli, fu vilipeso, e percosso come un 
ribaldo; e indusse il papa a punire la 
disobbedienza con l'armi di alcune città 
vicine, e acquistare ad un tempo signo- 
ria più sicura sovr'esse tutte per mez- 
zo della vittoria. Fu guerra prolungata 
per più di tre anni da zuffe per lo più 
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senza sangue, e castellucci tolti e per- 
duti. Fosse che Dante , o dagli eventi 
di quella guerra o dalle congiure or- 
dite da'capi di parte s'aspettasse di rim- 
patriare ^ ei nei corso del i3o7 s* era 
ravvicinato a Firenze. Il suo nome sta 
apritto con altri venti in uno stromento, 
in forza di che i più agiati fra gli esuli 
ai obbligavano di ristorare la casa degli 
Ubaldini di ogni spesa alla quale si av- 
venturasse per vincere la prova di li- 
berare Firenze dal governo doloro ne* 
mici. (Pelli pag. 98.) Quindi forse Sec- 
co Polentone , e dopo lui Giannozzo 
Manettiy biografi del poeta, più tardi di 
pochissimi anni a Leonardo Aretino, o 
congetturarono o riseppero dalla tradi- 
zione, che Dante ottenesse sussidii d^ar- 
me da Cane della Scala per queir im- 
presa ( Tirab. Voi. V. pag. 488* ) •* & 
che ripugnano e le verisimiglianze e la 
realtà. 
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BRESCIA 

PADOVA E VENEZIA 



BRESCIA--* MAESTRO ADAMO 
CORRADO DA PALAZZO 

Siede Peschiera, bello e^pette arnese. 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi^ 
Onde la riffa intorno pia discese. 

Inf. C. XX. 70. 

5. I. r ra'popoli d'Italia portarono sem- 
pre mai i Bresciani il vanto d' essere 
uomini di gran valore e costanza. Essi 
opposero all' armi di Federigo II una 
magnanima resistenza. L^importante ca- 
stello di Peschiera trovossi a que* tem- 
pi ora nelle mani di Eccelino ^ ora in 
quelle de'collegati Lombardi. 

Queir Aghinolfo, conte di Romena, che 
combattè a favore degli Aretini in Cam- 
paldino , indusse il bresciano maestro 
Adamo a falsare i fiorini d'oro; per lo 
che fu dannato alle fiamme a'tempi stes- 
si di DantC; cioè nel 1 280. ,, Se poi qae- 
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3, sto nuovo Adamo peccatore , dice il 
,, eh. Benci, fosse braciato vivo sul inon • 
y, te della Consuma , come si dice , io 
^ noi so. Certo è che vedesi quivi un 
,, cumulo di sassi» che chiamano la ma- 
y, eia delVuomo morto, e che è stato for- 
,, mato ed è sempre accresciuto da'vian- 
^ danti , i quali sogliono gettarvi in pas- 
,, sando qualche pietra per una certa 
yy loro superstizione; credendo che in quel 
,, luogo stesso fòsse veramente arso e se- 
,, polto maestro Adamo. ^ Questi in In- 
ferno ha tanto sproporzionate le mem - 
bra che^ se tronca gli fosse la parte del 
corpo dall'anguinaja in giù, sarebbe fat- 
to a guisa dì liuto dal largo ventre e 
dal collo sottile; e va dicendo: Io vivo 
m'ebbi assai di quello ch'io volli, ed 
ora bramo un gocciolo d'acqua. Ma s'io 
vedessi qai Inanima trista dì Guido, o 
d'Alessandro* o d^Aghinolfo, loro fratel- 
lo, e conte di Romena, tutti promoto- 
ri del mio delitto ; per Fonte Branda 
non darei una tal vista. Quella Fonte 
Branda^ che i commentatori credettero 
quella di Siena , trovasi non lungi da 
Fratovecchio in Casentino, sotto il col- 
le di Romena (i). L'Anonimo commenta: 

(i) Inf. G. XXX 4u 

il S4ii;olo di DuiiU 2, !• 3o 
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,, Dice quanto di mala mistura avea 
„ nell'oro falsificato e coniato per costai. 
5, Il fiorino d'oro di Firenze è allegato 
j5 fine di ventiquattro carati: quello che 
^ costui battè avea le sette parti d'oro 
j, fine, e l'ottava di rame; sicché delli ven- 
5, tiquattro pesi li vent'uno erano d'oro 
,, fine y li tre pesi erano di rame. ^ 

Accade qui ad osservare, che se Dan- 
te dovette far menzione d'un Bresciano 
falsator di monete , non omise poi di 
render laude a Brescia, salutando viven- 
te in quella illustre città uno di que 'vec- 
chi saggi , la cui intemerata vita era 
rimprovero al generale mal vìvere di 
que'tempi, in quel Corrado da Palazzo, 
cortesissima persona, e di nobilissimi co- 
stumi, che nel 1276 tenuto avea il reggi- 
mento di Firenze quale vicario di Carlo 
d'Angiò (i). 

PADOVA 

^Ma tosto Jia che Padova al palude 
Cangerà P acqua che licenza bagna. 
Per essere ai dover le genti crude. 

Par. G. IX. 46. 

$. A. JLficesi che la prima Padova fon** 
data da Antenore venisse nominata Urbs 

(0 P«rg. C. XVI. .1 ai. 
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Euganea, e fosse poi per corruzione da- 
gl'idioti detta Brusegana. Dante chiama 
quindi i Padovani Antenori (j). Alla 
Battaglia, terra del Padovano, s'incon- 
trano e riuniscono due raoii del Bac- 
chiglione, che, lontano da Vicenza sei 
miglia , s' erano divisi ; ed ivi. da alto 
con remore cadendo prendono un cor- 
rer veloce verso il Porto di Chìoggia , 
dove hanno Io sbocco (a), Dante^ che 
pur visitò primamente, ed ebbesì in mol- 
to onore quella dotta città, non trovò 
acconcio di ridirne se non fatti e disa- 
stri , all'epoca di Federico , donde noi 
sogliamo prendere le mosse , assai po- 
steriori. Tre volte i Padovani, nel ter- 
mine d'anni sette, itotti furono a Vicenza: 
una senza effusione di sangue nel i3ii, 
avendo essi abbandonata Vicenza senza 
difenderla ; un' altra volta con sangue 
nel 1 3 149 e precisamente a' 17 dicembre, 
quando Can Grande della Scala fece 
prigione Jacopo di Carrara, non ancora 
signore di Padova; la terza finalmente 
con maggior sangue nel i3iJ8 (3). 

Dante nelllnf. C. XV. 7. fa un cen- 
no degli argini che i Padovani sogliono 

(1) Purg. C. V. 95. 
(a) Inf. C. XV. 7. 
(3) Pur. C. IX. 46. 



469 IL SECOLO T>I DANTE 

opporre ai torrenti che scendono dalla 
Chiarentana ^ e facendo ingrossare la 
Brenta, minacciano rovina ai dintorni: 
ricorda le fontane della Brenta e della 
Piave (i); non che il Bacchigliene (a). 

Famiglie potenti erano quelle de'Ma- 
caruffi , degli Scrovigni , dei Carrara , 
dei Papafava. Uno della famiglia Scro- 
vigni dice a Dante nelllnf. C. XVII. 67: 
giacché sei tra'vivi e lo potrai raccon- 
tare , sappi che Vitaliano del Dente , 
padovano ancor esso, e vicino a me di 
casa , il quale ancor vive , essendo fa- 
moso usurajo, mi sarà vicino anche quag- 
giù. — Anton Maria Amadi, nelle sue 
annotazioni sopra la canzone che inco« 
mincia: -~ AmoTy tu vedi ben che questa 
donna -^^ vuole che Dante l'abbia com- 
posta per amore di Madonna Pietra, della 
nobile famiglia padovana degliScrovigni, 
— In lei s^accogUe d'ogni beltà luce; — 
Così di tutta crudeltade il freddo — Le 
corre al core, ove non è tua luce; — Per^ 
che negli océhi sì bella nd luce^ — Quan- 
do la miro, ch'io la veggio in pietra, — O 
in altra parte j ch'io volga mia luce, -. 

Sta per pubblici monumenti che Dan- 
te fu a Padova nel i3o6 , e che anzi 

(1; Par. C. IX. «7. 
(a) Inf. C. XV. Il 3. 
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abitava la contrada di s. Lorenzo. Aven- 
do in quelP anno il cardinale Orsini , 
protettore de* Bianchi, privata Bologna 
dello studio, fassi verisimile che Dante 
allora appunto si recasse a Padova col 
figlio Pietro, per non lasciargli interrot- 
to il corso delle scienze. Non per que- 
sto lasciò egli di dar lode al padovano 
Brandino dello allontanarsi dal parlare 
materno, riducendosi a favella degna che 
8Ì parlasse alle corti (i). 

VENEZIA ~ MARCO LOMBARDO 

Lombardo fui y e fui chiamato Marco; 
Del mondo seppi, e quel inalare amai 
Al quale ha or ciascun disteso Varco* 
Purg. C. XVI. 46. 

5* 3. Il qui nominato Marco fu, secon- 
do tutti i commentatori, un nobile Ve- 
neziano, amico di Dante, uomo di gran 
probità, e molto pratico delle corti. Non 
essendosi mai gli Stati veneti compresi 
sotto la denominazione di Lombardia , 
questo Marco vuoisi qui detto Lombar- 
do per catacresi, come per simil modo 
è detto Latino il conte da Montefeltro. 

(j) Yolg. Elog. lib. I. e. t4* 

3o* 
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Il Postillatore del Cod. Caet. chiosa : 
Iste fuit Marcus Lombardus de Venetiis; 
etfuit auUcus et nobilis homo^ et multum 
gratus dominis de Lombardia , ideo dice^ 
batur Lombardus. Questo stesso Marco 
Lombardo trovasi pur lodato qual nobil 
uomo di corte^ e savio molto^ nelle cento 
Novelle antiche: Nov. XLI. Dante pren- 
de motivo di proporre a questo Marco 
una quistione, sopra la quale erano di- 
visi i ragionatori di quella età. Chi da- 
va la colpa de' mondani guai agli uo- 
niiniy chi l'attribuiva alle stelle. Siete 
pur ciechi, gli risponde Marco^ a scari- 
care la vostra coscienza sopra l'influs- 
so delle stelle. Se questo fosse, non avre- 
ste merito né demerito. Voglio conce- 
dervi qualche naturale influenza sul tem- 
peramento e sull'appetito: ma il lume 
della ragione e la libertà dell' arbitrio 
sono la regola superiore de'vostri moti. 
Pertanto, se la presente generazione tra- 
ligna dal costume de' buoni vecchi^ la 
colpa è sua, non delle influenze celesti. 
Indi Marco procede filosoficamente a di- 
chiarare come per reggere le storte in- 
clinazioni degli uomini, fa mestieri di 
freno e di guida, cioè di legge e di go- 
verno: poi mostra che al tempo di cui 
si querela Dante , sussistevano le buo? 
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ne leggi, ma rendute erano disutili dal 
cattivo governo, onde la gente mal gui-« 
data se n'andava al peggio. Quindi ri- 
torna alla risoluzione del quesito, con* 
«chiudendo che a questa viziosa condotta^ 
non già a malefico influsso degli astri, si 
doveva imputare il peggioramento del- 
l'umano costume. 

Tutta la città di Venezia fu detta Rial- 
to, dal sito del trono ducale; e perciò tutto 
il Dogado venne chiamato territorio Rial- 
tino (i). Lieta la repubblica di Venezia 
di estendere la sua felice navigazione dai 
Ponto Eusino all'Eritreo, potè, così per la 
sua situazione come pe 'suoi civili ordiha-r 
menti, sottrarsi lungamente all'influen* 
za delle brighe italiane: quindi non ao* 
eadde a Dante ricordare di vicende ve- 
neziane; tardi essendosi introdotte ne- 
gli stati Veneti le fazioni guelfa e ghi- 
bellina, nò mai avendo queste potuto 
mescolarsi nell'amministrazione politica 
del governo. 

Nel secolo di Dante davasi all'Italia 
quanto è cinto dal gemino mare e dal- 
l'Alpi, tra il fiume Varo, ultimo termi- 
ne della Liguria , e l'Arsa^ termine del- 
l'Istria. Dante afferma degl'Istriani, che 

(i) Par. C. IX. a4. 
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parlaisero con accenti crudeli (i) : e 
nel poema fa siogolar menzione dei se- 
polcri distinti con lapidi nelle pianare 
dell'Istria. — Sì come a Pala presso del 
QuamarOj — Che Italia chiude e' suoi 
termini bagna, — Fanno i sepolcri tutto 
il loco varo — (2). Nel viaggio in Terra 
Santa di ser Mariano da Siena del i43i 
leggesi: ,9 A dì a6 aprile fummo in Istria 
^ nella città di Pota , nella quale tro« 
yy vammo uno edifizio simile al Coliaeo 
jy di Roma, e molti altri nobili edifizii. 
,, Anco vi trovammo sì grande quanti* 
yy tà di sepulcri, tutti d'un pezzo ritrat- 
jy ti come arche , che sarebbe incredi- 
jy bile a dire el numero d' essi ^ con 
jy molte ossa dentro. ^ — yy Anche pre-* 
,, sentemente, soggiunge qui il Yiviani, 
yy al sud della città di Fola si trovano 
^ alcuni di questi sepolcri; e quelli che 
^ più non si vedono furono disfatti da* 
„ gli abitatori del luogo , e ridotti in 
yy pile da olio , in lastricati di case , e 
,, in abbeveratoi d' animali. Così col 
yy fatto si viene a provare che nel su* 
^ blime poema di Dante si conserva- 
,, no le memorie isteriche de' secoli 

(1) Volg. Elog. lib. I. e. I3. 
(a) Inf. C. IX. ii3. 
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,, barbari , con fortissimi colori ritrat- 
5, te — •••• )9 

Volle immaginare il Portìrelli che il 
nominato Marco esser potesse il cele- 
bre Marco Polo veneziano; né bastò 
a dissuadernelo il ricordare che il Lom- 
bardo nel Novelliere Antico è rap- 
presentato povero (i) , e che Marco 
Polo fu sempre chiamato t^ol titolo di 
Milione. Questo coraggioso viaggiatore, 
dopo avere perlustrata la China e ri- 
sola di Giava , dopo essere stato per 
ben ventisei gradi oltre la linea, ed ol- 
tre il tropico di capricorno» fece ritor- 
no in Italia nel 1^96: né potea Dante 
trovarlo nel i3oo in Purgatorio , dac- 
ché era ancor vivo nel j323: e s'igno- 
ra l'epoca precisa della sua morte. Non 
potrebb'esaere in vece Tappellazione di 
Lombardo il cognome della famiglia ? 
Quel Pietro Lombardo , architetto e 
scultore, che nel 1482 scolpiva in Ra-» 
venna, per ordine di Bernardo Bembo, 
il sepolcro di Dante , era pur Venezia** 
no. Leggiamo poi nel Maggini , che la 

Erovincia di Venezia ottenne titolo di 
[arca Trevisana^ perché nella città di 
Trevigi teneano domicilio e seggio i mar- 

(0 Nov. LH. 
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chesi Lombardi^ da'quali era tutta qael- 
la provincia moderata* L' Anonimo fi» 
nalmente ne dà le seguenti notizie : 
^ Marco di casa Lombardi da Venezia, 
), uomo di corte ^ usò a Parigi : infino 
^ eh' egli ebbe delle sue cose , fìx pre- 
^ giato in arme e in cortesia: poi s'ap- 
)) poggiava a' maggiori di sé ; e onora- 
y^ tamente visse e morìe (i). ,, Con mi^ 
glior fondamento va pensando il Por- 
tirelli , che Dante potesse aver inteso 
Marco Polo far parola delle quattro stel- 
le — Non viste mai fuor che alla prima 
gente — (a). Quando Dante «sce del- 
rinferno per un foro schiuso nell'ernia 
sfero meridionale^ e giunge all'isola del 
Purgatorio , innalza gli occhi verso il 
cielo, e vede in prossimità al polo quat^- 
tro stelle. Girolamo Fracastoro in una 
sua lettera a 6. B. Rannusio , osserva 
che presso al polo australe esiste nel- 
la costellazione del centauro una figu- 
ra di quattro stelle , detta la crociera 
o croce del Sud; ma non appunto sotto 
il detto polo, come pare che le ponga 
il poeta. Siccome per suo avviso da 
Alessandria una parte di esse^ e da Me» 

(i) Purg. G. XVL !i5. 
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roe tutte e quattro si veggono ; così 
pensa che al teippo di Dante dovesse 
esservi per ogni modo qualche fama di 
dette stelle^ ina confusa; perocché non 
si sapea bene quanto distassero dall'an- 
tartìco. Sopra questi dubbi porta una 
bella luce il lodato Portirellì per le co- 
gnizioni a lui comunicate dall' illustre 
astronomo di Brera, ab* Cesai'is. Verso 
il polo antartico quattro bellissime stel- 
le, che formano una croce, sono nella 
costellazione del centauro alquanto lon-* 
tana dal polo , e quattro sono al polo 
stesso vicinissime. Le prime si vedono 
accostandosi alla linea equinoziale , e 
sì trovano nel catalogo di Tolomeo: le 
seconde si possono vedere se ci portia- 
mo più oltre la detta linea. Ognuno sa 
che le stelle vicine al polo non tramon- 
tano: ora dicendo il poeta (i) che le 
quattro stelle vedute la mattina erano 
alla sera di là basse , cioè verso V oriz- 
zonte , è chiaro eh' ei non parla delle 
stelle vicinissime al polo, ma di quelle 
che dal polo sono alquanto discoste, 
e che formano una croce nella costel- 
lazione del centauro. E in fatto, nella 
stagione di primavera le stelle della 
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croce TCggonsi in alta di buon mattì- 
nOy e Teggonti poi si^to il polo la se- 
ra. Essendo le dette stelle della croce 
descritte nel catalogo di Tolomeo, non er& 

{>ìù mestieri che Dante ne ayesse rive- 
azione da Marco Polo : e se il poeta 
le disse qon mai viste — fuor ch'alia 
prima gente; — sena'nopo di ricorrere 
ai nostri primi parenti , i quali aves- 
sero potnto Tederle dall'alto del monte, 
mentre abitavano il boschetto di Edeo^ 
si possono intendere accennati i primi 
coltivatori deir astronomia , gli Ara- 
bi, i Fenieil, i Caldei , gli Egizi , sul- 
la fede dei quali comunemente parla- 
rono gli altri antichi astronomi o gre- 
ci o romani. 



del Tomo Primo 
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